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OPEEE  DEL  PEOFESSOBE  MICHÈLE  MEL8A 


Ruota  Grammatica  italiani,  compilata  su  le  opere  dei  migliori 
filologi,  ordinata  all' insegnamento  secondario  classico,  ed 
approvata  dal  Consiglio  Supcriore  di  Pubb.  Istruzione  L.  2,00 

RrovA  Grammatica  italiana,  ordinata  alla  istruzione  primaria 

superiore  td  alla  speciale  o  tecnica  inferiore    .    .    .     »  1,00 

^'roTA  Grammatica  italiana,  ordinata  alla  istruzione  primaria 

inferiore »  0,50 

Tavole  di  Nomenclatura  0  vero  Esercitazioni  pratiche  dlliugua  n  1,50 


Le  opere  sono  vendibili  in  Napoli .  nella  Libreria  Scolastica 
A.  MELOA,  Via  Quercia  N.  34 ,  e  presso  i   principali  librai 
d'Italia. 


PREFAZIONE 


Le  prime  tre  volte  che  è  venuta  fuori  questa  mia 
opericciuola,  io  non  le  ho  messo  innanzi  né  pur  un 
rigodi  prefazione,  salvo  una  brevissima  avvertenza 
che  comparì  innanzi  alla  seconda  edizione,  nella  quale 
io  non  feci  altro  che  ringraziare  gli  amici,  e  segnata- 
mente due,  che  mi  erano  stati  larghi  de'  loro  consigli. 
E  la  ragione  che  a  cosi  fare  m' indusse  fu ,  oltre  al 
numero  assai  scarso  di  lettori  che  sogliono  avere  le 
prefazioni  ai  libri  scolastici,  quella,  ch'io  voleva  che 
del  metodo  per  me  seguito  nel  libro,  gl'insegnanti 
stessi  si  fossero  accorti  aprendolo,  e  qua  e  là  scorren- 
dolo, senza  ch'io  lo  avessi  foro  altramente  additato; 
il  che,  ove  mi  fosse  venuto\fatto  di  ottenere,  mi  pareva 
che  della  più  o  meno  bontà  del  mio  layoro  mi  sarebbe 
stato  prova.  E  cosi  fu  veramente.  La  mia  grammatica, 
dunque,  vide  la  luce  per  ben  tre  volte  senza  il  cappello 
della  prefazione;  e  chi  ebbe  la  cortesia  di  guardarla 
(e  sì  che  è  cortesia  squisita  quella  di  gettar  l' occhio 
sopra  una  nuova  grammatica  di  nostra  lingua  ora  che 
ne  sbucan  tante  da  ogni  parte!)  mi  disse  queste  pa- 
role: «  La  tua  grammatica,  che  non  so  o  non  oso  dirti 
quanto  possa  valere,  pel  metodo  od  ordine  che  tu  le 
hai  dato,  è  la  meno  lontana  dal  render  qualche  somi- 
glianza ad  alcuna  delle  più  rinomate  grammatiche 
francesi.  »  Confesso  che  queste  parole,  le  quali  mi 
erano  spesso  ripetute  da'  parecchi  insegnanti  che  la 
veniano  guardando,  parte  per  amorevolezza  a  me, 
parte  spinti  dalla  nuova  cosa,  mi  consolarono  non 
poco,  perchè,  nel  compilarla,  appunto  a  questo  io 
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aveva  special  mente  guardato.  Il  mio  pensiero,  come 
ho  (letto,  fu  inteso  senza  che  io  lo  avessi  altrimenti 
detto  a  nessuno  con  una  prefazione;  né  so1(j  fu  inteso, 
ma  piacque  altresì  universalmente,  se  questo  me  lo 
ha  a  dire  lo  spaccio  che  ho  avuto  del  libro  fino  ad  ora 
Io  cercai  (se  debbo  dire  qualcosa  a  ma;.'gior  dicliiara- 
zione  di  esso  mio  pensiero)  di  dare  la  parte  generale 
della  grammatica,  se  non  la  migliore,  la  men  rea 
almeno  che  mi  fosse  stato  possibile  per  rispetto  alla 
logica,  tenendomi,  in  ciò  fare,  ben  lontano  da  quelh* 
astruserie  a  che  altri  vorrebbe  venire  avvezzando  la 
mente  de'  giovanetti,  e  che  non  hanno  potuto  mai 
attecchire  in  questo  campo,  per  quanto  le  avessero 
strombettate  ai  quattro  venti.  E  questa  parte  gene- 
rale, che  nella  grammatica  della  propria  lingua  non 
debbe  mai  mancare  per  nessuna  nazione,  cercai  poi 
di  corredare  e,  quasi  direi,  venir  gradatamente  im- 
pinguando con  tutto  ciò  che  è  speciale  della  nostra 
favella,  giovandomi  a  questo  effetto  di  quante  opere 
filologiche  videro  la  luce  in  Italia  da  un  venti  e  più 
anni  in  qua. 

Restami  ora  a  render  grazie  a  tutti  quei  benevoli 
(e  non  sono  stati  pochi  dal  59  in  qua  che  è  cominciata 
a  vivere  vita  pubblica  la  mia  grammatica;  che  un  pez- 
zo la  si  visse  privatamente  nel  mio  manoscritto  pe'soli 
discepoli  miei),  a  quei  benevoli,  dico,  i  quali  hanno 
voluto  servirsi  di  questa  e  delle  altre  mie  povere  fa- 
tiche a  libri  di  testo  nelle  loro  scuole.  E  senza  fine  ne 
rendo,  e  renderò  sempre  maggiori  a  quegli  altri,  per- 
chè più  benevoli  de'primi,  che  di  quando  in  quando  mi 
avvertono  or  di  questa  or  di  quella  cosa,  siccome  vie- 
ne loro  osservata  insegnando  col  mio  libro,  e  mi  han 
dato,  e  spero  pur  mi  daranno,  ogni  volta  eh'  io  l'ho 
pubblicato,  e  finché  Dio  vorrà  ch'io  lo  pubblichi,  occa- 
sione di  farlo  venir  fuori  con  qualche  menda  di  meno. 


GRAMMATICA  ITALIANA 


PARTE  PRIMA 

ETIMOLOGIA 


IXTRODUZIO^VE 


1  —  La  Grammatica  insegna  a  parlare  e  a  scrivere  cor- 
rettamente. 

2  —  A  parlare  e  a  scrivere  bisognano  le  parole. 

3  —  Le  parole  si  compongono  di  sillabe  ,  e  le  sillabe, 

di  LETTERE. 

4  —  Le  lettere  si  dividono  in  vocali  e  consoxanti. 

5 — Le  vocali  sono  cinque  in  italiano:  A  a,  E  e,  I  i,  Oc, 
Uu;  dette  vocali,  perchè  sole  e  senza  appoggio  di  altra 
lettera  hanno  una  voce  o  suono. 

6  —  Le  consonanti  sono  diciassette:  Bh  {hi  ohe),  G  e 
{ci  0  ce),  D  d  (di  0  de),  F  f  {effe),  G  g  {gi  o  gè),  H  h  {acca), 
J  j  (/e),  L 1  {elle),  M  m  {emme),  N  n  (e?z?ie),  P  p  (pi  o  joc), 
Q  q  {cu),  R  r  {erre),  S  s  (esse),  T  t  (ti  o  fé),  V  v  {vu  o  ve), 
Z  z  {zeta);  dette  consonanti,  perchè  non  potrebbero  esser 
proferite  senza  l'appoggio  di  una  o  più  vocali. 

7  —  Abicì  0  ABECÈ  è  il  nome  che  si  dà  a  tutte  le  lettere 
prese  insieme. 

8  —  Ventidue,  adunque,  e  non  più,  sono  le  lettere  del- 
l'abicl  0  ahecè  in  italiano. 

9  —  Sillaba  dicesi  o  una  vocale  sola,  o  una  vocale  con 
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una  o  più  consonanti,  fino  a  quattro,  che  si  proferisce  con 
una  sola  spinta  di  voce,  come  a-mo-re,  spran-ga  ecc. 

10  —  L'unione  di  due  vocali  o  sole,  o  con  una  o  più 
consonanti,  in  una  sillaba,  dicesi  dittongo,  come  ae-re, 
pie-dc;  di  tre,  trittongo,  come  fi-glhio-lo,  lac-ciuo-lo; 
di  quattro,  quauuittongo,  come  li-f/lÌHoiJac-ciuoi,  ecc. — 
Si  avverta  che  il  triKour/o  e  il  quudrittongo  si  appoggiano 
sempre  a  qualche  consonante. 

1 1  —  11  dittongo  può  esser  di  due  specie,  disteso  e  rac- 
colto:—  DiSTKsu  ,  quando  si  fanno  sentire  chiaramenl*.' 
nella  pronunzia  tutte  e  due  le  vocali,  come  la  prima  sil- 
lal)a  nelle  parole  ae-re,  auro;  a  la  seconda,  nelle  parole 
stu-dio,  va-rio: — raccolto,  quando  si  fa  sentire  più  la 
seconda  che  la  prima  vocale,  come  la  prima  sillaba  nelli- 
parole  fìu-me,  pie-de;  e  la  seconda,  nelle  parole  fre-gio, 
cac-cia. 

12  —  La  posa  die,  nel  pronunziare  una  parola,  si  fa  con 
la  voce  sopra  una  sillaba,  chiamasi  accento.  Cosi  nel!» 
parole  crudele,  amore,  la  voce  si  appoggia  su  la  seconda 
vocale,  e  però  sopra  essa  cade  l'accento  ;  nelle  parole  ce- 
nere, anima,  la  voce  si  appoggia  su  la  prima,  e  però  su  la 
prima  cade  l'accento.  — La  sillaba  su  la  quale  cade  l'ac- 
cento, si  chiama  lunga:  quella  su  la  quale  non  cade,  si 
chiama  ureve. 

43  —  Piana  dicesi  la  parola  quando  ha  1'  accento  su  la 
penultima  sillaba,  come  probo,  buono,  cattivo,  signore: 
tronca,  quando  su  l'unica  o  su  l'ultima,  come  re,  già, 
amò,  bontà,  amor,  fedel,  andiam,  sentir:  sdrucciola, 
quando  su  la  vocale  precedente  alla  penultima,  come  Ce- 
sare, liquido ,  amano ,  sentono:  bisdrucciola,  quando  su 
la  quart' ultima,  come  operano,  pettinano,  fabbricano, 
desinano. 

\i  —  Avvertimento.  Il  troncamento  non  apporta  nessuna  variazione 
al  posto  dell'accento,  percliè  resta  sempre  sulla  medesima  sillaba.  Cosi 
fedele  ha  l'arcenlo  su  la  sillaba  de,  ne  da  essa  si  muove  troncando  la 
parola  in  fedèl.  —  Quanto  all'accento  su  la  quarl' ultima,  cioè  la  parola 
bisdrucciola,  esso  ha  luogo  solamente  nelle  terze  persone  del  plurale  del 
'  tempo  presente  ne' modi  Indicativo,  Congiuntivo  ed  Imperativo  di  quei 
verbi  in  are  che  all'  Inlinito  sono  quadrisillabi. 

15  —  L'accento  in  italiano  raramente  si  indica  con  se- 
gno su  le  sillabe.  Il  segno,  che  si  adopera  a  questo  effetto, 
chiamasi  anche  accento. 
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16  —  Questo  segno  ('),  da  sinistra  a  dritta,  chiamasi 
ACCENTO  GRAVE,  6  si  mette  sopra  1'  ultima  o  1'  unica  silla- 
ba, quando  lo  richiede,  come  farò,  falò\  virtù,  città,  pie, 
dà,  ecc.  —  Quest'altro  ('),  da  dritta  a  sinistra,  chiamasi 
ACCENTO  ACUTO,  6  SÌ  mette  sopra  qualunque  altra  sillaba, 
quando  lo  richiede,  come  àncora,  balia,  cordiglio,  scuf- 
"Hna,  ecc.  —  Questo  terzo  ("),  che  è  la  riunione  dell'acuto 
e  del  grave,  chiamasi  circonflesso,  e  si  mette  sopra  alcune 
sillabe,  nelle  quali  sia  avvenuta  sincope  (N.°  21),  come 
córre  per  cogliere,  torre  per  togliere,  ecc. 

17  —  Avvertimento.  L'  accento  acuto  si  segna  particolarmente  in 
quelle  parole  che,  dall'avere  l'accento  sopra  questa  o  quell'altra  silla- 
ba, cambiano  natura  o  significato,  e  spesso  l'una  e  l'altro,  come  halia, 
sostantivo  (nutrice)  e  balia,  sostantivo  (signoria),  àncora,  sostantivo 
(termine  di  marineria)  e  ancora,  congiunzione  (anche);  quantunque 
alcuni  il  segnano  sempre  che  l'una  vocale  fa  sillaba  separata  dall'  altra, 
in  fine  di  parola,  come  tuttavia,  lavorio,  restio.  Iddio,  ecc.  Si  segna 

Imre  in  quelle  voci  che,  non  essendo  troppo  comuni,  mostrano  a  prima 
ronte  d'averlo  piuttosto  sopra  quella  sillaba  su  la  quale  appunto  non 
cade,  come  cordiglio  (cordone  di  chf  si  cingono  i  frati  su  la  tunica  o  il 
prete  su  '1  camice) ,  scuffina  (specie  di  lima  piatta  con  tagli  a  guisa  di 
solchi  paralleli  fra  loro)  ;  le  quali  parole,  ed  altre  c'ne  si  potrebbero  ci- 
tare, si  correrebbe  facilmente  a  pronunziarle,  quando  non  fossero  se- 
gnate d'accento,  con  la  penultima  lunga  cordiglio,  e  con  la  penultima 
breve  scuffina.  —  Il  circonflesso,  poi,  solamente  in  quelle  parole  in  cui 
abbia  luogo  la  sincope ,  e  che  possano,  pel  modo  onde  si  scrivono ,  con- 
fondersi con  altre;  come  le  due  sopracitate,  cioè  corre,  che,  scritta  senza 
accento,  è  voce  del  verbo  correre,  e  non  Infinito  sincopato  di  cogliere, 
e  torre,  che,  cosi  scritto,  è  nome,  e  non  Infinito  sincopato  di  togliere, 

18 — MoNOSiLLABA  dicesi  la  parola  quando  è  di  una  sil- 
laba, come  lo,  là,  re;  dissillaba,  quando  di  due,  come 
gen-te ,  cuo-re ,  sen-no;  trisillaba,  quando  di  tre,  come 
po-po-lo,  a-mo-re,  cru-de-le;  quadrisillaba,  quando  di 
quattro,  come  de-si-na-re,  o-pe-ra-re,  as-se-dia-r  f-;  po- 
lisillaba, quando  di  più,  come  fra-tel-le-vo-le,  dis~si- 
mu-la-no,  i-ra-scl-hi-le,  ecc. 

19 —  ^-^^ìtìttere  e  le  sillabe,  spesso,  nelle  parole,  si  tron- 
czv'f?.,  al  aggiungono,  si  traspongono,  si  tolgono  via.  E  però 
dicesi  : 

20 —  Aféresi,  il  troncare  una  lettera  od  una  sillaba  nel 


i  Fuoco  di  stipa,  che  è  legna  secca,  o  di  altra  materia,  che  levi  fianv- 
Bla  grande  e  presta,  fatto  per  lo  più  in  segno  d'allegrezza. 


principio  di  alcuna  voce,  conio  j/f/  per  egli,  ìnicidio  per 
omicidio,  ecc. 

21  —  sincopi:,  il  togliere  una  lettera  o  una  sillaba  nel 
mezzo  di  alcuna  voce,  come  tórre  per  togliere,  sgombro 
per  sgombero,  ecc. 

22  —  Ai'ócoim:,  il  troncare  una  lettera  od  una  sillaba 
nel  fine  di  alcuna  voce,  come  amar  per  ornare,  gran  por 
grande,  ecc. 

23  —  Pkótksi,  l'apf^'iungore  una  lettera  o  una  sillaba 
nel  principili  di  alcuna  voce,  come  ispirilo  per  spirifo, 
assapere  per  sapere,  ecc. 

2,1  (bis)  —  Epentesi,  l'addizione  o  inseraione  di  una  let- 
tera o  di  una  sillaba  nel  mozzo  di  alcuna  voce,  come  pruo- 
va  per  prova,  enc  per  ee.  ecc. 

24  —  Pahagógk,  l'aggiungere  una  lotlora  od  una  sil- 
l.iha  nella  fine  di  alcuna  voce,  come  xiscto  per  usci,  sine 
pt'r  sì,  ecc. 

25 —  Metatf.si,  lo  spostare  o  trasporre  una  lettera  nel 
mezzo  di  alcuna  voce,  come  giugnere  per  giungere,  pi- 
gnere  per  pingcre,  ecc. 

26  —  Gli  uomini,  parlando  o  scrivendo,  usano  otto  spe- 
cie di  parole:  il  sostantivo,  l' aggettivo,  il  pronome,  il 

VERBO,  r AVVERBIO,  la  PREPOSIZIONE,  la  CONGIUNZIONE,    la 
IN'TERJEZIONE. 

27  —  Queste  otto  specie  o  maniere  di  parole,  si  divido- 
no in  parole  variabili,  ed  in  parole  invariabili. 

28  —  Le  VARIABILI  sono  il  sostantivo,  V  aggettivo,  il 
pronome,  il  verbo;  dette  variabili,  perchè  non  si  sento- 
no e  non  si  mostrano  sempre  le  stesse  nel  parlare  e  nello 
scrivere. 

29  —  Le  invariabili  sono  1'  avverbio,  la  preposizione, 
la  congiunzione,  la  interjezionc ;  dette  iìivari abili ,  per- 
chè si  sentono  e  si  mostrano  sempre  le  stesse  nel  parlare 
e  nello  scrivere.  Diconsi  poi,  con  nome  a  tutte  e  quattro 
comune,  particelle. 

30  —  Il  SOSTANTIVO  significa  le  persone  o  le  cose.  Es. 
Achille,  Napoli,  città,  fiume. 

31  — L'aggettivo  qualifica  o  determina  il  sostantivo. 
Es.  Libro  bianco,  paese  ameno,  questo  uoìììo ,  primo 
vrdine. 

32  —  Il  pronome  tiene  le  veci  del  sostantivo.  Es.  La 
gloria  di  colui  Gf*£.  tutto  muove,:  Per  Vuniverso  penetra 
e  risplende. 


ETIMOLOGIA  V 

33  —  Il  VÈRBO  esprime  sempre  un'affermazione.  Es. 
Giulia  È  buona  —  Il  gatto  fugge —  Teresa  legge  buoni 
libri — Eugenio  studia  fortemente  le  matematiche. 

34  —  L'avverbio  modifica  il  verbo,  l'aggettivo  od  un  al- 
tro avverbio.  Es.  Paolo  corre  velocemente — Egli  è  assai 
dotto  —  Tu  dici  MOLTO  bene. 

35  —  La  PREPOSIZIONE  significa  le  relazioni  o  attinenze 
che  possono  avere  fra  loro  le  parole.  Es.  Egli  va  a  Roma — 
Io  vengo  da  Napoli  —  Pietro  è  assiduo  alla  chiesa  —  Voi 
siete  sollecito  dello  studio. 

36  —  La  CONGIUNZIONE  lega  i  pensieri  fra  loro.  Es.  Ama- 
te la  virtù  E  odiate  il  vizio,  se  volete  piacere  a  Dio. 

37  —  La  INTERJEZIONE  esprime  i  subitanei  movimenti 
dell'animo.  Es.  Oh!  Deh!  Poh!  Ahi! 

38  —  La  Grammatica  considera  le  parole  in  due  modi, 
o  separatamente  l'una  dall'altra,  esaminandone  le  pro- 
prietà che  esse  hanno  in  se;  o  unite  fra  loro,  esaminan- 
done le  dipendenze  che  esse  hanno  fra  se. 

39  —  La  Grammatica  ha  dunque  due  parti  ;  la  Etimo- 
logia, che  tratta  delle  parole  separatamente  considerate; 
e  la  Sintassi,  che  tratta  delle  parole  insieme  congiunte. 


CAPITOLO  I. 

DEL.   SOSTAIVTIVO 

Definizione  e  divisione  de*  sostantivi 

40  —  Il  sostantivo,  che  dicesi  anche  nome,  è  la  parola 
che  serve  a  significare  un  objetto  qualunque  ;  il  quale  ob- 
ietto, 0  è  veramente  in  natura,  come  Achille,  Napoli,  re- 
gina, cielo,  aria,  fuoco,  o  solamente  nel  nostro  intellet- 
to, come  memoria,  bontà,  virtù,  amore,  odio. 

41  —  Ma  il  sostantivo  può  esser  d'  objetto  animato  e 
d' objetto  inanimato;  nell'uno  e  nell'altro  caso  si  suddivide 
in  comune  e  proprio:  —  comune,  quello  che  si  dà  a  tutti 
gli  objetti  simili,  come  uomo,  leone,  libro,  nave:  —  pro- 
prio, quello  che  si  dà  a  tutti  gli  objetti  determinati,  come 
Luigi,  Achille,  Napoli,  Firenze. 
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42  —  OsSF.iivAzioxE.  I  sostantivi  indituuti  ilienità,  me- 
stiere, ufficio,  essere,  in  generale,  son  detti  X'M amivi 
PAKTECii'ANTi ,  conie  quelli  clio  parlcciitanu  della  natuiu 
del  sostantivo  in  quanto  possono  star  da  sé  nel  discorso, 
come  II.  maestro,  e  dt;lla  natura  dell' ag^'cttivo  in  uuanto 
possono  acconipagnaisi  a  un  sostantivo,  di  cui  e^prnnono 
una  celta  qualità,  come  II  maestro  Pietro. 

43  — Avvkhtimkxto.  Il  sostantivo,  oltre  ad  avere  una  nalura  propria, 
come  tutto  oil  otto  le  parole,  iircsla  ((ualchc  volta  la  propria  natura  alle 
altre.  La  presta  ad  un  verlio:  l'gli  diede  a  lutti  un  nKsi.\AnK.  —  Ad  un 
avverbio:  Son  safieva  né  il  quando  rie  il  dove.  —  Ad  una  preposizione: 
Quel  DI  gua>>la  il  jieriudu.  —  Ad  una  congiunzione  :  Vorrei  sapere  il 
PEUCiiÈ,  ecc. 

44  —  Ne' sostantivi,  non  sempre,  ma  spesso  accade,  che 
si  debbano  considerare,  oltre  alle  già  dette,  due  altre  cose 
altresì,  cioè  la  coml^usizione  e  T alterazione. 

§  I.  Ilclla  Composizione 

45  —  La  COMPOSIZIONE  ne' sostantivi  avviene  quando  si 
uniscono  insieme  due  parole ,  per  modo  che  se  ne  forma 
una  sola,  e,  come  una  sola,  si  consitlera:  quando  ciò  ac- 
cade, il  sostantivo  chiamasi  sostantivo  composto. 

46  —  Il  sostantivo  composto  si  forma  generalmente  in 
quattro  modi:  1"  con  lue  sostantivi:  2"  con  un  sostan- 
tivo E  UN  aggi:ttivo  :  3°  con  un  verbo  e  un  sostantivo: 
4"  CON  una  pki  posizone  e  un  sostantivo. 

47  —  1''  CON  due  sostantivi  :  o  aggiungendo  al  sostan- 
tivo principale  un  altro  sostantivo  che  a  guisa  di  aggettivo 
lo  modifichi,  come  capolavoro,  capomaeslro,  cassapanca, 
pannolano ;  o  aggiungendo  al  sostantivo  principale  un  al- 
tro sostantivo  che  lo  modifichi  mediante  una  pieposizione 
sottintesa,  come  caposcuola ,  spiganardo;  dove  i  sostan- 
tivi principali  capo  e  spiga  sono  modificati  dall'altro  me- 
diante DI,  cioè  capo  DI  scuola,  spiga  di  nardo. 

48  —  2**  CON  UN  sostantivo  e  un  aggettivo:  o  aggiun- 
gendo al  sostantivo,  innanzi  o  appresso,  un  aggettivo  senza 
più,  come  capoverde,  cartapesta,  cavulleggiere,  bassori- 
lievo, biancomangiare ,  falsariga:  o  aggiungendo  al  so- 
stantivo un  aggettivo  mediante  una  preposizione  sottinte- 
sa, come  fedccomrneasOj  termine  legale,  cioè  commesso 
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ALLA  fede ,  terrapieno ,  termine  militare ,  cioè  pieno  di 
terra. 

49  —  3°  CON  UN  VERBO  E  UN  SOSTANTIVO:  aggiungendo* 
il  sostantivo  alle  persone  singolari  del  Presente  dell'Indi- 
cativo, cioè  alla  terza  persona,  se  il  verbo  sarà  della  prima 
conjugazione,  come  guardaboschi,  guastamestieri;  alla 
seconda,  se  il  verbo  sarà  delle  altre  due,  come  perdigior- 
ni,  fuggifatica.  Se  il  sostantivo  debba  essere  di  numero 
singolare  o  plurale,  s'imparerà  da' classici  e  da'buoni  vo- 
cabolarii. 

50  —  4**  CON  UNA  PREPOSIZIONE  E  UN  SOSTANTIVO  :  met- 
tendo innanzi  al  sostantivo  la  preposizione  senza  pivi,  come 
contraveleno,  retroguardia,  disuso,  abuso. 

51  —  Avvertimento  generale.  Avvi  de'sostantivi  com- 
posti, nella  nostra  lingua,  o  di  desinenza  affatto  latina 
ambedue,  o  di  desinenza  latina  solamente  uno  di  essi,  co- 
me agnusdei,  corpusdomini,  viceconsole,  viceré,  averna- 
ria,  paternostro,  ecc. 

§  3.  Dell'i&lterazione 

52 — L'alterazione  ne'sostantivi  avviene  quando,  accre- 
scendo 0  diminuendo  di  sillabe  il  sostantivo ,  gli  si  altera 
il  primiero  significato  :  quando  ciò  accade ,  il  sostantivo 
chiamasi  sostantivo  alterato.  —  Il  sostantivo  si  altera 
non  sempre  che  ci  pare  e  piace,  ma  solo  quando  l'autorità 
di  alcuno  scrittore  ce  lo  consenta  '. 

53  —  Il  sostantivo  si  altera  per  quattro  ragioni  :  1"  per 
ingrandire:  2"  per  dispregiare:  3^  per  diminuire:  4*  per 
vezzeggiare  ;  e  perciò  i  sostantivi  alterati  possono  essere 
di  quattro  specie:  accrescitivi,  peggiorativi,  diminutivi, 
vezzeggiativi. 

54  —  Avvertimento.  De' sostantivi  proprii,  solamente  i 
personali,  possono,  in  generale,  secondo  l'uso  più  comu- 
ne, alterarsi;  né  questi  anche  possono  assoggettarsi  a  tutte 
e  quattro  le  specie  dell'alterazione,  ma  solo  a  quella  de'di- 
minutivi  e  de' vezzeggiativi. 


1.  Ricordi  a'  benevoli  che  io  parlo  a'  giovanetti:  non  si  tengano,  dun- 
que, per  troppo  severe  queste  parole;  che  niuno  griderà  contro  colui 
che,  pratico  dello  scrivere,  altererà  un  sostantivo,  consigliato  giudizio- 
samente dall' orecchio 
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55 — 1*  Gli  ACcnESCiTivi  si  fanno  terminare  in  onk, 
qualunque  sia  la  ternìinazione  del  sostantivo  primitivo.  Es. 


banco 
libro 
naso 
occhio 


bancone 
librone 
misonc 
ucikione 


bestia 
donila 
casa 
|)orla 


bcstiouf 
donnone 
rnsone 
portone,  ecc. 


5G  —  EccRziONE.  Aria  fa  ariana,  (anlo  nel  significalo  proprio,  cioè 
(li  aria  molto  sana,  quanto  nel  signiGcato  metaforico,  di  aspetto  umano, 
portamento.  Cera,  memoria,  spalla  e  sporta  f:\nni,  crrotia,  mrtnoriona 
spalluna  è  spurioim.  Ma<<a  fa  inazioua,  per  distinguerla  da  maiaoiu;, 
specie  di  |»i'scc.  VanAa  poi  fa  parolone  e  parolona;  opera,  opernne  e 
operona;  pentola,  pentolone  e  pentolona;  scotola,  scatolone  e  scatoh>- 
na ,  e  qualiiie  altro.  —  I  sostantivi  bene,  curvo  e  torre,  terminano  ia 
ONE,  ma  in  modo  alquanto  sregolato,  cioè  benaccione,  corbacchione  e 
torrione. 

57  —  2*  I  pKGGiOHATivi  SÌ  fanuo  terminare  in  accio,  ac- 
cia; aglia;  ame;  astuo;  azzo. 


corpo 

corpaccio 

genie 

ficnlame 

stanza 

slaiìzucria 

poela 

piielaiifro 

plebe 

])l(iba(jlia 

1  popolo 

popolazzo,  ecc 

58  —  3^*  I  DIMINUTIVI  si  fanno  terminare  in  atto;  ello, 
ella;  ehello  ,  khella;  etto,  etta  ;  icello,  icella  ;  ic- 
ciuoLO,  icciuola;  IGINO,  icina;  ino,  ina;  otto,  otta:  ozzo, 
ozza;  uccio,  uccia;  uzzo,  uzza.  Es. 


lepre 

leprotto 

padrone 

parìronrino 

cervo 

cerviiiUo 

corona 

corourina 

albero 

alberello 

Cesare 

Cesarina 

Grazia 

Grazirlln 

.\gata 

Agatina 

vento 

venterello 

cuiiliiilinii 

iitnladinollo 

cosa 

coseri'lla 

c'Oiiladiiiii 

conlailinotla 

libro 

librello 

bacio 

baciozzo 

Ilaria 

Mariella 

cera 

rerozza 

vento 

reìiliccllo 

Anselmo 

Au'ichnuccio 

porta 

porticclta 

.Maria 

Mariìiccia 

letto 

lellicciuolo 

pcnsiprn 

pcnuicruzzo 

chiesa 

chicsicciuola 

faccenda 

faccenduzza,ec 

5'.»  —  AvvEUTiMKXTO  \°  Piirccciii  diminutivi  prendono  desinenza  an- 
che divci"Sa  d:i  quella  die  dovrebliero  prenilere,  sc('i>ndo  la  dcsiuenza  del 
soil;iiUi\u  piiiuilivo.  Cosi  da  uocca  si  fa  non  solo  huccliina,  ma  nnclie 
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bocchino;  da  b  itte,  holticella  e  hotlicello,  botticina  e  hotlicino;  da  bot- 
tega, botteghiìia  e  botteghino,  boltegii&za  e  l)ottegu!iw ;  da  bottiglia, 
bottiglina  o  bottinlino;  da  calza,  cahina  e  cahìno;  da  cintuua,  cin- 
turetla  e  cinturetto;  da  cesta,  cestella  e  cestello;  da  colonna,  co/ou- 
ne?/a  e  colonnello;  da  fornace,  fornacina  e  for  n  acino  ;  da  mano,  ma- 
niua  e  7?iantno;da  quekcu,  querciuola  e  qiierciuolo,  ecc  — Cesta, 
CINTURA,  COLONNA,  TAVOLA,  SPADA,  STANZA,  e  qualche  altro  forse,  quando 
prendono  la  desinenza  ino,  fanno  solamente  cestino,  cinturino,  colon- 
nino, tavolino,  spadino,  starnino 

60  —  Avvertimento  2.°  Parecclii  sostantivi,  oltre  al  poler  diventare 
liminutivi  con  le  desinenze  regolari  clic  sopra  abbiam  vedute,  ne  hanno 
altre  0  alquanto  sregolate,  o  affatto  diverse  da  quelle;  le  quali  si  impa- 
reranno con  la  lettura  de'  classici.  I  principali  sono  :  ahatomolo  (abaie 
misero),  arhuscello  (piccolo  albero),  acquerugiola  (pioggia  minutissima), 
baciucchio  (piccolo  bacio),  cugnucolo  (piccolo  cane),  casipola  o  casupola 
(casa  piccola  e  cattiva),  corbacchino  (piccolo  corvo),  corpuscolo  (piccolo 
corpo),  dottoricckio  (dottore  di  poca  vaglia),  ferucola  (piccola  fiera), 
fossatella  (piccola  fossa),  fiumiciattolo  (piccolo  liume),  lupacchino  (pic- 
colo lupo),  inedicomolo  (cattivo  medico),  omicialto  ed  omiciattolo  (uo- 
mo di  piccola  statura),  opuscolo  (piccola  opera),  orsacchio  (piccolo  orso), 
pesciatello  (piccolo  pesce),  ramoscello  o  raniusculo  (piccolo  ramo),  vi- 
nucolo  (vino  di  poco  valore),  viottola  o  viottolo  (piccola  via,  via  non 
maestra),  ecc. 

61  —  4"  I  VEZZEGGIATIVI  cambiano  quasi  in  tutto  la  for- 
ma del  sostantivo  primitivo;  ma  questo  avviene  solo  ne'per- 
sonali  proprii.  Eccone  i  principali: 


Antonio 

Tonio 

Girolamo 

Momo 

Battista 

mia 

Lorenzo 

Renzo 

Beatrice 

Bice 

Luigi 

Gigi 

Domenico 

Menico 

Nicola 

Cola 

Francesco 

Checca 

Tommaso 

Maso 

Giovanni 

Gianni 

Vincenzio 

Cencio,  ecc 

62  —  Avvertimenti  generali.  1."  Quando  si  altera  un  sostantivo 
sarà  bene  evitare  la  medesima  desinenza  del  sostantivo  primitivo.  Così 
da  vino  faremo  vinello  o  vinuccio  piuttosto  che  vinino;  da  uccello  fare- 
mo uccelletto  o  uccellino  piuttosto  che  uccellello,  ecc.  Ma  se  il  sostan- 
tivo si  vorrà  fare  accrescitivo,  essendo  una  sola  la  desinenza  dell'  accre- 
scitivo, allora,  piutiosio  che  alterarlo  nella  terminazione,  lo  modifiche- 
remo con  qualche  aggettivo  che  ne  esprima  questa  alterazione.  Così,  do- 
vendo alterare  ad  accrescitivi  i  sostantivi  sermone  e  bastone,  diremo 
lungo  0  gran  sermone,  lungo  o  grosso  bastone  piuttosto  che  sermonone 
e  bastonone,  ecc.  —  I  sostantivi  alterati  possono  ricevere  anche  un'altra 
desinenza  oltre  a  quella  che  già  hanno  avuta.  Cosi  dagli  accrescitivi 
ladrone  e  cassone  faremo  gli  accrescitivi  diminutivi  ladroncello  e 
cassoncello ;  da' peggiorativi  corpaccio  ed  omaccio,  i  peggiorativi  ac- 
crescitivi corpaccione  ed  omaccione;  da' diminutivi   sonettuccio  e 
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8TANZUcr.iA,  i  diminutivi  peggiorativi  tonellucciaeeio  e  ttamucciaccia, 
da'  diminutivi  ciiiKSUOi.A  e  dacmolo,  i  diminutivi  dc'diuiinulivi  citinoli- 
na  e  cagni>lino  ;  da'  vezzeggiativi  Mono  e  Gicia,  i  diminutivi  de"  verzeg- 
gialivi  MoDiino  e  Gigina,  ecc.  —  Quaiclie  volta  l'alterazione  è  triplice, 
come  in  LiitiiKiTucciNo,  die  lia,  oltre  alla  dcsinonza  ino,  quella  in  etto 
ed  ucfjo;  od  in  lidukitucciaccio,  che  ha,  oltre  alla  desinenza  elio, 
quella  in  uccio  ed  accio. 

G:i^2*La  terminazione  dell' accrescitivo ,  e  pareccliin  fra  nuelle 
del  diminutivo,  in  alcuni  sostantivi,  non  accrescono  nò  lii  •  o  il 

significato,  ma,  pcncrnlmcnte ,  il  cnmhiano  in  un  altro  .  r-o, 

Eccone  i  iirincipali:  —  Aquila  fa  l'accrescitivo  ai;uìlone,  li  t-  :  j::  -:^ni- 
fica  aquila  grande,  ma  quel  vento  che  dicesi  anche  Iratnonlana,  o  quel 
balocco  di  caria  clic,  raccnmandalo  ad  uno  spago,  si  niand'  >•'  "•  "um- 
do  spira  un  jio'  di  vento;  e  il  diminutivo  aquiluUo,  che  n<  ic- 

cola  aquila  in  generale,  ma  il  pulcino  dell'aquila. —  Dan  ::r;ii- 

nutivo  banchcllo,  che  raramente  si  usa  a  signiticar  piccolo  banco  ;  uia  più 
spesso  convito,  desinar  sontuoso.  —  Battaglia  fa  l'accrescitivo  batta- 
glione, che  non  significa  gran  battaglia,  ma  un  determinalo  numero  d: 
Soldati. —  Casto'  fa  l'accrescitivo  banlune,  che  non  significa  grosso  ba- 
sto, ma  quel  fusto  o,  ramo  rimondo  di  albero,  del  quale  ci  serviamo  o  per 
appoggio  0  per  ornamento  della  persona.  —  Bocca  fa  l'accrescitivo  6oc- 
cone,  che  raramente  si  usa  a  significar  bocca  grande,  ma  quella  quantità 
di  cibo  che  cape  ad  una  volta  in  bocca  — E  così  parecchi  altri. 

Accidenti  dc'soi»tan(i«i 

C4  —  Il  sostantivo  può  avere  due  accidenti  o  proprietà, 

il   GENERIS  e  il   NUMERO. 

05  — li  genere  è  la  proprietà  del  sostantivo  a  significare 
la  qualità  del  maschio  e  della  femina;  e  perciò  i  generi 
fcoiio  due,  MASCHILE  e  i-kminile. 

66  —  Il  numero  è  la  proprietà  del  sostantivo  a  signifi- 
care la  unità  o  la  moltiplicità  dogli  objetti;  e  perciò  i  nu- 
meri sono  due,  singol.\re  e  plur.\le. 

§  1.  Del  Genere 

67  —  I  sostantivi  che  significano  objetti  animati,  cioè  i 
nomi  delle  persone  e  degli  animali,  solamente,  hanno,  a 
parlar  proprio,  il  genere;  perchè  questi  soli  possono  es- 
sere o  maschi  o  femine,  come  Pietro,  Maria,  leone,  ca- 
vallo ecc. 

68  —  Regole  gener.\li.   1*  Maschili,  o  di  genere 

1.  Quell'arnese  a  guisa  di  sella  che  portano  gli  animali  da  soma,  e  su'l 

quale  si  adatta  il  carico. 
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M  \SCHILE,  sono  i  nomi  dell'animale  maschio,  o  di  objetti  che 
si  considerano  come  maschi,  o  di  tutto  che  suol  esercitarsi 
da  uomo.  Es.  Andrea,  Giuseppe,  Luigi,  Pietro,  Visnìi  \ 
leone,  cavallo,  angiolo,  cherubino,  sacerdote,  falegna- 
me, ciahattino  ",  cartolaio  ',  ecc. 

69  —  Avvertimento.  I  nomi  de'  maschi  si  trovano  ai,sai  spesso  dati  a 
femine,  massime  quelli  de'  nostri  Santi  ;  ma  in  questo  caso  per  lo  più  si 
usano  alterati  a  diminutivi  o  a  vezzeggiativi.  Cosi  da  Carlo,  Carolina  o 
Carlotta;  quantunque  si  dica  pur  bene  da  Giuseppe,  Giuseppa,  chi  non 
volesse  dir  Giuseppina.  Qualcuno  ritrae  più  dalla  forma  latina,  come 
Luisa  ,  femiaile  di  Luigi;  sebbene  si  dica  anche  bene  Luigia.  Tal  altro 
si  trasforma  dal  suo  primitivo,  come  da  Pietro,  Petronilla. 

70  —  2^  Feminili,  0  di  genere  femtnile,  sono  i  sostan- 
tivi dell'animale  femina,  o  di  objetti  che  si  considerano 
come  femina,  o  di  tutto  che  suol  esercitarsi  da  donna, 
Es.  Anna,  Psiche^ ,  Temi^,  Eco^ ,  Virtù'' ,  leonessa,  giu- 
menta, crestaia'^,  balia,  ecc. 

71  — Avvertimento.  Come  i  nomi  de'maschi  si  trovano  dati  a  femine, 
così  quelli  delle  femine  trovansi  non  di  rado  dati  a  maschi.  E  però  da 
Carmela  (  dal  titolo  Del  Carmelo  di  Maria  SS.  )  si  ha  Carmelo  o  Car- 
mine. Da  Caterina,  Caterino,  da  Filomena,  Filomena,  ecc.  Anche  al- 
cuno di  questi  si  trasforma  alquanto  dal  suo  primitivo,  come  da  Maria, 
Mariano  Spesso  al  nome  maschile  si  aggiunge,  come  secondo  nome,  tal 
quale,  il  fcminile  Maria,  cioè  Angiolo  Maria  Ricci,  Anton  Maria  Sal- 
vini, ecc. 

7-2  —  Osservazione.  Quando,  de' sostantivi  partecipan- 
ti, la  qualità  che  essi  esprimono,  si  riferisce  a  donna,  o 
mutano  al  tutto  la  voce,  come  re,  che  fa  regina;  marito, 
moglie;  fratello ,  sorella;  genero ,  nuora;  o  mutano  al- 
quanto la  desinenza,  come  abbate"^ ,  abbatessa,  abbadessa 
o  badessa;  boja,  bojessa; suocero,  suocera; conte,  contessa; 


1.  Divinità  indiana  —  2.  Chi  rattoppa  scarpe  vecchie  —  3.  Chi  vende 
carte;  e  malamente  si  usa  per  quaderno  da' più  —  A.  Sotto  questo  nome 
personificarono  l'anima  umana  gli  antichi  —  5.  Dea  della  Giustizia  — 
6.  Nome  di  una  njnfa  —  7.  Anche  della  Virtù  faceano  una  Dea  gli  anti- 
dii;  ed  era  di  tutte  la  più  bella  —  8.  Donna  che  lavora  cuffie,  cappelli , 
creste  ed  altro  da  donna:  risponde  in  certo  mode  all'odierna  Modista  — 
9.  La€rusca  registra  abate  e  abbate,  ma  dice  che  il  secondo  è  meno  usa- 
to ,  quantunque  gli  accordi  parecchi  esempii.  Il  Gherardini,  nella  sua 
Lessigrafìa,  lo  vuole  scritto  col  bb  doppio,  come  quello  che  viene  dal 
siriaco  Abba. 
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principe,  ])rincipessa;  oste,  ostessa  \'  mardieae^  mar- 
chesa o  mat'diesana* ,'  maestro,  maestra,  ecc. 

13  —  IliCGOLi:  l'AUTicoLAHi.  Oltre  al  genore  maschile  e 
fominilo,  in  grammatica  se  ne  ammettono  altri  due,  il  co- 

MUNK  Oli  il   PHOMISCUO. 

74  —  1"  Comuni,  o  di  genere  comune,  diconsi  i  sostan- 
tivi i  quali  possuno  essere  di  genere  maschile  e  feminile 
nel  teiu|to  stesso.  Tali  sono:  serpe,  lepre,  tigre,  lince, 
gru,  pulce,  nipote,  ospite,  parente,  fante,  consorte,  ri- 
vale, ecc.  —  Il  genere  di  questi  nomi,  che  terminano  solo 
ad  un  modo,  si  distiiiguerii  dall'aggettivo  che  li  accom- 
pagna. Così:  il  serpe  o  la  serpe;  (ptesto  lepre  o  quella 
lepre;  un  tigre  o  una  tigre  del  Bcìtgula;  mio  nipote 
0  mia  nipote;  V affettuoso  consorte  o  l' affettuosa  con- 
sorte, ecc.  Ks.  E  però,  non  teme  più  (pielle  cliiaccìiiere, 
de'rivali  0  DF.LLi:  RIVALI,  cìie ,  fin  a  tanto  ch'ella  non 
era  arri  rata  a  si  belle  nozze,  la  deridevano.  (SegneriJ 

75  —  2^  Promiscui,  o  di  genere  promiscuo,  diconsi-, 
sostantivi  personali  i  quali  esprimono ,  o  con  la  sola  voce 
del  maschio  anche  la  f'emina,  o  con  la  sola  voce  della  fe- 
mina  anche  ilmaschio.  Cosi  coniglio,  elefante,  tasso,  di 
voce  maschile;  aquila,  balena,  volpe,  di  voce  feminile. — 
Quando  occorresse  di  necessità  indicare  con  precisione  la 
diversità  di  questi  bruti,  si  aggiunge  la  voce  maschio  o 
femina.  Cosisi  dirà:  aquila  maschio,  aquila  f emina;  co- 
niglio mascltio,  coniglio  femina,  o  il  maschio  deìVaqui- 
la,  la  feraina  dell'  aquila;  il  maschio  del  coniglio,  la  fe- 
mina del  coniglio,  ecc. 

76  —  I  sostantivi  che  significano  obietti  inanimati,  cioè 
i  nomi  delle  cose  che  non  sono  ne  maschi  ne  femine,  non 
dovrebbero  aver  genere,  e  però  dovrebbon  dirsi  neutri,  o 
DI  genere  neutro,  che  significa  ne  l'uno  ne  l'altro;  rna 
essi  sono  anche  considerati  di  genere  maschile  o  feminile 
secondo  la  desinenza  che  all'uso  è  piaciuto  di  dar  loro  per 
distinguerne  i  due  generi.  Queste  desinenze  sono,  in  ge- 
nerale, A  pel  feminile;  e  pel  maschile  o  pel  feminile;  i 
pel  maschile;  o  pel  maschile;  u  pel  feminile. 

77  —  Regola  1*  Feminili,  o  di  genere  feminile,  sono 
i  sostantivi  terminanti  inA.Es.  Italia, Roma, Senna,  tavo- 
la, greggia,  ecc.  

1.  Colui  e  colei  clic  dà  mangiare  e  bere  altrui  per  danari— 2.  Marche' 
sana  è  voce  antica;  ma  (sia  detto  una  volta  per  sempre)  nessuna  voce  è 
antica,  a  luogo  e  a  tempo. 
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78  —  Eccezione.  Maschili  sono  i  nomi  propri!  de'  laghi  e  de' monti, 
come  I.adoga,  Onega  (laghi);  Etna,  Oéta  (monti),  salvo  Majella  (monte), 
che  è  regolarmente  feminile;  e  parecchi  nomi  comuni,  derivati  la  più 
parte  dal  greco,  e  de'  quali  i  principali  sono  i  seguenti: 


aforisma  ' 
anagramma  ^ 
anatema  * 
apoflegma  o 
apotegma  ^ 
assioma  ^ 
cataplasma  ® 


clima 
crisma  ' 
dabbudà  ' 
diaframma  ® 
dogma  0 
domma  '" 
emblema  *' 
teorema  "'^ 


enigma  o 
enimma  ''^ 
epigramma  " 
entimema  '^ 
entomata  '^ 
idioma  '" 
lemma 


timiama 


poema 
prisma  '^ 
problema  *' 
reuma 
sistema 
sofisma  ^" 
stemma  ** 


I  seguenti:  borea  ^^,  diadema  ^^,  fantasma  o  fantasima  ^^,  scilo' 
ma  *',  scisma  ^^,  stratagemma  ^*  sono  di  genere  comune  ,  ma  oggi 
sarà  meglio  adoperarli  al  maschile;  salvo  forse  fantasima,  che  trovasi 
più  spesso  al  feminile,  la  fantasima. —  Trovo  anrlie  fatti  maschili  i  quat- 
tro seguenti  proprii,  il  Bengala,  il  Canada,  il  Mella  ■'°,  il  Volga,  lo 
Struma  ^'. 

t.  Sentenza  che  ha  gran  significato  in  poche  parole;  e  dicosi  massima- 
mente di  scienze  —  2.  Ingegnosa  disposizione  delle  lettere  di  una  o  più 
parole,  ordinate  in  guisa  che  formino  un'altra  parola  o  più,  e  rendano 
un  significato  dal  primiero  diversissimo —  3.  Scomunica  —  i.  Detto  no- 
tabile di  qualche  uomo  illustre  —  5.  Proposizione  generale  ammessa  e 
stabilita — 6.  Impiastro  medicinale  — 7.  Lo  stesso  che  Cresima — 8  Stru- 
mento simile  al  Buonaccordo,  ma  senza  tasti,  chiamato  oggi  anche  Sal- 
terio; e  si  suona  con  due  bacchette  che  si  battono  in  sulle  corde  — 

9.  Muscolo  tendinoso  che  divide  per  traverso  il  corpo  degli  animali  — 

10.  Verità  di  fede — H.  Figura  simbolica,  accompagnata  il  più  delle  volte 
da  un  motto  per  esprimere  qualche  concetto —  l'S.  Detto  oscuro  che, 
sotto  il  velame  delle  parole,  nasconde  senso  allegorico:  lo  slesso  che  In- 
dovinello— 13.  Specie  di  poesia  che  d'ordinario  consiste  in  un  sol  pen- 
siero, esposto  con  sali  e  motti ,  massime  negli  ultimi  versi  — 14.  Argo- 
mento filosofico:  sillogismo  mancante  del  primo  termine  —  15.  Insetti 
cosi  terrestri  come  aerei — 1(J.  Linguaggio —  17.  Proposizione  che  si  as- 
sume come  certa,  antecedentemente  alla  dimostrazione  del  teorema  o 
alla  soluzione  del  problema  — 18.  Specie  di  figura  solida  in  matematica; 
e  strumento  triangolare  di  vetro  o  di  cristallo  in  fisica  — 10.  Proposta 
0  questione  che  si  può  impugnare  e  difendere— 20.  Argomento  fallace  e 
che  non  conchiude,  perchè  vizioso — 21.  Scudo  gentilizio  —  22.  Dimo- 
strazione e  prova  evidente  d'alcuna  verilcà  intorno  al  supposto  già  fatto, 
a  differenza  del  problema  che  propone  il  da  fare —  23.  Profumo,  incen- 
so— 24..  Vento  di  tramontana  — 2.'i.  Contrasegno,  corona  in  generale, 
tanto  di  regi  quanto  di  santi — 26.  Imagine  o  apparenza  di  cosa  concepita 
dalla  fantasia — 27.  Ragionamento  lungo  ed  inutile — 28.  Divisione  o  se- 
parazione in  religione — 29.  Astuzia  di  guerra —  30.  Il  Chiabrera  lo  usò 
anche  al  feminile — 31.  Così  lo  trovo  usato  dall'elegante  geografo  Giusep- 
pe de  Luca  ne'  suoi  Elementi  di  Geografia  moderna.  (Napoli,  1863) 

Melga  —  Gram.  Hai.  2 
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79  — Ri'GOLA  2*.  Maschili  o  ff.minili,  o  di  genere  ma- 
SCIìill:  0  FiCMiNiLE,  sono  i  sostantivi  terminanti  in  e: 

MASCHILI,  i  nomi  <loTnimi,  il  Tevere,  il  Hange;  i  nomi 
de'mosi  COSI  tcruiiruinti,  il  settembre ,  il  novembre;  gli 
accrescitivi  in  oxi:,  il  cassone,  il  donnone;  gl'infiniti  dei 
verbi  adoperati  a  modo  di  sostantivi,  il  dormire,  lo  spe- 
rare; e  parecchi  altri  che  s'impareranno  con  l'uso,  ànace 
o  ànice  ',  cércine*,  comune,  cìnbrice* ,  noce  (albero), 
palmite* y  presepe,  ecc. 

FEMiNiLi ,  i  nomi  di  citt.à,  l'antica  Alene,  la  graziosa 
Firenze'' ;  i  sostantivi  in  ione;  la  azione,  la  rarjione,  la 
cagione,  la  pigione,  eccetto  il  bastione  *  e  lo  embrione^; 
i  sostantivi  tcrniinaiiti  in  kuine,  la  putredine,  la  saUedi- 
ne;  quelli  terminanti  in  gini:,  la  bessagine,  la  vertigine; 
e  parecchi  altri  che  s'impareranno  con  l'uso,  appendice, 
brace  o  brage,  canzone,  estate  o  state,  falange,  indole, 
noce  (  frutto  )',  segale^ ,  semente,  ecc. 

80  —  Eccezione.  Comuni  sono  i  seguenti:  aere  (aria),  arbore  (al- 
bero), carcere,  cenere,  elee  (specie  di  albero)  "*,  fulgore,  fonte,  fronte. 


1.  Pianta,  la  cui  pannocdiia,  detta  Ciocca  o  Rappa,  è  simile  a  quella 
del  finocchio,  ed  il  suo  seme  iia  sapore  aromatico  —  2.  Un  ravvolto  di 
panno  a  foggia  di  cerchio  usato  da  chi  porla  pesi  in  capo.  Dicesi  anche 
d'un  guancialetto,  similmente  a  guisa  di  cerchio,  fermato  con  alcuai 
nastri  al  capo  de'baiiihini  per  riparo  delle  percosse  nelle  cadute — ?>■  Te- 
golo piano  con  un  risalto  per  lo  lungo  da  ambo  i  lati:  serve  per  copci^ 
tura  de' tetti,  e  si  volta  co'  risalti  all'  insù,  sopra  i  quali  si  pongono  le 
tegole,  acciocché  non  vi  tra|ieli  nò  entri  l'acqua  tra  l'uiia  e  l'altra  — 
A.  Tralcio  o  ramo  di  vile,  menlro  egli  è  verde  in  sulla  vite— fi.  Nel  La- 
sca trovasi  al  maschile:  Quef:to  Firenze  bello  e  fello —  6.  Forte,  o  Ripa- 
ro fatto  di  muragli.!,  o  lerrapienata,  per  difesa  de'  luoghi  contro  i  ne- 
mici —  7.  Feto  ancora  informe —  8.  Noce  (albero)  si  fece  comune  dagli 
antichi;  ma  oggi  deve  farsi  maschile  l'albero,  »/  noce;  feminilc  il  frutto, 
la  noce:  eccetto  quando  si  parla  di  quel  Noce  di  Benevento,  dove  una 
favolosa  tradizione  conta  che  i  diavoli  e  le  streghe  avcano  in  costume  di 
celebrare  le  loro  tregende.  Ed  infatti  così  ne  usò  il  Redi  in  quella  let- 
tera graziosissima  del  gobbo  da  Peretola,  che  anche  il  Fornaciari  riporta 
ne" suoi  Esempii  di  bello  scrivere:  '•  E  dopo  lunghi  aggiramenti  si  trovò 
per  fortuna  alla  noce  di  Benevento,  intorno  alla  quale  stavano  al' 
legramente  ballomolando  moltissime  streghe  —  9.  Specie  di  biada  — 
10.  I  pili  de' grammatici  mettono  elee  tra"  sostantivi  feminili,  ma  e/ce  è 
di  genere  comune,  come  mostrano  i  parecchi  esempli  citati  da  P.  Viaai, 
Diiionario  dij)retesi  francesismi. 
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fune,  gregge,  oste  (esercito)  palude,  scicele  trave;  ma  carcere^, 
cenere  e  fune  si  fanno  comuni  solamente  al  singolare ,  e  feminili  al 
plurale. 

81  —  Regola  3*.  Maschili  o  di  genere  maschile,  sono 
i  sostantivi  terminanti  in  i;  come  Friuli,  Tamigi,  hriìi" 
disi,  steccadenti.  Lunedì,  ìnartedì,  mercordì  o  mercoledì, 
giovedì,  ecc. 

82  — Eccezione.  Feminili  sono  i  seguenti,  cheli  (lii-a  di  Mercurio), 
diocesi  (giurisdizione  di  un  vescovo),  enfiteusi  (termine  legale),  iri 
{  voce  poetica,  lo  stesso  che  iride  ),  metropoli,  oasi  (  terreno  fertile  in 
mezzo  al  àcserlo),  parentesi,  e  tutti  i  nomi,  che  vengono  dal  greco, 
delle  figure  grammaticali  e  retoriche.  —  comuni,  questi  altri,  ecclissi, 
genesi,  estasi,  e  i  nomi  di  città  così  terminanti,  Napoli,  Parigi,  Forlì, 
Brindisi,  ecc 

83 — Regola  4®.  Maschili,  o  di  genere  maschile,  sono 
i  sostantivi  terminanti  in  o,  come  armadio,  calamajo,  li- 
bro, quaderno,  ecc. 

84  —  Eccezione  1'.  il/ano  e  spiganardo  sofxO  di  genere  feminile;  si' 
nodo,  e  i  nomi  di  città,  come  Palermo,  Milano,  ecc.  di  genere  comune; 
eco,  quando  è  nome  comune,  è  feminile  al  singolare,  maschile  al  plura- 
le. —  Parecchi  sostantivi,  derivati  dal  latino,  essendo  feminili  in  latino, 
mantengono  anche  in  italiano  questo  genere,  come  Cartago  per  Carta- 
gine, imago  per  imagine,  propago  ]^qv  propagine,  testudo  per  testudine, 
vo:-igo  per  voragine;  e  qualche  altro  :  i  quali,  nella  prima  forma,  oggi 
si  adoperano  solo  in  poesia. 

85  —  Eccezione  2.*  1  nomi  degli  alberi  e  delle  piante,  terminando 
in  0,  sono  regolarmente  maschili,  come  arancio,  melo,  nespolo ,  pero, 
pesco,  susino,  ecc.;  ma,  quando  significano  il  frutto,  cambiano  l'o  in  a, 
e  diventano  regolarmente  feminili,  come  arancia,  mela,  nespola,  pera, 
pesca,  susina,  ecc.  —  Cedro  o  cedrato,  cedrangola  o  cetrangolo,  coto- 
gno, dattero,  fico,  granato,  pistacchio  e  pomo  significano  con  la  stessa 
desinenza  l'albero  e  il  frutto;  sebbene  cotogno  e  granato  possono, 
quando  vuoisi  significare  il  frutto,  fare  anche  cotogna  e  melagrana  o 
melagranata.  Arancio  dicesi  talvolta  anche  al  frutto. 

1.  Anche  selce  i  grammatici  dicono  che  è  feminile  solamente;  ma  ecco 
a  sbugiardarli  due  esempii  dove  è  maschile.  E  non  passò  molto  che  da 
quel  duro  selce  cominciò  a  sorgere  una  limpidissima  acqua  ed  ottima 
(Gi.\wp.  Maffei.)  —  Quindi  lo  volse  huduro  selce,  quello  Ch'indice  fu 
da  chi'l  conobbe  detto.  (Dolce.)  — 2-  Carcere,  maschile  al  plurale,  k) 
trovo  in  un  accreditato  scrittore  moderno  vivente,  a  significare  quegli 
steccati  ne'  quali  sono  trattenuti  i  cavalli  corridori.  Es.  Osserva  in  uU' 
timo  come  la  invidiosa  gara  degli  uomini  è  ben  rappresentata  pe'  eoa* 
chii  (sic)  che  si  disserrano  dai  carceri.  (Enrico  Dindi,  ne' Corneali 
italiani  ad  Orazio,  argomento  alla  Satira  1/;  Prato,  1849.) 
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8G  — Ri-GOLA  5'.  Fkmimlk,  o  di  genkre  fkminile,  sono 
i  sof-taiilivi  tcnuinanti  in  u  ;  come  Cefalù ,  Curfit.  tribù, 
virtù,  ecc. 

87  —  EccRZiONF.  Maschili  sono  i  seguenti  ;  i  quali .  coim-diu  fi.ro- 
slieri,  sono  diventali  di  uso  tanto  comune  nella  nostra  lingua  clic  eì  non 
se  ne  |.uù  far  senza:  Perù  (nume  di  regno),  caccia  (comjwsizione  con 
sugo  di  liquirizia),  marabù  (piuma  niollissima),  ih.u  (specie  di  erba), 
fisciù  (fazziilello  triangolare),  pelaccliiù  (specie  di  giuoco),  fu  (specie 
di  erba),  tolù  (pianta  americana);  e  qualche  altro  forse. 

88  —  RiiOOLA  C.  Le  lettere  dell'abicì,  separatamente 
adoperate,  si  considerano  come  nomi,  e,  cohìl"  tali,  posso- 
no avere  anche  il  j^^enere.  Esse  sono;  generalmente,  parte 
MASCHILI,  jìarte  fkminili:  —  masciiii.i,  le  vocali  o,  i,  u,  e 
le  consonanti  ciie,  nel  pronunziarsi,  si  appoggiano  ad  esse, 
come,  hi,  ci,  cu,  vu,  ecc.;  —  feminili,  le  vocali  a,  e,  e  le 
consonanti  clie,  nel  pronunziarsi,  si  appoggiano  ad  esse, 
come  acca,  effe,  he,  ecc.;  salvo  zeta  che  è  di  genere  co- 
mune. 

89  —  Eccezione.  Abbiamo  detto  cbe  i  nomi  delle  lettore  sono,  gene- 
ralmente, parte  mascbili  e  parte  feminili,  percbè  alcuni  scrittori  le  fan- 
no di  CENF.r.E  comune;  laonde,  quando  si  dice;  Va  majascalo,  si  sottin- 
tende carallerc,  segno:  quando  sì  dice,  Va  minuscola,  si  soltinlende 
lettera,  cifra. 

§  2.  Del  \umcru 

90  —  Regola  generale.  I  sostantivi  terminanti  in  a,  e, 
0,  escono  in  i  al  plurale.  Quelli  in  i,  u  non  cambiano,  e 
però  sono  detti  invariabili  (N.°  9.3).  I  feminili  terminanti 
in  A,  escono  in  e;  con  l'avvertenza  di  aggiungere  l'ii  in 
quelli  in  ca  e  ga,  sieno  maschili,  sieno  feminili,  per  ren- 
der tondo  il  suono  del  e  e  g  innanzi  all'i  o  all'È,  come 

anacoreta  anacoreti  'jmano  mani  donna  donne 

patriarca  ;)«friarc/ii    riorii*  laiidii  fartt/e* 

Ilario  parli  cavastracci  cauasiracci*. barca  barelle 

capo  capi  I  servitù  seri;t(ù  I verga  i;erj//ic,ccc. 

1  Religioso  die  vive  solitario  per  i  deserti  senza  aver  mai  posta  ferma, 
abitacolo  fisso:  a  differenza  di  cremila,  cbe  vive  pure  alio  stesso  modo, 
ma  ba  un  abitacolo  proprio,  ove  si  riduce —  2.  Lo  stesso  cbe  rivo,  Kiu- 
micello;  talvolta  ancbe  Fiume  in  generale  Vale  pure  Reità,  Misfatto  — 
3.  Arnese  di  ferro  cbe,  invitalo  alla  punta  della  baccbelli  dell*  ai  chi- 
buso,  si  usa  a  cavarne  fuori  lo  sloppacciolo  —  A.  Prateria,  l'ianura,  per 
lo  più  a  uso  di  pascolo 
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91  —  Uomo  e  bue  escono  in  i,  ma  in  modo  alquanto 
sregolato,  uomini  e  buoi:  dio  faDii  regolarmente,  ma  più 
comunemente  dei  dall'antico  deo\ 

92  —  Avvertimento.  Gl'Infiniti  de'  verbi,  adoperati  come  sostantivi, 
possono  prendere  la  forma  del  plurale,  generalmente;  ondo  i  parlari,  t 
ragionari,  i  vestiri,  gli  andari,  gli  abbracciari,  ecc.,  ma  non  i  cuculia- 
ri,  i  giocondari,  i  pn-cipitari,  i  correri,  ecc.  La  pratici  cogli  scrittori 
ed  il  consiglio  dell' orecchio  ci  sarà  guida  in  usarne.  —  I  sostantivi  ter- 
minanti in  ale,  allo,  elio,  ullo,  come  animale,  cavallo,  fratello,  fanciul- 
lo, ecc  potendosi,  nel  singolare,  stroncare  di  una  vocale  o  di  una  silla- 
ba, e  fare  animai,  cavai,  fratel,  fanciul,  possono,  anche  così  stroncati, 
formare  il  plurale,  cambiando  la  Zin  t;  onde  animai,  cavai,  f ratei,  fan- 
ciui;  i  quali  anche  dell'  i  si  stroncano  con  apostrofo;  onde  anima  ,  ca- 
va', frate',  fanciiC.  Ma  è  da  avvertire  che  i  singolari  si  possono  usare 
anche  in  prosa;  i  plurali  solamente  in  verso. 

93  —  Regole  particolari.  1".  I  sostantivi  terminanti  in 
vocale  accentata;  i  monosillabi;  e  alcuni  in  ie,  dittongo, 
(salvo  moglie  che  fa  mogli)  non  cambiano  al  plurale,  e 
perciò  diconsi,  non  altrimenti  che  quelli  in  i,  u,  invaria- 
bili, come 

città  barbarie  |     requie  ^ 

falò,  ecc.  <?//'f/''e  ^  serie  " 

pie  intemperie  '  specie  ' 

re,  ecc.  progenie  *  |     superficie. 

94  —  Avvertimento.  1  sostantivi  credo  e  miserere  (orazioni)  furono 
da  alcuni  grammatici  tenuti  per  invariabili;  ma  essi  possono  adoperarsi 
neir  uno  e  nell'altro  modo,  cioè  e  come  variabili  e  come  invariabili,  per- 
chè dell'uno  e  dell'altro  modo  si  trovano  esempii  in  ottimi  scrittori.  Ec- 
cone :  //  lumacone  in  tanto  t'mpo,  che  si  direbhon  sei  credi,  se  ne  muo- 
re intirizzito.  (Redi.)  — E  dice  shsereri  e  deprofundis.  (Fortiguer- 
Ri.)  Senza  che,  parecchi  sostantivi  in  a,  feminili,  trovansi  usati  come 

1.  Dea,  abl.  di  deus,  si  usò  tal  quale  ne'  primordii  della  lingua.  Es.  0 
Deo,  come  far  aggio"}  ODeo,  come  sostenemi  la  terrai  (Folcacchie- 
BO  de'  Folcacchiei'.i.) — 2.  Sembianza,  Imagine,  Aspetto,  Ritratto;  co- 
me Effigie  di  Giambattista  Vico.  Effìgie  di  illustri  Italiani  —  3.  Alte- 
razione della  costituzione  o  dello  stato  naturale;  ma  dicesi  per  lo  più 
delle  stagioni,  e  vale  lo  stato  rigido,  turbato,  nocivo  di  quelle.  —  i.  Lo 
stesso  che  stirpe,  schiatta,  come  La  illustri:  progenie  vostra.  I  gramma- 
tici mettono  questo  nome  tra*  Difettivi,  e  non  tra  gli  Invariabili;  ma  del 
metterlo  io  tra  questi  piuttosto  che  tra  quelli  credo  di  averne  detto 
sufficientemente  la  ragione  al  N.°  124.  —  5.  Voce  latina:  lo  stesso  che 
Riposo,  come  Requie  all'anima  di  lui  —  6.  Ordine  e  Disposizione  di 
cose  fra  loro  correlative,  come  Una  lunga  serie  di  sventure,  ecc. — 7.  Di- 
cesi  anche  spez-ie;  ma  speùe  si  usa  più  ordinariamente  come  difettivo  di 
singolare,  nel  significato  di  Droghe,  Aromi  mescolati  insieme  per  condi- 
mento de'  cibi.  (Vedi  il  N."  126.) 
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invarìal)ili  Cosi  le  masceìla,  le  tempia,  le  unghia  o  le  ugna,  ecc.;  ma  da 
aocsti  in  fuori,  clic  Irovnnsi  in  scrittori  non  molto  antichi  (con  risguar- 
do, per  altro,  anclie  questi),  i  molli  altri,  clic  rinverrai  per  entro  gli 
anlicliissimi,  non  userai  oggigiorno.  Es.  Portavano  i  buoi  interi  tra  LE 
MASCKi.iA.  (Skcni.) — /  due  rivali  Spesxrggian  le  percosse ,  e  fanno  al 
volto  ,  Od  A  LE  CAVK  TF.Mt'iA  ingiuria  <•  danno  (nKNTivoCLlo.) — Armi 
pria  fùr  le  inani  e  /'ucma  e  i  dniti.  (A.  MAiiciiKTti.) 

05  —  2".  Quando  ne' sostantivi  che  terminano  in  io  o  ia, 
le  due  vocali  fanno  dittongo,  sarà  bone  osservare  quanto 
segue.  Se  il  dittongo  è  disteso,  il  plurale  si  forma  regolar- 
mente cambiando  l'o,  o  l' A  in  i  od  in  t:,  come  studio,  stu- 
Dii;  principio,  principii  ;  acacia,  acacie;  provincia,  puo- 
viNCiE,  ecc.  Se  il  «littongo  è  raccolto,  l'i  sparisce,  come 
quello  che  serve  in  questo  caso  a  schiacciare  il  suono  de) 
'c  e  G  innanzi  ad  o  e  a;  e  il  plurale  si  forma  regolarmente 
cambiando  l'o  in  i,  e  l'  A  in  K,  come  fregio,  krkgi;  occhio, 
occhi;  ciancia,  ciance;  frangia,  frange,  ecc. 

90  —  AvvF.RTiMKNTa.  Vogliono  alcuni  clic  i  sostantivi  maschili  ter- 
minanti in  dittongo  disteso  si  scrivano  al  plurale  con  la  j,  non  come  let- 
tera consonante,  ma  come  segno  ausiliario,  per  cagione  di  non  intro- 
durre nuovi  caratteri.  Così  da  gindiuo ,  giudiij,  da  annumin,  annuu- 
ij,  ecc  E  questa  maniera  e  quella  che  accetta  anche  la  odierna  Crusca  *. 
Alcuni  di  questi  nomi  maschili  si  terminarono  anticamente  in  pio,  alla 
.latina:  esemplo,  tempio,  ecc.;  de'  quali  si  può  usare  anche  oggi  il  plu- 
rale: esempli,  templi,  ecc. 

1.  Questo  modo,  a  dire  il  vero,  a  me  non  piace  gran  fatto,  come  quello 
del  quale  non  veggo  sufliciente  ragione  sempre,  e  però  non  ne  uso  che  in 
certi  casi  ben  rari;  ma  non  so  levarmi  contro  cui  piace,  e  ne  usa,  per- 
chè finalmente  in  certe  minuzie  è  da  lasciare  agli  scrittori  un  pochino 
di  liherlà  sumpla  pudcnter.  Den  mi  levo  col  Ghcrardini  contro  chi  scri- 
ve (  e  non  son  pochi  quelli  che  cosi  scrivono  )  o  con  la  dieresi,  per  es., 
giudici,  0  col  circonflesso,  giudici,  il  plurale  di  giudicio:  perchè  tanto 
quella  quanto  questo  si  adoperano  in  tuli'  altro  caso,  come  appresso  ve- 
drai 0  hai  già  veduto.  Anche  quelli  che  scrivono  con  un  solo  i  il  plurale 
di  questi  nomi,  fanno  segno  che  delle  cose  non  sanno  e  di  saper  non  sr 
brigano  le  ragioni  ;  perchè  studi,  p.  es.,  non  sarà  mai  il  plurale  di  stu- 
dio,  bensì  di  studo;  tanto  più  che  parecchi  sostantivi,  quando  fossero 
scritti  cosi  col  solo  t,  potrebbero  ingenerare  equivoco,  come  giudici  da 
giudicio,  benefici  da  beneficio,  che  possono  essere,  come  sono,  anche 
plurali  del  sost.  yiudice,  e  dell' agg.  benefico;  quantunque  alcuni,  con 
questi  nomi  appunto,  che  darchbon  dubldo  a  cosi  scriverli,  usino  di  met- 
tere l'accento,  segno,  sulla  sillaba  nella  quale  cade  l'accento,  voce,  cioè 
giudici,  benefici.  È  vero  che  i  poeti,  o  per  servigio  della  rima,  o  per  al- 
tro rispetto,  scrivono  talvolta  col  solo  i  questi  nomi.  Ma  chi  non  sa,  dice 
anche  il  Gherardini,  quante  licenze  si  pigliano  i  poeti?  e  chi  non  sa  me- 
desimamente che  le  IJccn/n  po^  forma pp  recuia  ? 
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97  —  3".  I  sostantivi  terminanti  in  jo ,  gettano  via  la  j, 
e  cambiano  regolarmente  1'  o  in  i,  come 

calamajo  calamai 

calzolaio  •  calzolai 

fornajo  fornai 

guajo  guai,  ecc. 

Il  nome  hoja  e  il  solo,  cosi  terminato,  di  genere  maschi- 
le, ma  raramente  accade  di  usarlo  al  plurale;  e  però  do- 
vrebbe considerarsi  quasi  come  difettivo  (N."  123  ). 

98  —  Avvertimento.  Vogliono  alcuni  che  anche  per  questi  nomi  il 
plurale  sia  con  la;,  rigettando  Y o  finale.  Cosi  i  guaj,  i  cuoj,  ecc.  È  ma- 
niera accettabile  massime  in  quei  nomi  che  si  possono  confondere  con 
le  voci  di  certi  verbi,  o  con  altre  parole  per  iscrittura  simiglianti.  Cosi 
direi  macellai  da  macellaio,  e  non  macellai,  quando  si  potesse  con- 
fondere con  la  voce  del  verbo  macellare  (1."  sing.  Pass,  def.);  ferraj, 
da  ferrajo,  e  non  ferrai,  quando  con  quella  del  verbo  ferrare  (  idem); 
maj  da  majo,  albero  *,  e  mai,  che  potrebbe  sempre  confondersi  con 
mai  (  avverbio  )  ;  saj  da  sajo,  (  specie  di  veste  ),  e  non  sai,  che  potrebbe 
pur  sempre  .confondersi  con  la  voce  del  verbo  sapere  (  2."  sing.,  Pres. 
Indio.).  E  cosi  di  altri. 

99 — 4*.  I  sostantivi  terminanti  in  co  e  go  prendono  I'h 
al  plurale,  se  sono  dissillabi,  eccetto  porco,  che  non  la 
mole,  come 

becco  becchi 

cuoco  cuochi 

drago  draghi 

lago  laghi,  ecc. 

100  —  Avvertimento.  Mago  (sacerdote  persiano)  fa  magi:  (indovi- 
io,  stregone)  fa  maghi.  — Magi  è  difettivo  di  singolare,  quando  signi- 
fica i  tre  sapienti  che  visitarono  Gesù  Bambino;  e  scende  da  altro  singo- 
lare, che  il  Fanfani  registra,  cioè  magio  :  ma  quando  io  avessi  necessità 
di  nominare  uno  solo  di  quei  sapienti,  piuttosto  che  Un  magio,  direi 
Uno  de'  magi.  Ne  adoprerei  il  singolare  solamente  nel  modo  che  an- 
jhe  il  Fanfani  registra:  Fermo  come  un  magio  per  Immoto,  senua 
nuoversi. 


1.  Albero  d'alpe  che  fa  i  fiori  simili  alla  ginestra,  disposti  in  lungo 
grappolo,  e  del  cui  legno  si  fanno  specialmente  lavori  al  tornio.  Dicesi 
anche  a  quel  ramo  di  albero  che  i  contadini  piantavano  la  notte  delle 
calende  di  maggio  avanti  all'uscio  delle  loro  innamorale,  appiccandovi 
ciambelle,  melarance,  confetti  e  altre  cose  galanti.  E  di  qui  il  modo: 
Appiccare  il  majo  ad  ogni  uscio  per  Innamorarsi  facilmente  e  da  per 
lutto 
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101  —  Ma  se  sono  polisillabi,  non  seguono  regola  certa; 
perche',  eccetto  asj)arago,  canonico,  medico,  monaco, 
panegirico,  cho  non  pix-iidono  mai  V  H,  quanto  agli  altri, 
alcuni  la  vogliono,  altri  possono  prenderla  e  lasciarla  a 
piacere. 

102  —  Sono  della  prima  maniera  i  seguenti: 


abaco 

nixirhi 

foiui 

aco 

fondachi 

alborgo 

ulbcrfllii 

iiitri 

!|o 

inlri(jhi 

caricò 

curii  Ili 

obbl 

ilio 

itljbliijhi 

castigo 

cnsli(jlil 

,     paroco 

yarochi 

farmaco 

fannadU 

1     ripi( 

yo 

ripieghi,  ecc. 

103  —  Sono  della  seconda  maniera  questi  altri: 

apologo 

apologhi 

opologi 

astrologo 

aslrolofjhi 

astrologi 

bifolco 

bifulrlii 

bi  folci 

dialogo 

diabxjhi 

didlogi 

dilloiigo 

(liibnKjhi 

dilhnigi 

e(|uÌYoco 

equivochi 

eijuicoci 

portico 

porlichi 

portici,  ecc. 

104  —  Alcuni  di  questi,  per  altro,  sarà  meglio  termi- 
narli oggi  in  una  sola  delle  sopradette  maniere,  secondo 
l'uso  più  comune,  ed  il  consiglio  dell'orecchio,  che  di 
queste  e  simiglianti  cose  è  maestro.  Cosi  dirò  piuttosto 
astrologhi,  equivoci,  portici,  che  astrologi,  equivochi, 
porticìii;  Q,  per  contrario,  piuttosto  apologià,  bifolchi, 
dialoghi,  dittonghi,  che  apologi,  bifolci,  dialogi,  dit- 
tongi,  ecc. 

105  — 5".  Ne'  sostantivi  composti  è  da  osservare  quanto 
segue: 

106  —  Primo  modo  :  Si  variano  ambedue,  quando  l'uno 
dei  sostantivi  è  aggiunto  all'altro  a  guisa  di  semplice  ag- 
gettivo, come  capolavoro,  cxpilwohi;  jjannoli no ,  pax- 
NiLiNi,  ecc. 

107  —  Eccezione.  Casnapanca,  cartagloria  e  cartapecora  si  trova- 
no variati  solo  nella  seconda  parte.  Es  E  casse,  e  c.\ssai>.\nciie,  e  pa- 
diglioni. (BiJONAunoTi.)  —  Dici'iidosi  le  cartaciorie,  s'intendono  an- 
cora le  cartelle  minori  del  Lavabo  e  dell'  Evangelio  di  S.  Giovanni. 
(Crusca.)  —  Delle  cabtapecore  non  importa  che  sieno  belle;  però  non 
vi  ponete  molta  cura  né  spesa.  (Bembo.) —  Capomaestro  e  madreperla 
variano  e  no,  a  piacere,  in  tulle  e  due  le  parli.  Es.  Li  capimaestri  non 
fanno  nulla  di  loro  ntano.  (Marco  Polo.)  — Puco  stelle  a  venire  Onuma- 
sto  a  dirgli  che  l'archilello  e  i  capoiaestri  l'aspettavano.  (Davanzati.) 
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Sema  occhi  sono  le  madriperi.e.  (Bartoli.)  —  Queste  sono  le  madre- 
perle, le  quali  si  lavorano  in  varie  guise.  (Galilei.) 

108  —  Ma  quando,  de'sostantivi,  l'uno  è  modificato  dal- 
l' altro  mediante  una  preposizione  sottintesa,  si  varia,  ge- 
neralmente, solo  il  principale,  come  caposcuola,  capiscuo- 
la; capogiro,  capogiri,  cioè  capi  di  scuola,  giri  di  ca- 
po, ecc. 

109  —  Eccezione.  Capoverso,  che  dovrebbe  fare  capiverso,  fa  invece 
capoversi  e  capiversi;  e  capoletto,  che  dovrebbe  fare  capiletto,  fa  sola- 
mente capoletli.  Es.  Li  principali  capoversi  sono  lettere  grosse  e  ver- 
miglie. (Cavalca)  —  4'  capiversi,  chi  ce  gli  mettesse,  sarebbe  da  rin- 
graziare. (Salvixi.) — E  maravigliosa  cosa  a  vedere  i  capoletti  intor- 
no alla  sala  dove  mangiano,  e  le  tavole  messe  alla  reale.  (Boccaccio.) — 
Cominciò  a  spa:izar  le  camere,  e  ordinarle,  e  far  porre  capoletti  e 
pancali  per  le  sale.  (Id.) 

110  —  Secondo  modo:  Si  variano  ambedue,  quando  l'ag- 
gettivo è  aggiunto  al  sostantivo  senza  più,  come  cartape- 
sta, cartepeste;  falsariga,  falserighe,  ecc.  Ma  quando 
l'aggettivo  è  aggiunto  al  sostantivo  mediante  una  preposi- 
zione sottintesa,  si  varia  solo  l'aggettivo,  come  fedecom- 
messo,  fedecommessi  ;  terrapieno,  terrapieni,  ecc. 

Ili  —  Terzo  modo:  Si  varia  generalmente  solo  la  se- 
conda parte,  essendo,  la  prima,  voce  di  verbo ,  quando  la 
seconda  parte  fosse  formata  da  un  sostantivo  singolare, 
come  fuggifatica,  fuggifatiche;  perdigiorno,  perdigior- 
Ni;  segnacaso,  segnacasi;  picchiapetto,  picchiapetti,  ecc. 

112  —  Quarto  modo:  Si  varia  solamente  la  seconda  par- 
te, essendo,  la  prima,  invariabile  per  natura,  come  disuso, 
DISUSI;  abuso,  abusi;  contraveleno ,  contraveleni;  so- 
pracarico, SOPRACARICHI,  CCC. 

113  —  Avvertimento  generale.  I  sostantivi  composti 
di  voce  di  greca  o  latina  origine,  variano  solo  nella  secon- 
da parte,  come  avemaria,  avemarie;  mappamondo,  map- 
pamondi; monocordo,  monocordi;  paternostro,  paterno- 
stri, ecc. 

114  —  Sostantivi  irregolari  ,  o,  come  altri  li  chiama, 
eterocliti,  diconsi  quelli  che,  nel  formare  il  plurale,  non 
seguono  le  esposte  regole.  Essi  sono  di  due  maniere: 

115  —  1".  Alcuni  maschili  in  o  al  singolare,  hanno,  ol- 
tre all'uscita  regolare  in  i,  un'altra  uscita  in  a,  feminile. 
Molti  ne  sono  andati  in  disuso,  ma  i  principali,  che  si  ado- 
perano anch'  oggi,  e  meglio  e  più  comunemente  de'primi, 
sono  i  setruenti: 
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anello 

li 

la 

lalibrp 

tri 

ira 

biiictio 

ci 

eia 

ieiiziiolu 

li 

la 

cask'llo 

li 

la 

niciiiLro 

bri 

hra 

cervello 

li 

la 

osso 

si 

!-a 

corno 

ni 

na 

riso 

si 

><i 

dito 

li 

ta 

tomajo 

i 

ja,  eco 

11(1  —  AWEUTiMKNTO  1*.  La  doppia  uscita  in  i  ed  in  a  in  questi  no- 
mi, ha  luo^o  sulaincntc,  in  generale,  quando  sono  adoperali  nel  signiG- 
calo  proprio;  ma  quando  sono  adoperali  nel  siynilìcalo  inctaforico  ,  si 
usa  solo  quella  in  i.  Es.  l'gli  lia  da  fare  con  cekvelli  strani  -  Pietro 
fa  spesso  castei.ui  in  aria.  —  Corse  tiuaHri)  buacci  e  r/u-iio  di  mare. — 
/  COUNi  deli  esercito  ueìiiico  furono  rutti  —  Ai  due  ci'UM  dell'altare 
maggiore  erano  due  angioli  con  in  mano  un  vaso  di  fiori. —  /  fonda- 
MENTi  di  t/uest'arle  sono  tnoUo  facili. —  Quesl'  accademiu  st  comjxine  di 
trenta  mkmuiu  e  non  piii. — Sei  porlo  sono  di  molti  legni  da  guerra. — 
Talvolta  ciascuna  delle  due  uscite  sinnilica  una  cosa  diversa.  Cosi  muri, 
parlando  delle  case  in  generale;  mura,  delle  città,  rocclie:  ossi,  per  la 
parte  lignea  d'alcuni  frulli,  come  pesche,  albicocclie;  ossa,  per  la  parte 
solida  del  corpo  dell'animale. 

117  —  Avvt.UTiMKMO  '1°.  Parecchi  di  questi  sostantivi  hanno  anche 
nn  singolare  in  a,  come  la  fruita  (il  prodotto  degli  alberi  in  generale), 
la  gesta  (impresa,  fatto  glorioso),  la  legna  (legname  per  lo  più  da  ar- 
dere), la  vestigia  (  segno  impresso  nel  suolo  della  terra  da'  piedi  degli 
animali  in  andando),  e  qualche  altro  forse;  perciò  questi  hanno  anche 
un  altro  plurale  in  e:  onde  si  dirà  le  frulla  e  le  fruite,  le  gesta  e  le 
geste,  le  legna  e  le  legne,  h  vestigia  e  le  vestigie,  ecc. —  Anche  altri  di 
questi  nomi  ebbero  la  desinenza  in  e,  come  diti:,  memore,  ecc.;  ma  oggi 
non  è  da  imitare;  eccetto  ditello  (quella  cavità  che  è  sotto  il  braccio), 
il  quale  ha  nel  singolare  solamente  la  desinenza  in  o,  ma  nel  plurale 
due  desinenze  ambedue  feminìli,  dilella  e  ditelle. 

118  —  2*.  Alcuni  maschili  in  o,  escono  in  a,  e  diventa- 
no feminili  al  plurale.  I  principali  sono: 

centiiiajo  centinoja  '  pajo  poja 

migiiajo'  migliaja  stajo  slaja 

miylio  miglia  1  suolo  *  suola 

moygio  moggia  I  uovo  tiora,  ecc. 


i.  <i  11  Pallavicino  scriveva  nel  maggior  numero,  come  regolare  il  no- 
me migliaio  (sic),  conforme  si  può  vedere  da  questo  luogo,  tratto  dal 
suo  Del  Rene,  1.  1,  p.  1,  e.  2  :  /.a  pudiduia  si  loda  solo  nelle  Lucreiie 
e  negli  Scipioni;  e  di  tanti  migliai,  che  nell'uno  e  nell'altro  sesso  C/i» 
più  incontaminati)  candore  e  con  più  sublimi  esempi  (sic)  la  custodi- 
scono, si  tace  olfatto.  E  così  altre  volte.  Nondimeno  io  credo  che  la  sua 
grande  autorità  debba  sottomettersi  alle  grandissime  di  tutti  gli  altri 
Scrittori  e  a  quella  pure  dell'Uso,  e  che  debba  questa  notizia  valere  a 
erudizione  non  a  imitazione  ».  Cosi  il  Dal  Rio,  noie  al  Puoti,  pag.  24. 
(Modena,  1851.) — 2  Quando  significa  quella  parte  della  scarpa  che  posa 
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119  —  Avvertimento.  Parecchi  di  questi  sostantivi  altresì  ebbero 
l'uscita  in  e;  ma  oggi  al  certo  non  sarebbero  da  usare,  salvo  forse  in 
qualche  poesia  per  servigio  di  rima,  come  ne'  seguenti  Es. 

lo  vo  di  lunge  molte  e  molte  miglie.  (Lor.  De'  Medici.) 
E  misurare  il  biondo  grano  a  mogge.         (Fortiguerri.) 

120  —  Osservazione  generale.  Gli  antichi  accrescevano  di  una  sil- 
laba il  plurale  di  alcuni  sostantivi,  e  li  terminavano  in  ra.  modellandoli 
su  gli  imparisillabi  di  genere  neutro  della  terza  declinazione  de'  Latini. 
Così  borgo,  borgora;  corpo,  corpora;  dono,  doxora;  grado,  gradora; 
lato,  latora;  prato,  pratora;  tempo,  tempora,  e  molli  altri.  Es. 

Per  molte  magioni  vi  fosse  differenza  di  luogora. 
(CoLL.  AB.  Isaac.) 
Cadde  in  Firenze  e  dintorno  una  gragnuola  grossa  e  spes- 
sa, che  coperse  le  tettora.  (G.  Villani.) 

121  —  Eccezione.  Donora  e  tempora  possono  usarsi  anch'oggi,  i) 
primo  a  significare  quei  doni  che,  oltre  alla  dote,  si  fanno  alla  sposa 
quando  se  ne  va  a  marito;  il  secondo,  a  significare  i  digiuni  delle  quat- 
tro stagioni  dell'anno,  comandati  da  Santa  Ciiiesa;  con  l'avvertenza, 
però,  die  nel  primo  caso  si  potrebbe  anche  dire  doni,  rna  nel  secondo 
non  si  direbbe  altrimenti  che  tempora.  Es. 

Donastìmela  liberamente,  e  adesso  la  rivuoi,  e  colle  og- 
nora. (Firenzuola.) 

Aggiungendo  digiuni,  e  quattro  tempora,  e  vigilie  d'apo- 
stoli. (Boccaccio.) 

122  —  Sostantivi  difettivi  diconsi  c^uelli  che  hanno 
difetto  0  uso  mancato  di  uno  de'due  numeri.  Essi  sono  di 
due  maniere: 

123 — 1^.  Alcuni  si  adoperano  al  singolare  solamente,  e 
sono  i  sostantivi  proprii ,  come  Achille  ,  Firenze ,  ecc.  ;  i 
nomi  dei  metalli,  come  oro,  argento,  piombo,  ferro,  ecc.; 
la  maggior  parte  de'  nomi  astratti ,  come  audacia ,  fidu- 
cia, ecc.  ;  ed  alquanti  comuni  che  s'impareranno  con  l'uso, 
de' quali  non  abbiamo  quasi  mai  bisogno  di  adoperare  il 
plurale'.  I  principali  sono: 

in  terra.  Alcuni  registrano,  in  questo  senso,  anche  suola  pel  singolare, 
ma  è  errore,  dice  il  Fanfani  (Vocabolario,  ecc.  a  Suola);  e  non  è  vero 
che  il  popolo  toscano  l'adoperi. 

1.  Dico  non  abbiamo  quasi  mai  bisogno  di  adoperare  il  plurale,  per- 
chè, (dice  il  Dal  Rio,  note  al  Puoti,  pag.  25-26,  ed.  cit.)  «  I  nomi  o  di 
questo  genere,  o  di  altro  ancora  (  la  nota  è  al  nome  paglia  ),  usati  in 
singolare,  hanno  significazione  universale  di  ciò  che  additano,  e  ne) 
plurale  a  rincontro  la  ristringono,  e  quasi  specificano.  Cosi  quando  io 
dico:  Il  fieno  è  il  piii  sano  alimento  del  cavallo,  parlo  universalmente 
di  quell'erba;  e  per  converso  dicendo:  I  fieni  han  malcondotto  il  ca- 
vallo, ne  accenno  particolari  specie.  Allrellanto  si  ragioni  di  grano  » 
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pniMA 

/■emina' 

f/if/c* 

prò 

fieno 

mcslicri 

sale 

foglia^ 

olii) 

sonile 

graìu) 

puijlia 

senape 

mane- 

jtcpe 

uopo,  ecc 

121  — AvvKiiTiMKNTO  1*.  I  graiiini.ilici  dicono  che  i  sostantivi  proge- 
nie, proli:  e  alirpi:  non  si  usano  ai  plurale,  e  li  [jonnono  jjcrtiò  Ira"  so- 
stantivi direttivi  della  prima  maniera,  cioè  di  quelli  che  mancano  di  plu- 
rale. Vero  è  che  non  frequenti  ne  sono  gli  esempli  di  numero  plurale, 
ma  altro  è  infrequenza  ed  altro  è  nonuso.  Eccone  alcuni: 
Quinci  Mongrana  e  quindi  Chi^amunte 
Le  due  piiocKME  derivar  sapea.  (AnosTO.) 

Lasciando  salutevoli  documenti ,  quali  alle  lor  piioli, 
e  quali  a'  lor  popoli.  (Skgnkhi.) 

Or  vadano,  e  si  si  pregino  le  nobili  stiupi  e  le  schiatte. 

(Salviati.) 

125  —  AvvEnxiMKNTO  2°.  Il  sostantivo  uopo,  solamente  quando  è  nel 
signilicato  di  bisogno,  ossia  1'  esser  couveiiiiìite  (  l'oi'US  invariabile  dei 
Latini),  non  Iw  plurale  ;  ma  quando  è  nel  significato  di  opera,  faccenda 
(  r  oi'ua  variabile  de'  Latini),  non  vi  è  buona  ragione  perchè  non  debba 
avere  il  plurale.  Es. 

Esso  (astuccio)  a  mill'  uopi 
Opportuno  si  vanta,  e  in  grembo  a  lui 
Atta  agli  orecchi,  ai  denti,  ai  peli,  all'ugne, 
Vien  forbita  famiglia.  (Parini.) 

grani,  di  olio  e  olii,  di  v\ele  o  viitle,  ecc...  Anzi  aggiungo  che  in  certi 
casi  non  si  esprimerebbe  appuntino  il  concetto  se  si  pimesse  in  singolare 
quello  che  per  la  toccata  ragione  va  nel  contrario  numero.  Traducasi, 
per  grazia  d'esempio,  lo  stipulasqne  vnlantes  e  il  lei'cm  paleam  del  pri- 
mo delle  Georgiche,  con  la  volante  paglia  e  la  iggier  paglia,  e  si  vedrà 
bella  golTiiggine  che  ivi  ne  risulta.  Infatti  dal  valente  Daniello  all'  insu- 
perabile Shocchi  appare  che  hanno,  si  può  dir  lutti,  tradotto  paglie, 
salvo  alcuno  che  si  lasciò  soggiogare  alla  rima.  « 

1.  Mescuglio  d'alcune  bi.ide  seminalo  per  miclersi  in  erba,  e  pastu- 
rarne il  bestiame. —  2.  È  difetli\o  quando  parlasi  della  foglia  de' mori 
gelsi,  della  quale  si  nutrono  i  (ìlugelli,  ovvero  bachi  da  seta.  —  3.  Lo 
stesso  che  rìxaiUna.  —  4.  Dicesi  anche  miele,  che  che  ne  dica  taluno  che 
il  tiene  per  errore;  anzi  è  voce  da  farne  conio,  dice  il  Gherardini  (Les- 
sigrafia  italiana,  Milano,  1817,  2'  ed.),  ogni  volta  che  a  scrivere  mele 
potesse  nascere  equivoco  se  intendesi  parlar  della  su.vtdiiii  zuccherosa, 
ben  nota,  o  del  frullo,  anche  ben  noto,  plurale  di  i»ie/a.  Due  di  miele  e 
d'unguento  urne  ricolme,  disse  il  Monti,  traducendo  l' Iliade,  al  v.  22^, 
lib.  23.  Se  avesse,  in  quello  scambio,  scritto  mele,  chi  potrebbe  accer- 
tare, soggiunge  il  Gherardini,  ch'egli  avesse  voluto  indicar  piuttosto  il 
mele  che  le  mele  ?  Questo  dubbio,  per  altro,  non  ha  luogo  in  parlando, 
atlesochc  la  prima  e  del  mele  si  pronunzia  larga,  laddove  la  prima  e  delle 
mele  si  pronunzia  chiusa 
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426  —  2^.  Alcuni  si  adoperano  al  plurale  solamente,  e 
sono  i  sostantivi  proprii  che  comprendono  in  se  moltiplicità 
di  objetti  simili,  come  le  Cordigliere,  gli  Urali,  i  Pirenei, 
i  Carpazii  (monti),  le  Maldive,  le  Laqitedive,  le  Canarie, 
le  Baleari  (isole),  ecc.;  gli  objetti  formati  da' metalli,  come 
gli  ori,  gli  argenti,  i  piombi,  i  ferri,  ecc./ gli  atti  ripetuti 
dell'idea  espressa  da'  nomi  astratti,  come  le  gentilezze,  le 
cortesie,  ecc.;  ed  alquanti  comuni  che  s'impareranno  con 
l'uso,  de'  quali  non  abbiamo  quasi  mai  bisogno  di  adope- 
rare il  singolare.  I  principali  sono  : 


andirivieni  * 
annali  ^ 
bazzecole  ^ 
billi  ♦ 
bronchi  ^ 
busse  ® 
caccole  ' 
colende  * 
calzoni 


cartocci  ® 
digiune  '" 
forbici 
forche 
friccioU  " 
froge '^'^ 
gavigne  " 
idi'' 
invenie  "^^ 


IOÌ<6 

lari  " 
magi  '* 
moine  '• 
molle  0 
molli  ^° 
nari  2' 
none  ^^ 
nozze 


omel  *' 
posteri 
quelle  " 
reni 

seccumi  ^'^ 
spezie 
stoviglie  ^•^ 
tenebre 
viscere,  eoe. 


i27  —  Avvertimento  1°.  Alcuni  di  questi  nomi,  come  cahoni,  for- 
bici, forche,  no^ie  e  simili,  quando  fosse  di  stretta  necessità  indicarli 

1  Riuscite,  giravolte:  per  es.  Un  giardino  pieno  di  andirivieni  ~- 
2.  Storia  che  distingue  per  ordine  di  anni  le  cose  succedute  —  3.  Piccole 
masserizie,  coserelle  di  poco  pregio  —  4.  Sorta  di  giuoco  —  ó.  Canali 
dell'  asperarteria  die  si  diramano  ne'  polmoni  —  G.  Battiture  —  7.  Ci- 
spa, ossia  queir  umore  clie  cola  dagli  occhi,  e  si  risecca  intorno  alle  pal- 
pebre —  8.  Cosi  chiamavano  i  Latini  il  primo  giorno  de'  mesi,  dal  verbo 
calare,  che  significa  convocare,  perchè  in  tal  giorno  si  convocava  il  po- 
polo a  intender  la  publicazione  del  calendario  (appunto  da  calende),  la 
quale  apparteneva  al  mese  cominciato  —  9  Le  foglie  secche  del  formen- 
tone, spicciolate,  con  le  quali  si  riempiono  i  sacconi  de'  letti  —  10.  Le 
quattro  tempora  — 11.  Pezzetti  di  carne  di  majale  che  avanzano  nel  pre- 
parare lo  strutto:  detti  anche  ciccioli  che  ha  il  sing.  cicciolo  —  12.  La 
pelle  di  sopra  delle  narici  ;  ma  dicesi  per  lo  più  de"  cavalli  —  13.  La  ca- 
vità sotto  l'appiccatura  del  bi accio  con  la  spalla,  il  di  sotto  delle  ascel- 
le— 14.  Così  chiamarono  i  Latini  il  giorno  iSde'mesi  di  marzo,  maggio, 
luglio,  ottobre;  e  il  13  degli  altri  otto  mesi  — 15.  Atti  e  parole  superflue 
e  leziose  —  16.  Lamenti  —  17.  Numi  caserecci,  Dei  familiari  de'  Genti- 
li —  i8.  Titolo  di  quei  tre  personaggi  che  vennero  dall'Oriente  ad  ado- 
rare Gesù  Bambino  —  19.  Carezze  feminili  o  bambinesche  —  20.  Stru- 
mento di  ferro  da  rattizzare  il  fuoco  —  21.  Narici  —  22.  Cosi  dicevano 
ì  Latini  ne' mesi  di  marzo,  maggio,  luglio  e  ottobre  il  sesto  giorno,  e 
negli  altri  mesi  il  quarto  giorno  dopo  le  calende  —  23.  Lo  stesso  che 
lai  —  24.Lo  stesso  che  moùie;  e  si  pronunzia  con  l'è  aperta — 25  Quan- 
tità di  frutti  secclii  — 26.  Arnesi  di  terra  per  uso  di  cucina 
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al  slngnl.ire,  si  sogliono  accompagnare  con  la  voce  pajo;  quantannus 
alcuni  di  essi,  come  forbici  p  furclie,  abhi.ino  il  singolare  regolare,  [or' 
bice  e  forca.  Onde  si  dirà  :  Gli  ho  donalo  un  pajo  di  calioni. — Datemi 
un  PAJO  di  forbici,  ecc.  Es.  lùjli  comperò  da  un  villano  un  peauolo  di 
terra,  nel  quale  fece  riaare  un  ihjo  di  roiiciiF.  ;  e  r/uii'i  lo  fece  appic' 
care.  (l'F.iounNF..)  —  Per  avventura  si  xcontrarono  in  una  brigala  di 
belli-  giovani  donne  e  ornate  che  da  un  pajo  ni  nozzk  T'C7H>no.(Bocc.)— 
Anche  esequie  si  usa  comunemente  come  difellivo  di  questa  seconda  msk» 
oiera  e  con  un'altra  uscita  in  o,  a  modo  degli  Irregolari  (N.*  115.).  Es. 
Eberardo,  finite  le  debili'  cerimonie  delle  kseqlia  di  tuo  fratello,  .  .  . 
te  ne  andò  in  persona  a  trovarlo.  (Gia.muiii.laiii.) 

1"28  —  AvvKUTiMKNTO  Ì'  Tenebre  e  viscere  lianno  il  singolare  tene- 
bra e  viscera  ,  partiiolarnicnlc  nel  sii,'nilic;ilo  metaforico,  il  primo, 
d' ignorama ,  il  secondo,  in  quello  di  nascondiglio ,  cosa  occulta;  ma, 
essondo  questa  una  di  quelle  cose  die  si  dipartono  alquanto  dall'  uso  co« 
mune,  si  vuole  andar  con  risguardo  ad  usarne.  Es- 

E  ciò  sepp'  io  da  poi 
Lunga  slagion  di  te>eijiia  vestito.  (Petrarca.) 

Coir  acume  di  suo  conoscimento  scrutina  i  cuori,  penetra 
ogni  nascondiglio  di  quelli,  ogni  visceha,  e  va  ricer- 
cando le  midolla  e  l'ossa.  (Salvini.) 


CAPITOLO  IL 

DELL'  AGGETTIVO 

Definizione  e  divisione  degli  oggettivi 

129  —  L'aggettivo,  che  dicesi  anche  aggiuntivo,  è  la 
parola  che  serve  a  modificare  il  sostantivo,  cioè  a  mostrare 
una  maniera  di  essere  del  sostantivo,  o  di  qualunque  altra 
parola  che  a  modo  di  sostantivo  si  adopera,  come  dotto 
uo)»o,  LAUTO  desi  nave,  QXLKTTHO  navi  ,k.\scosto  percìiè  ecc. 

130 —  L'aggettivo,  secondo  i  diversi  mo;^U  co' quali  mo- 
difica il  sostantivo,  può  esser  qualificante,  ltterminante 
e  indefinito:  — qualificante,  quando  esprime  la  qualità 
del  sostantivo,  come  amica  mano,  giovani  anni,  soldato 
ROMANO,  trave  lungo,  ecc.  —  determinante,  quando  re- 
stringe od  estende  la  significazione  del  sostantivo,  conv 
COTESTO  armadio,  prima  riga,  casa  nostra,  denari  as- 
sai, ecc.  —  indefinito,  quando  modifica  il  sostantivo  in 
una  maniera  indeterminata ,  come  uno  specchio,  nessun 
uomo,  qualche  soldo,  alcuna  cosa,  ecc. 
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Degli  aggettivi  qualiCeauti 

131  —  L*  aggettivo  qualificante  può  esser  di  tre  specie: 

ASSOLUTO,  COMPARATIVO  6  VERBALE: 

132  —  Assoluto,  quando  esprime  la  qualità  che  è,  o  che 
si  considera  essere  nel  sostantivo,  come  carta  bianca, 
fiore  gentile,  romano  ardire,  lungo  tempo,  ecc. 

133  —  Comparativo,  quando  serve  a  far  comparazione, 
o  fra  le  qualità  diverse  di  una  persona  o  di  una  cosa,  o  fra 
le  stesse  qualità  di  più  persone  o  di  più  cose;  e  sono  mag- 
giore {j)iù  grande),  minore  (più  piccolo),  migliore  {più 
buono),  peggiore  (più  cattivo),  superiore  {2nù  alto), 
inferiore  {}nù  basso). 

ìM  —  Avvertimento.  Si  usarono  anticamente  a  modo  di  comparativi 
anche  i  seguenti,  che  oggi  si  usano  fuor  di  comparazione:  anteriore 
(  die.  sta  più  innanzi  ),  citeriore  (che  sta  più  qua  ),  esteriore  (  che 
sta  più  fuori  ),  juniorc  (  che  è  più  giovine  ),  interiore  (  che  sta  più 
dentro),  posteriore  {che  sta  più  dietro),  seniore  (  che  è  più  vecchio), 
ULTERIORE  (che  Sta  più  là). 

135 —  Verbale,  quando  esprime  la  qualità  del  sostanti- 
vo derivante  da  verbo,  come  donna  amante,  uomo  temuto, 
onorando  cavaliere,  editto  banditore,  cosa  biasimevole, 
lettera  consolatoria,  ecc. 

136  —  AVVERTIMENTO.  Gli  aggettivi  verbali  in  tore,  come  inipero' 
tore,  ingannatore,  ecc.  raramente  si  adoperano,  sopratutto  nel  maschi- 
le, con  la  compagnia  immediata  di  un  sostantivo;  e  perciò  la  maggior 
parte  dei  grammatici  li  considerò  come  sostantivi.  Es. 

Vider  spezzate  antenne,  infrante  vele> 
Del  REGNATOn  libeccio  orrendo  gioco.  (Monti.) 

Ebbe  la  s.\lvatrice  capra  accarezzamenti,  gradito  cibo 
e  diligente  custodia.  (Botta.) 

■  137  —  Osservazione.  Non  solo  gli  aggettivi  verbali  in  top.e,  ma  an- 
che alcuni  degli  assoluti  si  usano  raramente  con  la  compagnia  immediata 
di  un  sostantivo.  Tali  sono  amico,  nemico,  vecchio,  giovane,  e  qualche 
altro 

Degli  aggettivi  determinanti 

'  138  —  L' aggettivo  determinante  può  esser  di  tre  spe- 
cie: indicativo,  possessivo  e  numerale: 

139  '• —  1°.  Indicativo,  quello  che  distingue  con  più  o 
meno  particolarità  un  objetto  dagli  altri,  come  il  o  lo, 
questo,  cotesto  o  codesto,  quello,  stesso,  medesimo,  esso  o 
desso.  —  n  e  lo  sono  detti  più  comunemente  articoli. 
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140  —2*.  Possessivo,  quello  che  significa  poseesso  o 
a|)paiti'ii('iiza,  come  mio,  tuo,  suo,  ìiostro.  vostro. 

141 — 3'.  NuMKRALE,  quello  che  significa  numero;  e 
questo  si  sudtliviile  in  cardinale  e  ordinali  co  : 

142  —  (a)  Cardioide,  rjuelio  che  indica  il  numero  pre- 
ciso ed  esatto  degli  objetti  senza  più,  come  uno,  due,  tre, 
quattro,  cinque,  sei,  sette,  otto,  nove,  dirci,  undici,  do- 
dici, ecc.,  diciassette,  diciotto,  diciannove,  ve. tti,  trenta, 
quaranta,  cinquanta,  sessanta,  settanta,  ottanta,  novan- 
ta, cento,  mille,  ecc.  Gli  altri,  da  venti,  da  trenta,  ecc.  in 
su,  si  formano  con  aggiungervi  la  prima  decina,  fino  a  no- 
ve; onde,  veìitiino,  venlidue,  ecc.,  trentotrè,  quaranta- 
quattro,  cinquantacinque,  sessantasei,  settaìiinsette,  ot- 
tantoilo,  novantanove,  centuno  o  cento  e  uno,  mille  € 
due,  ecc. 

ii2  —  Avvertimento.  Alcuni  di  questi  ap-cllivi  si  scorciano  quando 
sono  comiiosli  con  set  o  selle,  elio  in  qucslo  caso  si  sogliono  cambiari 
la  tei  0  zette;  onde  renici,  venz,ilte,  quaramei,  quaramette,  ciufiuan- 
*ct,  ciiKiuamelte ,  ollainei,  otlametle,  niìvamei,  nvvan-^ell  ■ ,  ecc.  Ma 
oggi  queste  voci  non  si  adoprerclihero  fuori  ciie  in  islile  assai  familiare, 
quasi  da  sclierzo. — Due  si  scorcia  in  du  innanzi  a  centn;  onde  ducento 
0  dugenlo  :  cento  si  può  scorciare  in  ceti  innanzi  ad  altri  numeri,  onde 
cenquaranta,  cencinfiuanta,c<'iìse!!santa,  censellaiita,  cenuuviiitta,ecc. 
Es.  Da  Amacan  .  .  .  fino  alla  medesima  Goto,  è  un  tragliello  di  ou- 
GENTO  e  NOVANZETTE  leghe.  (Seudonati.) 

144 — (b)  Ordinativo,  quello  che  indica,  insieme  col  nu- 
mero, anche  l'ordine  o  il  posto  in  cui  si  trovano  ali  objetti, 
come /jrtjno,  secondo,  terzo,  quarto,  quinto,  sesto,  settimo, 
ottavo,  nono,  decimo,  undecime,  duodecimo  ;  i  quali  due 
ultimi  anche,  e  gli  altri  che  seguono,  si  formano  cambian- 
do l'ultima  vocale  in  i:simo,  come  undicesimo,  dodicesimo, 
tredicesimo,  quattordicesimo,  ecc.  Ma  quelli  che  si  for- 
mano da  un  numerale  cardinale  composto  di  più  altri,  si 
possono  comporre  con  gli  ordinativi  che  loro  rispondono. 
Cosi  da  undici  si  può  fare  undicesimo  e  decimojirimo;  da 
ventiquattro,  ventiquattresimo  e  ventesimoquarlo.  ecc. — 
Si  considerano  pure  come  numerali  ordinativi,  estremo, 
uUim,o,  penidtimo,  antipenultimo. 

145  —  Avvebtimento.  L'aggettivo  venti,  e  cosi  gli  altri  di  ciascuna 
decina,  cioè  trenta,  quaranta,  ecc.,  si  possono,  per  proprietà  di  lingua, 
formare  anche  in  altro  modo,  derivandoli  dal  latino;  laonde  si  dirà  ven- 
tesimo e  vigesimo;  treìitesimo  e  trige.'iimo;  quarantesimo  e  quadra- 
gesimo; cinquantesimo  e  quinquagesimo  ;  sessantesimo  e  sessagesimo; 
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seltantesimo  e  settuagesimo  ;  ottantesimo  e  ottuagesimo  ;  novantesimo 
e  nonagesimo. 

Degli  aggcttiwi   indefiniti 

446 — ÌJ aggettivo  indefinito  non  ammette,  strettamen- 
te parlando,  niuna  suddivisione;  e  solo  qualche  volta  in 
Sintassi  accadrà  di  dover  distinguere  col  nome  di  negativi 
questi  quattro,  ninno,  nessuno,  veruno  e  nullo,  perchè 
appunto  esprimono  negazione;  e  col  nome  di  correlativi 
questi  altri,  tale,  quale,  tanto  e  quanto,  perchè  si  adope- 
rano in  correlazione  o  rapporto  l'uno  dell'altro. 

147 — Negli  aggettivi  qualificanti,  in  generale,  non  sem- 
pre, ma  spesso  accade  che  si  debbano  considerare,  oltre 
alle  già  dette,  due  altre  cose  altresì,  cioè  la  composizione 
e  I'alterazione. 

§  1.   Della  Composizione 

148 — La  composizione  negli  aggettivi  qualificanti  avvie- 
ne quando  si  uniscono  insieme  due  parole,  per  modo  che 
se  ne  forma  una  sola,  e,  come  una  sola,  si  considera:  quan- 
do ciò  accade,  l'aggettivo  chiamasi  aggettivo  composto, 

149  —  L'aggettivo  composto  si  forma  pure  in  quattro 
modi:  1°  con  un  sostantivo  e  un  aggettivo:  2**  con  due 
aggettivi:  3°  con  una  preposizione  e  un  aggettivo:  4" 
CON  una  preposizione  e  un  avverbio. 

150  —  1".  CON  un  sostantivo  e  un  aggettivo:  prepo- 
nendo all'  aggettivo  un  sostantivo  mediante  una  preposi- 
zione sottintesa,  come  fededegno,  armipotente,  cioè  de- 
gno DI  fede,  potente  in  armi,  ecc. 

151  —  2°.  CON  DUE  aggettivi:  accoppiando  insieme  due 
aggettivi  senza  più,  come  verdehruno,  aureocoloruto,  ecc. 

152  —  3".  CON  UNA  PREPOSIZIONE  E  UN  AGGETTIVO:  pre- 
ponendo all'aggettivo  alcuna  preposizione,  come  dissimi- 
le, illecito,  invincibile,  soprahondante,  contradicente, 
fuorhandito,  fuoruscito,  ecc. 

153  —  4°.  CON  UNA  PREPOSIZIONE  E  UN  AVVERBIO:  prepo- 
nendo la  preposizione  all'avverbio,  come  dabbene,  dappiù, 
dappoco,  dassai,  ecc. 

154  —  AlVvertimento  generale.  Avvi  degli  aggettivi 
composti,  nella  nostra  lingua,  o  di  desinenza  afl'atto  latina 
ambedue,  o  di  desinenza  latina  solamente  uno  di  essi, 

Melga  —  Gram   Hai.  ^  ^"^  3 
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come  aiiricoine,  con  chiome  d'oio,  (da  auri,  gen.  sing. 
di  aunim,  e  comae,  noia.  più.  di  coma);  onnipotente, 
che  può  tutto,  (da  0))ì)d,  abl.  sing.  di  omnis,  e  jìotente, 
abl.  sing.  di  potens),  ecc. 

^  2.   nrirAKcrnzione 

155  —  L' ALTRRAziONF,  noL'li  aggettivi  avviene  quando, 
accrescendo  di  sillabe  l'aggettivo,  gli  si  altera  il  primiero 
significato:  quando  ciò  accade,  l'aggettivo  chiamasi  ag- 
(iETTivo  ALTiiUATO.  — L' aggettivo  SÌ  altera  non  sempre 
che  ci  pare  e  piace,  ma  solo  quando  l'autorità  di  alcuno 
scrittore  ce  lo  consenta.  (N."  5'2.) 

156  —  L'aggettivo  si  altera  pure  per  quattro  ragioni: 
1'  per  ingrandire:  2*  per  dispregiare:  3°  per  diminuire: 
4"  per  aumentare;  e  perciò  gli  aggettivi  alterati  possono 
essere  di  quattro  specie:  accrescitivi,  peggiorativi,  di- 
minutivi, SUPERLATIVI. 

157  —  Avvertimento.  Le  alterazioni,  comuni  col  so- 
stantivo, hanno  luogo  solamente  ne' qualificanti  assoluti, 
quasi  sempre  con  le  medesime  desinenze  de' sostantivi: 
V alterazione  superlativa,  che  è  propria  degli  aggettivi, 
ha  luogo  solamente,  in  generale,  ne' qualificanti  assoluti, 
e  nella  maggior  parte  de' qualificanti  verbali. 

158  —  1".  Gli  accrescitivi,  a  differenza  de' sostantivi,  si 
fanno  terminare  in  one  ed  ona,  secondo  che  si  riferiscono 
a  maschio  o  a  femina.  Es. 

amico  amicone  anticona 

qaijliardo  ga<jliardone  (jaiiìiardona 

piacevole  piacevolone  jnaccvolona 

vecchio  vecchione  vccchiona,  ecc. 

159  —  2".  I  PEGGIORATIVI,  SÌ  fanno  terminare  in  accio; 
astro;  azzo.  Es, 


arrogante 

arroganlaccio 

arrofinnlaccia 

tristo 

tristaccio 

tristnccia 

verde 

verdastro 

verdastra 

bruno 

brunuzzo 

brunazza,  ecc. 

160  —  AvvEniiMENTO.  Qualche  aggellivo  la  lorniinazione  accio  non 
lo  fa  in  tulio  e  per  tulio  peggiorativo,  ma  pinllosio  accrescitivo,  come 
quella  che  vi  aggiungo  una  qualclie  idea  di  aumento  o  di  grossezza.  Tali 
sono,  per  quanto  a  me  pare,  traniiuiUaccio,  dappocaccio ,  dassajaccio. 
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€  qualche  altro  forse.  —  Ed  è  pure  da  avvertire  che  se  a  qualche  agget- 
tivo vorrai  dare  la  terminazione  astro,  il  peggiorativo  che  ne  deriverà, 
non  l'userai  se  non  come  sostantivo.  Così  da  giovine  che  è  aggettivo, 
farai  i  sostantivi  peggiorativi,  giovinastro,  giovinaslra. 

161  —  3**.  I  DIMINUTIVI  si  fanno  terminare  in  erello; 
'^TTo;  ino;  uzzo,  ecc.  Es. 

tristo  trislerello  trislerella 

giovine  giooinetlo  giovinetta 

piccolo  piccoiino  jìiccolina 

saccente  saccentuzzo  saccantuzza,  ecc. 

162  —  Avvertimento.  Alcune  desinenze  del  sostantivo 
non  sono  comuni  all'aggettivo;  tali  ciglia,  aine,  atto,  ici- 
no  :  altre,  per  contrario,  non  sono  comuni  al  sostantivo; 
iccio,  igno,  occio,  agnolo. 

163  —  4".  I  SUPERLATIVI  si  formano  aggiungendo  la  de- 
sinenza ssiMO  al  plurale  maschile,  come  belli,  bellissimo: 
vaghi,  vaghissimo,  o  rigettando  un  i,  ove  ne  dovesse  ave- 
re due  (N."  95),  come  necessarii,  necessarissimo;  pro- 
prii,  proprissimo,  ecc.  ;  eccetto  sobrio  che  il  i-itiene,  e  fa 
sobriissimo.  —  Ce  ne  ha  sei,  che  vengono  dal  latino,  e 
sono  per  se  stessi  superlativi  ;  sicché  non  richiedono  altra 
desinenza.  Tali  sono  infimo,  massimo,  menomo  o  mini- 
mo, ottimo,  pessimo,  supremo 

164  —  Osservazione.  Questi  quattro,  acre,  celebre,  in- 
tegro, salubre  terminano  in  rrimo  ;  ma,  nel  prender  que- 
sta desinenza,  fanno  metatesi  nell'ultima  sillaba,  e  danno 
acerrimo,  celeberrimo,  integerrimo,  saluberrimo:  seb- 
bene di  acre  e  integro  trovasi,  e  ben  si  usa,  anche  acris- 
sim.o  e  integrissimo.  Es.  Colui  che  fu  del  nostro  peccato 
cagione  ,  colui  di  quello  è  stato  acrissimo  purgatore. 
(Bocc.)  —  Senza  scrivere  e  dare  compiuta  satisfazione  e 
giustificazione  delle  verità  integrissime  di  quanto  ho 
scoperto,  osservato  e  scritto.  (G\lilei.) 

165 — Avvertimento  1°.  Qualche  volta,  invece  della  desinenza  ssimo^ 
si  premettono  all'aggettivo  le  voci  tra,  stra,  arci,  oltre,  sopra  e 
simili,  particolarmente  nello  stile  familiare,  come  tracaro,  straricco,  ecc. 
Es.  L'uomo  dee  meglio  amare  tralorda  e  travillana  morte  che  tra- 
netto servaggio.  (Seneca  volgare.)  —  5.  M.  (sua  maestà)  ebbe  due 
anni  sono  un  giacinto  lattato  e  stradoppio.  (  Magalotti.  )  —  Egli  ne 
sarà  arcicontento.  (  Cecchi.  )  —  Il  re  lodò  il  greco  d'oLTREMiuABiLE 
senno.  (  Novellino.)  —  La  nobile  e  soprabella  donna  figliuola  del  re 
di  Novara.  (  M.  Villani.)  —  Qualche  volta  queste  voci  si  premettono 
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anche  aH'apgcllivo  fallo  già  superlativo.  Es.  Vagito  tulammte  renderle 
umilissime  e  poi  AitciuivoTi.ssiME  gra%ie.  (Redi.) —  Si<j.  l'e^iana  tra- 
CAiussiMo.  (Cksaiii.) 

1('i(i  —  tci.K/ioNK.  Ma  non  solo  gli  aggellivi  possono  a". ere  l'altera- 
zione superlativa:  vi  sono  antlic  due  sostantivi,  cuno  e  proposito,  i 
quali,  aiiiiicr.ili  riiiasi  come  n'p"^cltivi  nel  signilic.ito  di  acroiirio,  adat- 
to, fanno  (  \sissiMO  e  punposiTissiMO ,  solamente  nella  frase,  essere 
ii  CASissiMO  0  i/  l'iioi'OsiTissiMo  (td  itila  0  per  tma  casa.  Il  sostantivo 
tempo  fa  pure  tempissimo  in  una  maniera  avverbiale.  (Vedi  deliAviur- 
bio,  cap.  V.)  —  La  voce  arci  od  archi  si  iireniclte  alcune  volle  anche  ad 
alcuni  sostantivi,  come  arcivescovo ,  arciconsole,  archiginnasio,  archi- 
diacono,  ecc  ;  ma  allora,  dice  il  Glicrardini,  indica  jiiullosto  preminenza 
che  superliizione. 

107  —  AwEiiTiMEXTO  2*.  Parecchi  aggellivi  non  possono  ricetcre 
r  allerazione  superlativa,  di  qualunque  specie  essa  sia,  perchè  con  la 
semplice  voce  già  significano  la  qualità  cresciuUi  all'ultimo  segno-  1.* 
Quelli  clip  indicano  qualità  già  per  sé  slesse  superlative,  come  egregio, 
eterno,  divino,  immortale,  in/iriito,  moribondo,  rotondo,  triangolare, 
rettangolare,  ecc.  2.°  Gli  agjjetlivi  comparativi,  venuti  dal  Ialino,  mag- 
giore, minore,  ecc.  (N*  V.i'.ì.)  3  *  Alcuni  aggellivi  patrii ,  come  nit/«- 
nese,  romano,  europeo,  ecc  i-'  Finaimenle,  gli  aggellivi  indicanti  la 
materia  onde  una  cosa  è  falla,  come  aureo ,  ferreo  Jigneo,  marmoreo,  ecc. 

108  —  F.ccEZiONE  Gli  aggettivi  massimo,  minimo,  ottimo  e  pessimo 
si  trovano  negli  antichi  fatti  superlativi  anche  nella  terminazione;  onde 
ottimissimo,  pes-'<imissimo,  ecc;  ma  opgi  in  questo  non  si  vurrehlie  imi- 
tarli: ben  si  può  dire  però  menomissimo  o  minimissimo.  Es.  /  semi 
sono  le  cagioni  di  tutte  quante  le  cose,  e  nulla  di  uieno  son  le  iikxo- 
MissiME  parli  delle  cose  da  essi  generate.  (Vauciii)  —  Alquanti  degli 
aggellivi  delerminanli  prendono  anche  l'alterazione  superlativa;  ma  di 
questi,  salvo  alcuni,  come  assaissimo,  pochissimo,  ecc.,  che  stanno  bene 
in  qualunque  scrittura,  gli  altri  si  adoperano  solo  nello  stile  familiare, 
come  luissimo,  miissimo,  vostrissimo,  nostrissimo,  ecc. 

Accidenti  degli  aggellivi 

169  —  L'aggettivo,  considerato  assolutamente,  non  ha, 
per  natura,  ne  genere  né  numero;  ma,  come  modificazione 
che  esso  è  del  sostantivo,  ha,  come  questo,  i  due  accidenti, 

cioè  il  GENERE  8  il  NUMERO. 

§   I.    I»el  Genere 

170  —  Il  genere  dell'aggettivo  non  consiste  in  altro  che 
nella  desinenza.  Gli  aggettivi  terminano  in  una  delle  quat- 
tro vocali  A,  E,  I,  0. 

171  — Regola  1^  Feminile  ò  l'aggettivo,  quando  ter- 
mina in  A,  come  buona,  questa,  prima,  nessuna,  ecc. 
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172  —  Eccezione.  Qualsivoglia  e  qualsisia  sono  di  genere  comune 
Es.  Qualsivoglia  cappello  —  qualsivoglia  cosa  —  qualsisia  libro  — 
QUALSISIA  penna.  —  Gli  aggettivi  qualiOcanti  die  significano  patria  o 
setta,  sono  di  genere  comune,  solamente  al  singolare,  come  belga,  scita, 
calvinista,  idolatra,  ecc. 

173  —  Regola  2^.  Comune  è  l'aggettivo,  quando  termi- 
Ka  in  E  ed  in  i,  come  gentile,  qualche,  dispari,  ogni,  ecc. 

HA  —  Eccezione.  Gli  aggettivi  verbali  in  tore  furono  anticamente 
anche  di  genere  comune;  ma  oggi  pel  feminile  si  fanno  terminare  in 
TRiCE,  ed  alcuni  anche  in  torà,  come  operatore,  operatrice;  bandi- 
tore, banditrice;  governatore,  governatrice  ;  imperatore,  imperatrice  ; 
traditore,  traditrice  e  traditora;  rivenditore,  rivenditrice  e  rivendi- 
tora;  cucitore,  cucitrice  e  cucitora;  pagatore,  pagatrice  e  pagatora , 
tessitore,  tessitrice  e  tessitura,  ecc.  —  L'aggettivo  parecclii,  difettivo 
di  singolare,  fa  parecchie  al  feminile;  ma  parecchi  trovasi  anche  di  ge- 
nere comune.  Es.  Fate  eh'  io  ceni;  egli  è  due  di  che  voi  dovevate  tor- 
nare, e  tornate  anche  di  notte;  et  seguitò  parecchi  parole  rimbrottose. 
(Nov.  Grasso  Legnajuolo.) 

175  —  Regola  3*.  Maschile  è  l'aggettivo,  quando  ter- 
mina in  0,  come  buono,  questo,  primo,  nessuno,  ecc. 

176  — Eccezione.  I  due  sostantivi  caso  e  proposito,  casissimo  epro- 
positissimo,  adoperati  come  aggettivi,  sono  di  genere  comune.  Es.  Te- 
resa, CASISSIMO  per  questi  servigi.  —  Maria,  a  queste  faccende  propo- 

SITISSIMO. 

177  —  Regola  4^.  Comune  è  altresì  l'aggettivo  nume- 
rale cardinale,  qualunque  sia  la  vocale  in  che  termini, 
come  otto  donne,  quaranta  soldati,  ecc. 

178  —  Eccezione.  Uno,  ed  i  suoi  composti,  ventuno,  trentuno,  ecc. 
hanno  l'uscita  in  o  pel  maschile,  ed  in  a  pel  feminile,  come  cinquan- 
tuno, cinquantuna,  novantuno,  novantuna,  ecc. 

179  —  Regola  5^.  Neutro,  o  neutralmente  adoperato 
è  r  aggettivo  che,  messo  solo  nel  discorso  con  la  voce  ma- 
schile, sottintende  il  sostantivo  cosa,  come  l'ottimo,  il 
mediocre,  il  buono,  il  bello,  eco.  Es.  Altro  non  so  che 
dirvi.  (Caro),  cioè  altra  cosa  —  Cotesto  non  fate  voi. 
(Bocc),  cioè  cotesta  cosa. 

180 — Eccezione.  Degli  aggettivi  comparativi  maggiore,  minore,  ecc. 
si  adoperano  neutralmente  solo  questi  due,  migliore  e  peggiore.  Es. 
Miglior  mi  parrebbe  che  noi  cercassimo  luogo  più  sicuro  che  non  è 
questo.  (Firenzuola.)  —  E  veggio  il  meglio  ei/ al  pecgior  mi  appi- 
glio. (Petrarca.)  —  In  questo  caso,  per  altro,  più  comunemente  si 
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adoperano  i  due  avverbi!,  pur  comparativi,  corrispondenti.  Ks.  Meglio 
r  esser  corretto  dal  savio,  che  per  falsa  lode  di  stolti  essere  iiigaìinato- 
(S  CoNCoiiDio  ) —  /s  oltre  a  questo  (di'  è  molto  i-Kf.r.io)  diir,  che  dtli- 
berato  avete  di  tórre  le  due  figliuole  al  povero  cavaliere,  (bocc) 

§  2.   Del  Aumero 

i8l  —  Rfgola  r.ENr.RALR.  Gli  aggettivi  terminanti  in  e, 
o,  escono  in  i  al  plurale.  Quelli  in  i,  non  cambiano,  e  di- 
consi,  come  i  sostantivi,  invariabili  (N.°  93).  I  leminili 
in  A,  escono  in  e;  coli' avvertenza  di  aggiungere  Vii  iit 
(juelli  in  CA  e  oa,  per  render  tondo  il  suono  del  e  e  G  in- 
nunzi all'È,  come 


liuono 

buoni 

celclìfc 

celebri 

rio 

rii  ' 

gentile 

geni  ili 

primo 

primi 

ò[)eralore 

operitlori 

tulio 

tulli 

flovenialrice 

(lovernalrici 

dispari 

dispari 

carca 

'cardie 

pari 

pari 

vaga 

vaghe,  ecc. 

182  —  Eccezione.  La  parola  avvenire,  adoperata  come  aggettivo  ver- 
bale, nel  signilicalo  di  futuro,  venturo,  è  invaiiiabile.  Ks.  Saranno 
inaili  antichi,  quasi  sema  gloria  e  nome,  dimenticati.  Agricola  verrà 
narrato  e  conto  agli  avvemiie.  (D.wanzati  )  —  E  m'  partirai  ammae- 
strato di  molte  cose  presenti,  e  delle  avvemiie.  (  Cesaui.)  —  E  sono 
altresì  invauiadili  gli  aggettivi  numerali  cardinali,  come  quatti'.o  ca- 
valli, CINQUE  soldati,  ecc.;  ma  quando  stanno  assolutamente,  a  modo  di 
sostantivi,  secondo  i  più  de'  prammatici,  possono  prendere  la  forma  plu- 
rale, come  Egli  s'avea  posto  due  quattui  e  tre  setti  nella  manica  del 
vestito.  —  Novecentonovanta  si  rappresenta  con  due  novi  e  un  itro. 

183  —  Regole  particolari.  1*.  Gli  aggettivi  terminanti 
in  io  o  ia,  nel  formare  il  plurale,  seguono  la  regola  de'so- 
stantivi  in  io  o  ia,  dittonghi  distesi  o  raccolti,  come  egre- 
gio, EGREGii;  savio,  SAVii:  egregia,  egregie;  savia,  sa- 
vie. —  Acconcio,  acconci;  fradicio,  fradici:  acconcia, 
acconce;  fradicia,  fradice,  ecc. 

184 —  Avvertimento.  Anche  gli  aggettivi  in  io,  dittongo  disteso,  si 
pluralizzano  da  parecchi  come  i  sostantivi  della  medesima  natura,  cioè 
colla;;  onde  egregj,  savj,  ecc.  (N."  96.) 

1.  La  parola  rio,  oltre  ad  essere  sostantivo  ne'  due  significati  veduti 
sotto  il  N.*  90  n.  2,  è  anche  aggettivo,  ed  è  lo  stesso  che  cattivo,  mal- 
vagio. 
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185  —  2".  Gli  aggettivi,  che  terminano  in  co  e  co,  fanno 
in  CHI  e  GHi,  se  sono  dissillabi,  come  ricco,  ricchi;  par- 
co, parchi;  pago,  paghi;  vago,  vaghi,  ecc.;  eccetto  gre- 
co, che  fa  GRECI.  Ma  quando  sono  polisillabi,  possono,  co- 
me i  sostantivi,  terminare  non  solamente  in  ci  e  Gì,  o  in 
CHI  e  GHi,  ma  qualche  volta  nell'uno  e  nell'altro  modo 
insieme,  come 


geografico 
amico 
antico 
sacrilego 

aprico 
dimestico 
rustico 
analogo 


geografici 

amici 

antichi 

sacrileghi 
(  aprici 
{  aprichi 
i  dimeslici 
i  dimestichi 
i  rustici 
i  rustichi 
(  analogi 
^  analoghi 


filologico 
nemico 
opaco 
presago 

mendico 
salvatico 
magnifico 
pratico 


filologici 

nemici 

opachi 

presaghi 

mendici 

mendichi 

salvatici 

salvatichi 

magnifici 

magnifichi 

pratici 

praliciii,  ecc. 


186 — L'avvertenza  fatta  pe'sostantivi  in  co  e  go  (N."104) 
valga  anche  per  questi  aggettivi  ;  onde  dirò  piuttosto  ma- 
gnifici che  magnifichi  ;  piuttosto  analoghi  che  analo- 
gi, ecc.,  secondo  l'uso  più  comune. 

187  —  3^.  Quanto  agli  aggettivi  composti,  formano  re- 
golarmente il  plurale  solo  nella  seconda  parte,  (pel  quarto 
modo,  cioè  quando  sono  formati  da  una  preposizione  e  da 
un  avverbio,  allora  nella  prima  parte  sono  invariabili  per 
natura),  come  fededegni,  armipotenti,  verdehnaii,  bian- 
covestiti, sopr  ah  ondanti,  contradicenti,  ecc. 

188  —  Eccezione.  Dabbene  e  dappoco  possono  variarsi,  e  restare 
invariabili.  Es.  Egli  è  un  de'  buoni  e  dabbeni  asini,  che  sieno  in  su 
questo  mercato.  (Fiuenzuola.)  —  Noi  senio  stati  Troppo  dappochi,  e 

voi  troppo  DABBENE.  (BeRNI.) 

189  —  Aggettivi  irregolari  diconsi  quelli  che,  nel  for- 
mare il  plurale,  non  seguono  le  esposte  regole.  Irregolari 
sono: 

190 — 1°.  L'aggettivo  qualificante  òeZZo,  che  fa  regolar- 
mante  belli,  ma  qualche  volta  anche  begli,  bei  o  be'. 

191  — 2".  L'aggettivo  indicativo  quello,  che  fa  regolar- 
mente quelli,  ma  qualche  volta  anche  quegli,  quei  o  que'; 
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e  i  due  ag{»ettivi  lo  o  il,  che  fanno  gli  e  i;  sebbene  lo 
esca  anche  in  li  refrolaniionte  alcuna  volta. 

19t2  —  3°.  Gli  aggettivi  possessivi  lìiio,  tuo  e  sito,  clie 
fanno  miei,  tuoi  e  suoi;  sebbene  tuo  e  suo  possano,  in 
poesia,  fare  anche  TUi  e  sui.  (gualche  volta  si  accorciano 
anche  in  mie',  tuo',  suo'. 

iiì'.i  —  4".  Gli  aggettivi  indefiniti  qualsivoglia  o  qualsi- 
sia,  che,  essendo  composti,  nella  seconda  parte,  di  una 
voce  di  verbo,  prendono,  al  plui  ale,  la  voce  plurale  di  essi 
verbi;  onde  qualsivouliano  e  qualsisiano  o  qualsisieno. 

194  —  Aggettivi  diikttivi  diconsi  quelli  cIm.'  hanno  di- 
fi.'tto  o  uso  mancato  di  uno  de' due  numeri.  Essi  sono  di 
due  maniero: 

J95 — 1".  Alcuni  mancano  di  plurale,  e  sono  imo  e  i 
suoi  composti,  ventuno,  tn;nt'Uìio,  ecc.  ìiiuno,  7'tessuno, 
veruno,  nullo,  qualcìie,  qualunque,  ciascuno,  ciaschedu- 
no ed  ogni. 

196  —  Eccezione.  Nessuno  c  nlli.o,  nel  significalo  afTermalivo  di 
invalido,  di  nessun  valore,  iianno  il  plurale  Es.  /  frutti  di  tali  arbori, 
0  sono  nessuni  per  la  freddura,  o  sono  sconveiievuli  e  non  maturi. 
(CnESCENZi.)  —  E  spezialmente  qucth-  (le  muse)  del  Caro,  le  quali  vui 
avete  per  nulle,  non  che  per  picciole  ?  (Cauo  ) 

197  —  2^.  Altri  mancano  di  singolare,  e  sono  l'aggettivo 
parecchi,  e  tutti  i  numerali  cardinali,  due,  tre,  quattro, 
dieci,  cento,  ecc. 

■198  —  Eccezione.  I  numerali  cardinali  possono  adoperarsi  al  singo- 
lare quando  signilicano  il  ninnerò  rappresentalo  in  cifra  o  in  altro  mo- 
do, come  un  iiuatlru,  un  otto,  ecc.  Es.  Scrivile  un  quattuo  su  questa 
carta  —  Egli  uvea  in  mano  un  sette,  ed  io  UN  DUE. 


CAPITOLO  III. 

DEL     PROXOME 

Deflnizlonc   e  divittlune   de'  pronomi 

199  —  Il  PRONOME,  che  dicesi  anche  vicenome,  è  la  pa- 
rola che  ha  relazione  con  un  sostantivo,  o  espresso  innanzi, 
0  compreso  nello  stesso  pronome.  Es.  Pietro  studia  con 
amore:  egli  (cioè  Pietro)  diventerà  assai  dotto.  —  Chiun- 
que (cioè  qualunque  j)ersona)  verrà,  sarà  gentilmente 
accolto.  —  I  pronomi,  essendo  quasi  un'abbreviazione  dei 
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sostantivi,  sono  personali  o  impersonali,  secondo  che 
hanno  relazione  con  un  objetto  animato  o  inanimato. 

200 — I  pronomi,  personali  o  impersonali  che  sieno,  pos- 
sono essere  essenziali  o  accidentali:  — essenziali,  quelli 
che  riferiscono  objetto  animato,  come  Questi  è  ìnio  fra- 
tello.— Costei  studia  molto,  ecc.;  o  inanimato,  come  Nien- 
te io  desidero. — Di  nulla  vi  prego,  ecc.  solamente: — ac- 
cidentali, quelli  che  riferiscono  or  objetto  animato,  come 
Pietro,  il  quale  o  che  io  conosco,  ecc.;  or  inanimato,  come 
Il  libro,  il  QUALE  0  che  voi  mi  donaste,  ecc.  a  piacere. 

Suddivisione  de' pronomi 

201  — 1  pronomi,  personali  o  impersonali  che  sieno,  si 
suddividono  in  quattro  classi  :  assoluti,  indicativi,  con- 
giuntivi, indefiniti. 

202  —  1".  Assoluti,  quelli  che  hanno  relazione:  1"  con 
la  persona  che  parla,  io  e  me,  o  con  le  persone  a  nome 
delle  quali  si  parla,  noi:  2°  con  la  persona  alla  quale  si 
parla,  tu  e  te,  o  con  le  persone  alle  quali  si  parla,  voi: 
3°  con  la  persona  o  con  le  persone  della  quale  o  delle  quali 
si  parla,  SÈ.  Così  i  pronomi  assoluti  diconsi  di  prima,  di 
seconda  e  di  terza  persona.  —  Molto  spesso  avviene  che 
in  cambio  di  me  o  a  me  si  adopera  mi;  di  noi  o  a  noi,  ci 
o  ne:  di  fé  0  a  te,  ti  ;  di  voi  o  a  voi,  vi  ;  di  sé  o  a  se,  si. 
Queste  voci,  mi,  ci,  ne,  ti,  vi,  si,  che  si  adoperano  in  cam- 
bio delle  voci  proprie  dei  pronomi  assoluti,  noi  chiame- 
remo PRONOMI  assoluti  AFFISSI,  0  AFFISSI  ASSOLUTI  Sola- 
mente, perchè  si  possono  affìggere  ad  un  verbo. 

203  —  2°.  Indicativi,  quelli  che  indicano  con  più  o  me- 
no precisione,  vicino  o  lontano,  alcun  objetto,  e  sono:  egli, 

LUI,  QUESTI,  costui,  COTESTI,  COTESTUI,  QUEGLI,  COLUI,  CIÒ 

(questa  cosa),  ne  {di  questa  o  da  questa  persona  o  cosa), 
CI  (a  questa  cosa),  vi  (a  quella  cosa).  —  Molto  spesso  av- 
viene che  in  cambio  di  lui  si  adopera  LO  o  IL;  di  a  lui, 
gli;  di  lei,  la;  di  a  lei,  le;  di  loro,  gli  o  li  e  le.  Queste 
poci,  LO,  IL,  GLI,  LA,  LI,  LE,  che  si  adoperano  in  cambio 
delle  voci  proprie  di  un  pronome  indicativo,  noi  chiame- 
remo pronomi  indicativi  AFFISSI,  0  AFFISSI  INDICATIVI  So- 
lamente, perchè  si  possono  affiggere  ad  un  vei'bo*. 

1.  Le  voci  mi,  ti,  ecc.,  e  lo,  gli,  ecc.  non  le  chiamo  Parlicene  co'  più 
dei  grammatici,  perchè  questo  nome  vorrei  serbato,  come  comune,  sola- 
mente alle  quattro  parti  invariabili,  non  piacendomi  nominare  allo  stesso 
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204 — 3°.  Congiuntivi,  rnn'lli  elio  legano  un  ponpicro 
con  un  altro,  e  sono:  quali:,  ciik,  cui,  chi. 

'205  —  4".  Inuefiniti,  quelli  che  hanno  relazione  con  \ìn 
objetto  indeterniinataniente,  e  sono:  altri  ;  altiiui  ;  ci;n- 
TUNi;  ciiKCCiiESSiA  o  CIIK  CIIK  SIA;  CHI  (per  quale  o  quali 
interrogativo  o  dubitativo);  ciiiccni-.ssLv  o  cui  che  sia; 
chiunque;  chi  (per  cliiuìiquc)\  cui  (per  cìn,  come  interro- 
gativo 0  dubitativo);  niente;  nulla;  ognuno;  si  (per 
nomo  ). 

0(j(;  —  Ne' pronomi,  in  generale,  non  sempre,  ma  spesso 
accade  che  si  debba  considerare,  oltre  alle  già  dette,  un'al- 
tra cosa  altresì,  cioè  la  composizione. 

Della  l'ompoNiziune 

207  — La  COMPOSIZIONE  ne' pronomi  avviene,  quando  si 
uniscono  insieme  due  o  più  parole,  per  modo  che  se  x\i\ 
forma  una  sola.  e.  come  una  sola,  si  considera:  quando  ciò 
accade,  il  pronome  chiamasi  phonome  Composto. 

208  — 11  PHONOME  composto  si  forma  j)ure  in  quattro 
modi:  1°  con  due  aggettivi:  2°  con  due  aggettivi  v.  un 

verbo:  3°  CON  UN  PRONOME,  UN  AGGETTIVO  E  UN  VERBO: 
4"  CON  UN  PRONOME  E  UNA  PREPOSIZIONE. 

209  —  1°  CON  DUE  aggettivi:  accoppiando  insieme  due 
aggettivi,  il  secondo  de' quali  una  volta  è  plurale,  l'altra  è 
singolare,  come  certuni  e  ognuno;  formati,  il  primo,  da 
certi  e  uni,  il  secondo,  da  ogni  e  uno. 

210  —  2"  CON  DUE  aggettivi  e  un  verro:  preponendo 
alla  voce  sia,  di  essere,  l'aggettivo  indefinito  che  ripetuto; 
o  staccato,  come  clte  che  sia,  o  incorporato  in  una  sola  pa- 
rola, come  checchessia. 

211  — 3"  CON  UN  l^RONOME,  UN  AGGETTIVO  E  UN  VERBO: 

preponendo  alla  voce  sia,  di  essere,  il  pronome  chi  e  l'ag- 
gettivo che;  0  staccato,  come  chi  die  sia,  o  incorporato  in 
una  sola  parola,  come  dncchessia. 

212  — 4°  CON  UN  PRONOME  E  UNA  PREPOSIZIONE  OD  UN  AV- 
VERBIO: posponendo  ai  pronomi  nre,  te,  se,  la  preposizione 
co,  stroncatura  di  con\  onde  meco,  teco,  seco;  o  preponendo 

modo  due  o  più  cose  diverse;  cliè  se  dovessimo  cliianiar  particelle,  mi, 
ti,  ecc.  perdio  sono  parole  piccole,  dovrciiiiiio,  per  la  slessa  ragione,  dir 
particella  il  nome  re,  il  pronome  che,  l' aggettivo  mio,  il  verbo  vo,  e 
non  so  quante  altre. 
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al  pronome  nulla,  l'avverbio  non,  come  nonnulla  (cosa 
da  nulla). 

213  — Avvertimento  generale.  Avvi  anche  de'pronomi 
composti  di  desinenza  affatto  latina  in  una  delle  due  parti: 
nella  prima,  nosco  e  vosco,  da  nos  e  vos  col  co  stroncato: 
nella  seconda,  cldunque,  dall'aggettivo  quicuwque. 

Sii  —  AvvEUTiMENTO.  L' allerazionc  non  avviene  ne' pronomi  :  trovasi 
allerato  superlativamente  solo  il  pronome  lui  presso  qualclie  scrittore. 
Es.  Si  accorse  esser  lui  LUissuio.  (Fra  Giordano  da  Ripalta.) 

.accidenti  de'pronomi 

215  —  Il  pronome  ha  due  accidenti  o  proprietà,  come 
l'aggettivo,  cioè  il  genere  e  il  numero. 

§  f .   Del  Genere 

216 — Il  PRONOME  può  terminare  in  una  delle  cinque 
vocali;  eccetto  il,  che  termina  in  consonante. 

217  —  Regola  1".  I  pronomi  assoluti,  e  gli  affìssi  che 
ad  essi  rispondono,  sono  di  genere  comune,  come  Io  (Pie- 
tro) sto  bene.  — Tu  (Teresa)  farai  questo.  —  Gùilio  Jii 
(me  Pietro)  ama.  — Errico  ti  (te  Teresa)  chiama. 

218  —  Regola  2*.  Gli  impersonali  essenziali  sono  tutti 
maschili,  qualunque  sia  la  vocale  onde  essi  terminano,  co- 
me checchessia,  niente,  vi,  ciò,  ecc. 

219  —  Regola  S**.  Se  termina  in  a,  sarà  feminile,  come 
ella,  la;  eccetto  chicchessia,  che  è  comune. 

220  —  Regola  4^,  Se  termina  in  o,  sarà  maschile,  come 
lo;  eccetto  loro,  che  è  comune. 

221  — Regola  5*.  Se  termina  in  e  o  i,  sarà  comune, 
come  altri,  altrui,  cui,  che,  ecc. 

222  —  Eccezione.  Costui,  cotestui,  colui,  sono  maschi- 
li: fanno  al  feminile  costei,  cotestei,  colei.  —  Questi,  co- 
testi, quegli  sono  maschili:  si  servono,  pe'feminili,  o  degli 
aggettivi  questa,  cotesta,  quella,  o  de'pronomi  costei,  co- 
testei,colei. —  Egli  e  lui  sono  maschili:  feminili  sono  ella 
e  lei.  —  11,  che  si  adopera  in  vece  di  lo,  è  maschile. 

§  2.   Del  Numero 

223  —  I  pronomi,  secondo  che  terminano  in  una  delle 
cinque  vocali,  formano  il  plurale  come  gli  aggettivi. 

224  —  Regola  1".  Quelli  terminanti  in  a,  vanno  in  e, 
come  la,  le. 
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225  —  Regola  2'.  Quelli  terminanti  in  e,  vanno  in  i, 
comò  quale,  quali,  che  si  accorcia  in  gr.M  e  qua'. 

2'2G  —  Ki'.c.oi.A  U".  (JiK'lli  tLMiiiiiianti  in  i,  comec7ti,  citi, 
ed  i  monosillabi,  come  dui,  se,  sono  invariabili. 

227  —  lÌKGoLA  ■4".  Quelli  tciminanti  in  o,  vanno  in  i, 
come  lo,  M. 

228  —  Hr.GOLA  5'.  Termina  in  u  solamente  il  pronome 
Ut,  ma  esso  non  ba  plurale,  come  si  dirà  poco  appresso. 

229  —  Pronumi  iiiitKOoLAiii  diconsi  rpiclli  che.  nel  for- 
mare il  plurale,  non  seguono  le  esposte  regole.  Essi  sono: 

2'ÌO  —  1",  Kfjli  ed  ella,  che  fanno  komno  ed  elleno, 
quantunque  possano  fare  anche  egli  ed  elle:  lui  e  lei, 
che  fanno  i.ono. 

231  — 2°.  Costui  e  costei;  cotestui  e  cotestei ;  colui  e 
colei,  che  fanno  costoro,  cotf.storo,  coloro. 

232  —  Pronomi  difettivi  diconsi  quelli  che  hanno  di- 
fetto o  uso  mancato  di  uno  de' due  numeri.  Essi  sono  di 
due  maniere: 

233  —  V.  Alcuni  mancano  di  plurale,  e  sono  i  personali 
io,  tu\  questi,  cotesti,  quegli,  chi  (solamente,  in  genera- 
le, quando  è  pronome  congiuntivo),  altri,  altrui,  chiun- 
que, chiccìiessia,  ognuno  e  il  suo  feminile  or/nuna;  e  gli 
impersonali  ciò,  checchessia,  niente,  nulla. 

234  —  2''.  Alcuni  mancano  di  singolare,  e  sono  i  perso- 
nali assoluti,  noi,  voi;  gli  affissi  che  ad  essi  rispondono  ci 
o  ne,  vi;  e  l'indefinito  certuìii. 


CAPITOLO  IV. 

DEL    VERBO 

Deflnizionc  e  divisione  dei  Terbi 

235  —  Il  verbo  è  la  parola  che  esprime  l' affermazione, 
cioè  afferma  che  una  modificazione  conviene  ad  una  per- 
sona 0  ad  una  cosa.  Es.  Pietro  È  amante.  —  Il  sole  È 
splendente. 

i.  t  Non  è  fello  il  dire  che  Noi  è  il  plurale  di  Io,  e  Voi  di  Tu,  come 
non  sarebbe  retto  il  dire,  per  esempio,  che  Tutti  o  Molli  è  il  plurale  di 
Uno;  ma  il  giusto  è  che  lo  e  Tu  per  la  loro  si<;nificazione  non  hanno 
plurale,  come  per  la  stessa  ragione  non  hanno  singolare  Noi  e  Voi.  » 
(De  Stefano,  Istitm.  Gram.  v.  i,  e.  VI.) 
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236  —  Essere  è  il  solo  verbo,  propriamente  parlando, 
in  tutte  le  lingue,  perchè  esso  solo  esprime  questa  affer- 
mazione: ed  è  così  detto  da  verhum,  latino  (che  significa 
parola);  quasi  Parola  per  eccellenza. 

237  —  Quando  il  verbo  si  presenta  nella  forma  semplice 
che  gli  è  propria,  come  Pietro  È  amante  —  Io  sono  stii- 
diante,  si  chiama  verbo  sostantivo,  perchè  sussiste  da 
se:  quando  si  presenta  nella  forma  composta  che  è  molto 
varia,  come  Io  amo  —  Io  studio,  si  chiama  verbo  agget- 
tivo, perchè  riunisce  in  se  una  qualità  che  ha  rapporto 
con  un'azione. 

238  —  La  modificazione  che  risulta  dal  verbo  di  forma 
composta,  sciogliendosi,  dicesi,  participio,  come  quella 
che  partecipa  della  natura  del  verbo,  donde  deriva,  e  del- 
l'aggettivo, di  cui  fa  l'ufficio.  —  Il  participio  ha  due  forme, 
una  in  TE,  e  dicesi  participio  presente,  come  amante, 
temente,  ohediente:  l'altra  in  to,  e  dicesi  participio  pas- 
sato, come  amato,  temuto,  ohedito. 

Suddivisione  de'  verbi 

239  —  Il  verbo  sostantivo,  essendo,  come  abbiam  det- 
to, unico  e  solo  per  sua  natura,  non  va  soggetto  a  nessuna 
suddivisione;  per  contrario,  il  verbo  aggettivo,  essendo  di 
sua  natura  svariatissimo,  perchè  infinite  sono  le  forme  che 
esso  prende,  si  suddi\ide  in  due  grandi  classi,  transitivo 
e  intransitivo. 

240  —  Transitivo  dicesi  quello  che  esprime  un'  azione, 
la  quale,  da  chi  la  fa,  passa  direttamente  sopra  un  objetto 
qualunque.  Es.  Pietro  batte  il  cane. — Il  tempo  distrug- 
ge tutte  le  cose. 

241 — Intransitivo,  quello  che  esprime  un'azione,  la 
quale,  da  chi  la  fa,  non  passa  direttamente  sopra  nessun 
objetto.  Es.  Egli  dorme.  — E  gatto  fugge  —  Io  vado  a 
Roma.  —  Giungo  da  Venezia. 

242  —  Il  verbo,  transitivo  o  intransitivo  che  sia,  si  sud- 
divide in  riflesso  e  unipersonale: 

243  —  Riflesso  dicesi  quello  che  esprime  un'azione,  la 
quale  ricade  o  si  riflette  sopra  chi  la  fa  mediante  quasi 
sempre  i  pronomi  mi,  ti,  si,  ci,  vi.  Es.  Io  mi  glorio.  — 
Ttc  TI  vanti.  —  Pietro  sì  veste.  —  Noi  ci  onoriamo.  — 
Voi  vi  insuperbite.  —  1  soldati  si  ammalano. 

244  —  Unipersonale  dicesi  quello  che  esprime  non  una 
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azione,  ina  un  fatto,  il  rjualo  avviene  per  opera  o  della  natu- 
ra, 0  di  qual  altro  siasi  accidente,  e  perciò  si  adopera  sola- 
mente nella  terza  persona.  Es.  Piove,  titoiiu,  nevica,  lam- 
peqqia,  ecc.  Avviene,  accade,  incontra,  interviene*,  ecc. 
'245  —  Ne' verbi,  non  sempre,  ma  spesso  avviene  che  si 
debbano  considerare,  oltre  alle  f^ià  dette,  due  altre  cose 
Itresi,  cioè  la  composizioni:  e  l'ALTKitAziONE. 

§   I.   Della  Composiziunt? 

24G  —  La  COMPOSIZIONE,  come  nelle  ti"e  sp(  eie  di  parole 
precedenti,  cosi  ne' verbi  avviene,  quando  si  uniscono  in- 
sieme due  parole,  per  modo  che  se  ne  forma  una  sola,  e, 
come  una  sola,  si  considera:  quando  ciò  accade,  il  verbo 

dicesi  VERBO  COMPOSTO. 

1.  Forse  a  taluno  sembrerà  troppo  generale,  e  perciò  non  suflìciente, 
questa  partizione  clic  io  iio  fatta  de"  verbi.  Mi  si  potrebbe  domandare: 
dove  sono  i  verbi  passivi?  dove  i  verbi  neutri?  Risponderò,  prima  di 
tulio,  clic  quando  io  vedo  una  qualsivoglia  teorica  potersi,  senza  scapito 
della  materia,  semplificare,  volentieri  il  faccio:  d'allra  parte,  quanto  ai 
verbi  passivi,  io  credo  cbe  la  nostra  lingua  non  no  alibia  di  cosi  propria- 
mente detti;  quanto  ai  rer^i  neutri,  non  ho  potuto  fare  un'altra  classe 
per  essi  (non  slreltamenle  necessaria,  a  dir  vero,  che  l'itti  si  possono 
comprendere  sotto  la  denominazione  ù'  intransitivi),  perchè  non  avendo 
dato  luogo  ai  passivi,  non  potevo  dar  luogo  ai  neutri  che  significano  >iè 
l'uno,  né  l'altro,  cioè  né  attivo  ne  passivo.  Uifermerò  questa  inia  opinio- 
ne, che  non  è  certo  nuova,  con  le  parole  di  un  valente  grammatico 
della  Francia:  (qui  si  tratta  di  principii  di  grammatica  generale,  e 
tiiuno  prenderà,  spero,  maraviglia  dal  vedermi  citare  un  grammatico  di 
altra  linsiua.)  «  Il  verbo  transitivo,  egli  dice,  è  chiamato  comunemente 
verbo  attivo,  e  l' intransitivo,  verbo  neutro.  Con  tulio  il  rispello  cU'  io 
ho  all'uso,  mi  è  impossibile  di  animellcre  le  denominazioni  di  attivo  e 
di  neutro  :  1*  porcile  tutti  i  verbi,  da  essere  in  fuori,  significando  azione, 
sono  per  loro  essenza  attivi  :  ne' verbi  saltare  e  correre  avvi  azione  assai 
più  manifesta  che  non  è  in  aniare  e  scegliere;  2"  perchè  per  verbo  neu- 
tro si  intende  un  verbo  che  non  sia  ne  attivo  nò  passivo,  ed  in  francese 
(in  italiano  è  lo  slesso)  non  vi  sono  verbi  veramente  passivi.  »  Poco  dopo 
soggiunge:  «  .\lcuni  grammatici,  all'esempio  de' Latini,  riconoscono  tut- 
tavia de'  verbi  passivi,  come  io  sono  amato  ;  ma  io  sono  amato,  traduzione 
del  latino  amor,  non  è,  come  per  se  stessa  è  questa  parola  in  latino,  un 
V'orbo  passivo  :  è  bensì  una  proposizione,  una  locuzione  passiva,  equiva- 
lente ad  una  sola  parola,  della  quale  manca  la  lingua  francese.  Cosi  noi 
volgiamo  esurio  in  ho  fame,  aegroto  in  sono  infermo,  senza  dare  altri- 
menti a  queste  espressioni  il  nome  de'  verbi  neutri.  Noi,  dunque,  noa 
ammettiamo  verbi  passivi  propriamente  delti;  ma,  secondo  ci  accadere, 
adopreremo  la  denominazione  di  proposiz-inne  passiva  »  (A.  Boniface, 
Grammaire  fran^aise,  (>*'  edizione,  pag.  2S.) 
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247  —  Il  VERBO  COMPOSTO  SÌ  forma  in  un  modo  solo:  pre- 
ponendo AL  verbo  alcuna   PREPOSIZIONE  od  UN  AVVERBIO. 

Così  da  bene  e  dire,  benedire  {dir  bene)  ;  da  coìi  e  veni- 
re, CONVENIRE  (venire  insieme)  ;  da  cantra  e  cambiare, 
CONTRACAMBIARE  (rendere  il  contracambio);  da  dis  e  fai'e, 
DISFARE  (contrario  di  fare);  da  male  e  trattare,  maltrat- 
tare (trattar  male)  ;  da  oltre  e  passare,  oltrepassare 
(passare  oltre,  procedere  innanzi);  da  ri  e  fare,  rifare 
(fare  di  nuovo);  da  sopra  e  pagare,  soprapagare  (paga- 
re più  del  dovere);  da  sopra  e  stare,  soprastare  (stare 
sopra),  ecc. 

§  IS.   Dell'Alterazione 

248  —  L'alterazione,  come  ne' sostantivi  e  negli  ag- 
gettivi, COSI  ne'  verbi  avviene,  quando,  accrescendo  di  sil- 
labe il  verbo,  gli  si  altera  il  primiero  significato;  quando 
ciò  accade,  il  verbo  dicesi  verbo  alterato. 

249  —  Il  verbo  si  altera  per  una  ragione  sola  ;  per  mo- 
strare una  certa  frequenza  non  mai  disgiunta  da  una  certa 
diminuzione  dell'azione  da  esso  verbo  significata;  e  perciò 
i  verbi  alterati  possono  dirsi,  secondo  che  esprimono  or 
più  l'una  or  più  l'altra,  frequentativi  o  diminutivi. 

250  —  Il  verbo,  alterandosi,  cresce  di  sillabe,  non  alla 
fine,  ma  nel  corpo  della  parola,  tra  la  radice  cioè  e  la  de- 
sinenza; ne  facil  cosa  è  il  determinare  quali  debbano  es- 
sere le  sillabe  da  aggiungervi:  laonde  i  verbi  alterati  si 
impareranno  più  dall'uso  che  dalla  grammatica,  special- 
mente perchè  ve  ne  ha  parecchi  che,  alterandosi,  cambia- 
no quasi  in  tutto  la  voce  del  primitivo. 

251  —  1".  Frequentativi  possono  considerarsi  i  seguen- 
ti: MANGIUCCHIARE  (mangiare  a  stento  e  svogliatamente), 
PIAGNUCOLARE  (pianger  sommessamente  e  nojosamente), 
ROSICCHIARE  (rodere  leggermente),  scrivacchiare  (scri- 
i-ere malatnente  e  inutihnente),  ecc. 

252  —  2".  Diminutivi  questi  altri:  cantarellare  (can- 
tare con  sommessa  voce  e  ad  ogni  poco),  canticchiare 
(lo  stesso  che  cantarellare),  piovigginare  (piovere  leg- 
germente), sbevazzare  (bere  spesso  e  a  poca  quantità  per 
volta),  ecc. 

253 —  Avvertimento.  Parecchi  verbi  nella  nostra  lingua  possono  in 
rerto  modo  diventare  superlativi,  preponendo  ad  essi  le  voci,  che  qual- 
che volta  si  prepongono  anche  agli  aggettivi,  cioè  arci,  tra,  ecc.  come 
A.ncicoNTENTARE  (  Contentare  oltrc  morfo),  arcicredere  {credere  più 
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del  (liiverr),  TRAluSTAnE  (rssere  jìiii  che  sufficiente,  tnprahondare), 
TiiACOiiiiKiiE  (  correre  assai,  correr  forte),  ecc. 

Acrldrntl   de'  irrbi 

254  —  Il  verbo  piiò  aver  quattro  accidenti  o  proprietà. 

TEMPO,  NUMERO,  PERSONA  C  MODO. 

5    I.    Do' Tempi 

255  —  Tf.mpi  (liconsi  lo  diverse  forme  o  desinenze  clie 
il  verbo  prende  per  esprimere  l'afìermazione. 

25(>  —  I  tempi  principali  sono  tre:  presente,  passato  e 
KUTbiJO,  perchè  tre  sono  i  mornenii  ne' quali  l'airennazio^ 
ne  può  fiìrsi. 

257  —  Presente  è  il  momento  della  parola:  passato  è 
il  momento  che  precede  al  presente:  futuro  è  il  momento 
che  segue  al  presente. 

258  —  Il  presente,  essendo  il  momento  della  parola,  ed 
il  momento  della  parola  essendo  un  punto  indivisibile,  non 
ammette  che  una  sola  voce,  come  parlo,  scrivo,  arrossi- 
sco ;  ma  il  passato  ed  il  futuro,  potendo  avere  parecchi 
gradi  di  anteriorità  e  di  posteriorità,  possono  essere,  il  pri- 
mo, di  cinque  specie,  il  secondo,  di  due. 

259  —  Il  PASSATO  può  essere,  imperfetto,  definito,  in- 
definito, più  che  perfetto  e  anteriore. 

2G0  —  L'imperfetto  significa  un  tempo  passato,  ma  non 
compiuto,  e  considerato  come  presente  per  rispetto  a  un 
altro  tempo  passato.  Es.  Mentre  egli  desinava,  vennero 
a  vederlo  di  molli  amici. 

261  —  Il  definito  significa  uno  spazio  di  tempo  qualun- 
que, come  giorno,  settimana,  mese,  anno,  interamente  fi- 
nito. Es.  Jcri  ANDAI  a  Portici.  —  La  settimana  passata 
VIDI  vostro  padre.  —  Quattro  mesi  or  sono  giunsi  da  Fi- 
renze. —  L'anno  passato  comperai  di  molti  libri. 

262  —  L'indefinito  significa  uno  spazio  di  tempo  deter- 
minato, ma  non  ancor  finito,  Es.  Quest'  oggi  no  veduto 
vostra  madre.  — Li  questa  settimana  ho  incontrato  più 
volte  tuo  fratello. 

263  —  L'anteriore  significa  un  tempo  passato  perfetta- 
mente innanzi  ad  un  altro  tempo  anche  peifettamente 
passato.  Es.  Non  cosi  tosto  ei  fu  giunto  in  Naj>oU,  cenno 
a  vedermi. 
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264  —  11  PIÙ  CHE  PERFETTO  significa  un  tempo  al  tutto 
passato  per  rispetto  a  qualunque  altro  tempo  anche  pas- 
sato. Es.  Io  AVEVA  DESINATO,  quanclo  tic  venivi,  venisti, 
sei  venuto,  eri  venuto,  fosti  venuto. 

265  —  Il  FUTURO  può  essere  assoluto  e  anteriore. 

266  — L'assoluto  significa  indeterminatamente  un  tem- 
po che  dee  venire.  Es.  Io  farò,  io  verrò,  tu  andrai,  co- 
loro VERRANNO,  ecC. 

267  —  L'anteriore  significa  un  tempo  futuro  già  pas- 
sato per  rispetto  a  un  altro  tempo  futuro.  Es.  Quando 
Pietro  verrà,  io  avrò  scritto  questa  lettera. 

268  —  I  tempi  di  un  verbo  possono  esser  formati  o  dalla 
voce  semplice  di  esso  verbo,  come  jjarlai,  scriverò,  o  da 
una  voce  del  verbo  essere  o  avere  congiunta  col  participio 
passato  di  quello,  come  ebbi  parlato,  avrò  scritto.  Nel 
primo  caso  si  chiameranno  tempi  semplici,  nel  secondo, 
tempi  composti.  —  De'verbi,  nei  tempi  composti,  prendono 
sempre  avere  i  transitivi:  essere  generalmente  gl'intran- 
sitivi: essere  o  avere  i  riflessi  transitivi:  essere  sempre 
gli  unipersonali.  —  In  questo  caso,  essere  ed  avere  diconsi 

VERBI  ausiliarii. 

§   2.   De'Xiimcrì 

269  —  I  NUMERI,  come  pe'sostantivi,  cos'i  pe'verbi,  sono 
due,  singolare  e  plurale,  perchè  uno,  o  uno  a  nome  di 
più,  può  esser  chi  fa  l'affermazione.  Il  verbo  ha  dunque 
due  forme,  una  pel  singolare,  amo,  temi,  obediscc,  un'al- 
tra pel  plurale,  amiamo,  temete,  obediscono. 

§  3.   Delle  Persone 

270 — Le  PERSONE,  come  pe'pronomi,  cosi  pe'verbi,  sono 
tre,  perchè  o  io  che  parlo,  o  tu  che  ascolti,  od  altri  di  cui 
io  parlo,  può  fare  l'affermazione.  11  verbo  ha  dunque  tre 
forme  per  le  tre  persone;  nel  singolare,  amava,  temevi, 
obediva;  nel  plurale,  amavano,  temevate,  obedivano. 

§  4.    Dc'Mofli 

271  —  I  MODI  sono  le  diverse  forme  che  il  verbo  pren» 
de,  secondo  le  diverse  maniere  con  le  quali  afferma. 

272  —  I  modi  del  verbo  sono  due,  i  principali,  modo  in- 
finito e  MODO  FINITO  : 

M  tLC A  —  Gra»)i.  Itav.  '  4 
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273  —  Imimto  (licesi  (|iiaiiilo  l'alTtMiiinzioiK?  si  esprime 
iiidetLMiiiiiiataiiicnte,  ciuè  senza  indicazione  di  numero  o 
di  persona,  come  parlare,  scrivre,  veìiirr, 

274  —  Finito  dicesi  (juando  ralTermazione  si  esprime 
determinatamente,  cioè  cmi  indicazione  di  numero  e  di 
persona,  come  scrivo,  juirlavi,  desinò,  siumo  venuli, 
aveste  hitUalo,  avevano  beviUo,  ecc. 

275  —  Il  MoiK)  iNKiMii)  poi  ha  due  forme,  1' infinito 
sKMi'i.iei:,  (»  semplicemente  infinito,  e  I'infinito  gerun- 
divo, o  semplicemente  okuundio. 

27(3 —  1/ infinito  skmpi.icf  k  la  semplice  voce  del  ver- 
òo  che  esprime  rairt-rmaziune  indeterminatamente,  come 
amare,  correre,  finire,  ecc. 

277  —  L'infinito  gehuniuvo  è  la  semplice  voce  del  ver- 
bo, che,  incorporata  con  una  preposizione,  prende  una 
forma  tutta  piopria  e  particolare ,  terminata  in  andò  o 
liNDO,  come  amando,  temendo,  obedendo,  cioè  con  ama- 
re, per  amare,  in  temere,  per  temere,  ecc. 

278  —  Il  modo  finito  ne  lia  quattro,  indicativo,  con- 
tiiUNTivo,  condizionale  e  impkhativo. 

279  —  L'indicativo  esprime  rallermazione  in  modo  as- 
soluto e  preciso.  Es.  Io  leggo.  —  Voi  studiate. 

280  —  Il  congiuntivo  esprime  1'  afTermazione  in  ma- 
niera di  dubbio  0  di  desiderio.  Es.  Desidero  die  andia- 
te. —  Sperava  ch'egli  fosse  venuto. 

281  —  Il  condizionale  esprime  l'affermazione  dipen- 
dente da  una  condizione.  Es.  Leggerei,  se  avessi  libri. — 
6'e  tu  venissi  meco,  mi  faresti  cosa  grata. 

282  —  L'imperativo  esprime  1' affermazione  anche  in 
modo  assoluto  e  preciso,  come  l'Indicativo,  ma  comau- 
tlando,  esortando,  pregando.  Es.  Ama  tu.  —  And.ate  x-oi. 

283  —  Scrivere  o  recitare  un  verbo  con  tutti  questi  ac- 
cidenti, di  modi,  di  tempi,  di  numeri  e  di  persone,  dicesi 

C0N.11JGARE. 

284  —  Un  veibo,  nel  conjugarsi,  può  seguire  tre  norme, 
secondo  la  diversa  terminazione  dell'Infinito:  queste  norme 
diconsi  CONJUGAZIONI  ;  e  ciascuna  delle  conjugazioni  ha 
una  vocale  che  comparisce  quasi  in  tutte  le  voci,  e  che  dicesi 
CARATTERISTICA.  — La  prima  ha  l'Infinito  in  are,  come 
amare,  cantare,  ballare,  desinare:  caratteristica  a.  — 
La  seconda  ha  T Infinito  in  ere,  come  vedere,  credere, 
giacere,  fendere:  caratteristica  e. — Laterza  ha  l'Infinito 
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in  IRE,  come  sentire,  udire,  venire,  bandire:  caratteri- 
stica I. 

285  —  Verbi  irregolari,  o,  conae  altri  li  chiama,  ano- 
mali, diconsi  quelli  che,  nel  conjugarsi,  si  allontanano 
quasi  in  tutto  dalla  maniera  ordinaria. 

286  —  Verbi  difettivi  diconsi  quelli  che  non  hanno  tutti 
gli  accidenti,  ma  difetto  o  uso  mancato,  or  di  tempi,  or  di 
persone,  or  di  numeri,  or  di  modi. 

287  —  Avvertimento.  I  verbi  essere  ed  avere  sono  i  più 
irregolari  di  tutti.  I  grammatici  li  mettono  innanzi  a  tutti 
gli  altri  per  due  ragioni:  1*  perchè  essere,  essendo  propria- 
mente il  verbo  per  eccellenza,  sostanza  di  tutti  gli  altri, 
merita  per  cosi  dire  questa  preminenza:  2*  perchè  di  es- 
sere e  di  avere,  come  di  quelli  che  servono  a  sé  stessi  ed 
agli  altri  nel  formare  i  tempi  composti,  si  vuole,  prima 
degli  altri,  conoscerne  la  conjugazione. 


288  —  CONIUGAZIONE  DEL  VERBO 

ESSERE 

PARTICIPIO  PRESENTE  PARTICIPIO  PASSATO 

Essente  Stato 

MODO  INFINITO 

INFINITO  SEMPLICB  INFINITO  GERUNDIVO 


Presi 
Passj^ 

FUTU] 

:nte 

lTO 

ao 

Essere 
Essere  stato 
Avere  ad  essere, 
Essere  per  essere. 

Essendo 
Essendo  stato 
Avendo  ad  essere. 
Essendo  per  essere. 

MODO 

FINITO 

INDICATIVO 

presente 

Sing. 

Sono 
Sei  0  se' 
È 

Più. 

Siamo 

Siete 

Sono. 

52 
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Sing.  Era 
Eri 
Era 


PASSATO  IMPEnFETTO 

Pili.  Eravamo 
Eravate 
Eriino. 


Sing.   Fui 
Fosti 
Fu 


PASSATO  DEFINITO 


Più.  Fummo 
Foste 
Furono. 


Sing.   Sono  stato 
Sei  stato 
È  stato 


PASSATO  INDEFINITO 


Più.  Siamo  stati 
Siete  stìti 
Sono  stati. 


PASSATO  ANTERIORE 


Sing.  Fui  stato 
Fosti  stato 
Fu  stato 


Sing.  Era  stato 
Eri  stato 
Era  stato 


Più.  Fummo  stati 
Foste  stali 
Furono  stali. 

PASSATO  PIÒ  CHE  PERFETTO 

Più.  Eravamo  stati 
Eravate  stati 
Erano  stati. 


Sing.  Sarò 
Sarai 
Sarà 


FUTURO  SEMPLICE 


Più.  Saremo 
Sarete 
Saranno. 


iìing. 


Sarò  stato 
Sarai  stato 
Sarà  stato 


FUTURO  ANTERIORE 


Più.  Saremo  stati 
Sarete  stati 
Saranno  stati. 
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CONGIUNTIVO 

PRESENTE  0  FUTURO 

Sing.  Sia  Più.  Siamo 

Sia  0  sii  Siate 

Sia  Siano  o  sieno. 

PASSATO  IMPERFETTO 

Sing.  Fossi  Plu-  Fossimo 

Fossi  Foste 

Fosse  Fossero. 

PASSATO  PERFETTO 

Siv.g.   Sia  stato  Plit.   Siamo  stati 

Sia  stato  Siate  stati 

Sia  stato  Siano  stati. 

PASSATO  PIÙ  CHE  PERFETTO 

Sing.  Fossi  stato  Plii.  Fossimo  slati 

Fossi  stato  Foste  slati 

Fosse  stato  Fossero  stati. 

CONDIZIONAI- E 

PRESENTE  0  FUTUliO 


Sing. 

Sarei 

Plu.  Saremmo 

Saresti 

Sareste 

Sarebbe 

Sarebbero. 

PASSATO 

Sing. 

Sarei  stato 

Plu.  Saremmo  stati 

Saresti  stato 

Sareste  stati 

Sarebbe  stato 

Sarebbero  stati. 
IMPERATIVO 

Sing. 

... 

Plu.  Siamo 

Sii 

Siate 

Sia 

Siano  0  bieno 

54  partì:  piuma 
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039  —  La  voce  essere  scende  dal  Intìno  esne,  aKgiunl;ivi  la  sillaba  re 
per  unirormarlo  di  cadenza  con  gli  altri  verbi;  ma  inolle  delle  sue  voci 
sono  afercsi  di  essere,  come  sendo,  infinito  gerundivo,  die  ancbe  oggi 
ben  si  adopera  per  essendo.  Es. 

Skndoi.k  ciò  permesso,  in  un  momento 

L'aria  in  nubi  ristrinse,  e  mosse  il  vento.    (Tasso.) 

Negli  anticbi  anche  stendo,  siando  ed  altre  non  poche. 

290 —  Essente,  p;irlici|ii(i  presente,  è  disusalo  oggi;  ma  dagli  antichi 
fu  usilatissimo  Ks.  f.o  (judle,  f.ssknte  signore  dell'-  cose,  0  iddei,  voi 
avete  favoreggiala  la  umana  gcneraiione  aimndevohnente.  (SiMiNTKN- 
Di  ) — Essuto  0  tssuto,  e,  per  aforcsi,  suto,  è  il  participio  passalo,  di  cui 
infiniti  esempii  negli  anticlii;  ma  oggi  è  dismesso,  e,  in  quello  scambio, 
si  è  preso,  dal  verbo  stare,  il  participio  st<ito. 

291  —  Nel  Presente  dell'  Indicativo  la  terza  singolare  fu  ek,  per  dare 
alla  e  della  radice  un'  altra  e,  desinenza  comune  con  gli  altri  verbi  della 
seconda  cpnju}:;izione,  alla  quale  appartiene  il  verbo  e.Mpre  per  la  con- 
figurazione del  suo  Infinito:  per  epentesi,  poi,  e.ne.  La  prima  e  la  se- 
conda plurali  furono  .v«//io  e  sete,  che  oggi  in  poesia  potrebbero  anche 
usarsi  :  le  voci  siamo  e  siete,  che  oggi  sono  in  uso,  vennero  ,  la  prima, 
dall' essersi  volute  terminare  tutte  allo  stesso  modo  le  persone  plurali, 
e  l'altra,  dalf  essersi  voluto  in  alcune  parole  interporre  un  t,  cui  l'uso 
in  parecchie  mantenne,  da  altre  scacciò. 

292  —  Neil'  Imperfetto  la  prima  e  la  seconda  plurali  furono  eramo, 
erate,  dal  Ialino  eramus,  eratis  :  oggi  sono  eravamo,  eravate,  per  es- 
sersi volute  uniformare,  in  tulli  i  verbi  delle  tre  conjugazioni,  queste 
voci,  coir  aggiungere  la  sillaba  va  tra  la  radice  e  la  desinenza;  onde 
amavamo,  godevamo,  udivamo.  Ma  di  eramo,  erate  si  trova  esempii  in 
scrittori  anche  non  antichissimi;  e  forse  talvolta  potrebbero  anch'oggi 
esser  concedute  ai  podi    Es. 

Voltati  sopra  Mongia  eramo  appena.         (Ariosto.) 

.     .     .     Voi  per  ogni  prova 
Erate  in  terra  il  cavalier  perfetto.        (Alamanni.) 

293  —  Nel  Passalo  definito,  la  prima  singolare  fui  sì  può  scorciar» 
in  fu,  specialmente  quando  segue  vocale.  Es. 

Allor  ru'  io  più  timido  allo  scoscio.  (Dante.) 

r  ero  messer  Rovina,  e  fu'  per  diventare  un  altro. 

(P'iRENZUOLA.) 

291  —  La  seconda  fusti,  dal  lai.  fuisli  (ed  anciie  fuisti  tal  quale  si 
trova  ne'  primordii  della  lingua  ),  si  mulo  poi  in  fosti  per  l'aflìnilà  del- 
l' u  e  dell'  0.  Questo  scambio  avvenne  anche  nell'  Imperfetto  del  Congiun- 
tivo, cioè  fossi,  fosse,  che  furono  anticamente  fussi,  fusse,  ecc.  Es. 
Quando  fusti  tu  in  Firenze?  (Mach.) 

Poighè  tu  fusti  a  me  dato  per  sorte.     (Poliziano.) 
295  —  La  terza  fue,  dal  lai.  fuil,  stroncata  del  t,  fui,  e,  cambiato  l'i 


ETIMOLOGIA  55 

in  e,  fue,  pcrclic  tutte  le  terze  del  Passato  si  termin.Tono  in  e  ne'  \ovh 
della  seconda  conjuga/ione,  a  cui,  come  abliiani  delle»,  il  verbo  esupr' 
appartiene  per  la  configurazione  del  suo  Infinito.  Oggi  fue  alla  poesia: 
fu  alla  prosa. 

296  —  La  prima  plurale  è  fummo,  ma  anticamente  fumo  con  una  sola 
m,  dal  lat.  fuimun,  tolto  l'i.  Anclie  negli  altri  verbi  si  raddoppiò  la  m 
dove  prima  si  trovava  scempia;  onde  amàmo,  {jodéino,  udìmo- 

-297  —  La  seconda  fuate,  dal  lat.  fuixtis;  stroncata  dell's,  fuisti,  e,  fo- 
gnnto  il  primo  i,  e,  mutato  in  »?  l'i  della  desinenza,  faste,  percbè  tutte 
ie  seconde  plurali  si  terminarono  poscia  in  e.  Oggi  foste  por  l'afiinità 
delle  due  vocali. 

-jy8— La  terza  /"uro/io,  dal  lat.  /"wcrH»/.- anticamente  fumé  foro, 
filino  e  forno:  delle  quali  pare  die  .solo  foro  e  furo  potessero  oggi  con- 
cedersi qualche  volta  a' poeti.  Anche  le  altre  si  trova  in  scrittori  non 
antichissimi.  Es. 

Dice  che  e'  turno  marinari.  (("".picchi.) 

Tant' altre  laude  sue  dette  mi  forno.  (Auiosto.) 
599  —  Nel  Futuro  enei  Condizionale  avemmo,  per  aferesi,  le  voci 
xeni,  serai  ecc.  serei,  seresli,  ecc.  con  uniformità  a'  verbi  della  seconda 
cijiijugazione,  alla  quale  anche  la  prima  si  somiglia  in  questi  due  tempi. 
M.i  perchè  la  caratteristica  della  1'  conjugazione  si  mantenne  nei  pri- 
niiM'dii  anche  nel  Futuro  e  nel  Condizionale,  e  perchè  i  verbi  si  tentava 
di  modellarli  orsù  1' una  or  su  l'altra  conjugazione,  così  in  ciascuna 
rimaneva  poi  sempre  qualche  traccia  or  di  questa  or  di  quella.  Nel  verbo 
essere,  che,  come  ahbiam  dello,  appartiene  alla  i'  per  la  configurazione 
del  suo  Infinito,  rimase  traccia  della  1."  nelle  voci  sarò,  sarai,  ecc.  sa- 
rei, saresti,  ecc. 

;ìOO  —  Si  usano,  pel  Futuro,  anche  le  voci  fia;  fii;  fia  o  fie  massime 
coll'affisso;  /Jawo  o /ìeoo;  le  quali  vengono  d;il  fieri  de' Latini,  che  di 
quoslo  verbo  usavano  come  di  rsse,  quando  diceann,  p.  es.  Fiet  aliquid, 
Qualche  cosa  sarà:  Quid  fiel?  Che  sarà?  e,  pel  Condizionale,  le  voci  fora 
per  le  tre  singolari,  e  forano  per  la  terza  plurale,  dal  lat.  forenì,  fores, 
forrt,  forent,  che  si  usano  invece  di  e.weni,  esses,  esset,  essent.  Queste 
voci,  per  altro,  sono  oggi,  più  che  della  prosa,  della  poesia,  segnata- 
mente quelle  del  Condizionale.  Es. 

Tosto  sarà,  eh'  a  veder  queste  cose 

Non  ti  ri.\  grave,  ma  fieti  diletto.  (D.\nte.) 

.     .     .     Ed  io  mi  FOiu 
Già  manifesto,  s'  io  non  fossi  atteso 
Ad  altra  novità  eh'  ajiparse  allora.  (Io.) 
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301  —  CONJIjGAZIUNI-:  DIL  VKFmO 

A  t  F  K  W) 

HAUTICIPIO  PniiSKNTi:  PAUTJCIPIO  l'ASSATO 

Avente  Avuto 

MODO  I.VFIMTO 


INFINITO  SEMPLICE 

Presente  Avere 
Passato    Avere  avuto 
Fltuho      Avere  ad  avere, 
Essere  per  avere. 


INFINITO  GERUNDIVO 

Avendo 
Avendo  avuto 
Avendo  ad  avere, 
Essendo  per  avere 


MOIM)  ri.Mio 

INDIO  A  T  1  V  0 

PRESENTE 


Sing.  Ho 
Hai 
Ha 


Sing-  Aveva 
Avevi 
Aveva 


Sing.  Ebbi 
Avesti 
Ebbe 


Sing.  Ho  avuto 
Hai  avuto 
Ha  avuto 


Più.  Abl)ianio 
Avete 
Hanno 


PASSATO  IMPERFETTO 


Più.  Avevamo 
Avevate 
Avevano. 


PASSATO  DEFINITO 


Più.  Avemmo 
Aveste 
Ebbero. 


PASSATO  INDEFINITO 


Più.  Abbiamo  avuto 
Avete  avuto 
Hanno  avuto. 
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PASSATO  ANTERIORE 


Sing.  Ebbi  avuto 
Avesti  avuto 
Ebbe  avuto 


Sing.  Aveva  avuto 
Avevi  avuto 
Aveva  avuto 


Più.  Avemmo  avuto 
Aveste  avuto 
Ebbero  avuto. 


PIÙ   CHE  PERFETTO 


Più.  Avevamo  avuto 
Avevate  avuto 
Avevano  avuto. 


Sing.  Avrò 
Avrai 
Avrà 


FUTURO  SEMPLICE 


Più.  Avremo 
Aviete 
Avranno. 


Sing.  Avrò  avuto 
Avrai  avuto 
Avrà  avuto 


Sing.  Abbia 

Abbia  0  abbi 
Abbia 


FUTURO  ANTERIORE 

Più.  Avremo  avuto 
Avrete  avuto 
Avranno  avuta 

CONGIUNTIVO 

PRESENTE  0  FUTURO 

Più.  Abbiamo 
Abbiate 
Abbiano. 

PASSATO  IMPERFETTO 


Sing.  Avessi 
Avessi 
Avesse 


Più.  Avessimo 
Aveste 
Avessero. 


Sing.  Abbia  avuto 
Aljbia  avuto 
Abbia  avufo 


PASSATO  PERFETTO 


Più.  Abbiamo  avuto 
Abbiate  avuto 
Abbiano  avuto. 
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PIÙ  CHE  PEHFETTO 

Sing.  Avessi  avuto  Plii.  Avessimo  avuto 

Avessi  nviito  Aveste  avuto 

Avesse  avuto  Avessero  avuto. 

C  0  N  D  1  Z  I  0  N  A  L  E 

PnESENTE  0  FUTUnO 

Sing.   Avrei  Più.  Avremmo 

Avresti  Avreste 

Avrebbe  AvrebI)ero. 


Sing.  Avrei  avuto  Plii.  Avremmo  avuto 

Avresti  avuto  Avreste  avuto 

Avrebbe  avuto  Avrebbero  avuto 

IMPERATIVO 

Sing Più.  Abbiamo 

Abbi  Abbiate 

Abbia  Abbiano. 

Osservazioni   intorno  al  verbo  AVERE 

302  —  Dal  lat.  Iiabere,  lasciata  Vii,  e  mutato  il  b  in  v,  scende  avere, 
inlìnito  scin|)lice ,  e  ahiendo  o  abbìpudo,  infinito  gerundivo,  che  il  fc  si 
r.iddnppiò  senza  ragione  in  molle  voci  sia  nel  proferirle,  sia  nello  scri- 
verle. Da  principio  si  scrisse  con  1'  h  quasi  in  tutte  le  sue  voci*  ma  oggi 
r  /*  resta,  per  distinzione,  nelle  sole  voci  del  Presente  dell'  Indicativo, 
ho,  hai,  ha,  hanno:  le  quali  non  troppo  lodevolmente  si  scrivono  pur 
ora  da  alcuni  senza  1'  /(,  e,  per  distinzione,  segnate  di  accento,  ò,  ài,  d, 
anno. 

303 —  II  Participio  presente  fu  abiente  o  abbiente:  oggi  è  avente.  Es. 
Abiente  in  odio  le  ricchezze,  abitava  per  le  selve. 

(SlMINTEXDI.) 

E  fue  formalo  in  forma  d'uomo  addiente  nella  mano 
ritta '1  martello.  (Jac.  da  Cessole.) 

30-i  —  11  Participio  passato  fu  abulo  e  uto  :  oggi  è  avuto.  Es. 
Vidi  già  questo  secolo  passare, 
E  ho  ADUTO  solazzo  e  diporto         (Adate  da  Napoli.) 
.     Dio  della  natura. 
Clic  mi  die  l'alma,  e  poi  ne  ha  fio  cura.  (Celli.ni.) 
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305  —  Nel  Presente  dell'Indicativo  si  ebbero,  dalla  configurazione 
ahere  o  ahbere  (  di  cui  si  trovano  esempii  ),  le  voci  abo  ed  ahbo;  ahi  eA 
abbi;  ahe  ed  abbe;  ubano  ed  abbono  :  delle  quali  alcuna,  come  la  seconda 
singolare  ahi  o  abbi,  si  trova  più  frequente  per  1'  Imperativo.  Es. 
E  quant'  io  I'aubo  in  grado,  mentr'  io  vivo 
Convien  che  nella  mia  lingua  si  scerna.       (D.\nte.) 
Non  dubitare,  e  .ibi  fidanza  nella  tua  bellezza. 

(SlMINTENDI.) 

306— Dalla  configurazione  aggere,  per  lo  scambio  de'  due  bb  in  due  gg, 
scesero  le  voci  aggio,  aggi,  aggiamo,  aggiono.  Es. 
Pien  di  lacci  e  di  stecchi  un  duro  corso 
Aggio  a  fornire.  (Petrarca) 

E  spesso  dei  miglior,  non  pur  de'  rei 
N'aggiaji  veduti  in  questa  guisa  al  fondo.  (Alamanni.) 
307 — Da  avere,  abbiamo  pure  le  voci  ave  (ma  meglio  have  per  distin- 
guerla dalla  inter-azione)  per  la  terza  singolare,  che  ancora  resta  alla 
poesia;  ed  avemo  od  aviamo,  che  sono  andate  in  disuso.  Es. 
Mógliama  ave  certa  pratica  che  non  mi  piace. 

(Firenzuola.) 
Noi  avemmo  e  avemo  il  Petrarca.  (Varchi.) 

308  —  Da  avere  scende  pure  avete  per  la  seconda  plurale,  che  è  la 
voce  d'uso;  e  da  abhere  scende,  per  la  prima  plurale,  abbiamo,  che  è 
pure  dell'uso  Le  voci  ho,  hai,  ha,  hanno,  scendono,  secondo  me,  pur 
da  avere,  e  non  sono  altro  che  contrazioni  avvenute  per  aspirazion  di 
pronunzia. 

309  —  L'Imperfetto  non  presenta  quasi  nulla  d'irregolare,  perchè  le 
sue  voci  aveva,  avevi,  eco  scendono  direttamente  (cambiato,  per  l'affi- 
nità delle  due  consonanti,  il  b  in  v)  dal  lat.  habebam,  habebas,  etc.  — 
Si  trovano  anche  uvia  od  avie  alla  terza  del  singolare,  ed  aviano  od 
avieno  alla  terza  del  plurale-  Es. 

E  già  sei  giorni  cavalcato  avia.  (Pulci.) 

Voleano  fare  come  aviano  fatto  al  palo. 

(Esopo  volgare.) 

310  —  Nel  plurale,  secondo  me,  per  sincope,  abbiamo  le  voci  avàmo^ 
avdte,  avdno.  Es. 

Messer  Torello,  questo  non  è  ciò  che  noi  v'avamo  do- 
mandato (Bocc.) 
Perchè  n'  avate  pensione  e  pregio  ^.       (Ariosto.) 

La  cascione  (cagione)  accidentale  fue  l'odio  ch'ellino 
avano  con  te.  (Albertano.) 


1.  Il  Nannucci,  che  cita  questo  esempio  {Saggio  del  Prospello  gene- 
rale, ecc..  p.  95),  avverte  che  cosi  legge  l'edizione  di  Firenze  del  i724. 
Le  altre  areale,  io  aggiungo  che  anche  l'edizione  di  Venezia,  Gabriel 
Giolito  de"  Ferrari,  1505,  legge  havate:  dove  l'edizione  dei  Barbera, 
1856  per  cura  di  G.  Tortoli,  legge,  non  so  con  quanta  di  lagione,  avete. 
L' es.  è  de'  Suppnsiti,  at.  1 ,  se  1. 
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nil  —  Nel  Passnln  di^fiiiiti  le  voci  ebbi,  ebbe,  ebbimo  (fuor  d'uso)  ed 
ebbero  scendono  da  atibcir,  camliiata  in  «  l"a  della  radice.  Negli  aniiclii, 
col  b  scempio,  rbi,  elie,  eiiiuw.  ebero,  da  abere;  conlìgiiraiione  più  re- 
golare, come  quella  clic  dà  più  direllaniente  la  vocir  dell'uso,  avere.  Si 
trovano  anche  le  voci  avei,  av'\  avernno;  ed  ovetti,  avelte,  avellerò, 
conforme  ai  veilii  della  seconda  conjiig.i/ione  ;  alla  quale  appartiene  au- 
tlie  avere  per  la  conli;;urn7.ionc  del  suo  Infinito.  Es. 

Preso  cIi'avk  più  sicurtà,  ora  gli  grattava  la  fronte,  ora 
lo  pigliava  per  le  come.  (Guido  pa  I'isa.) 

Appena  clie  la  monaca  avf.ttk  messo  e  (i)  piedi  fuori  del 
monistero,  subitamente  ruinù  tutto  il  inunisterio 

(Lkcc.  li.  JeiiOX.) 

Le  voci  dell'uso  avesti,  avemmo  ed  aveste  scendono  regolarmente  da 
avere. 

312  — Nel  Futuro  e  nel  Condizionale  averò.averai,  od  avrò, avrai, ecc 
averei,  averesti,  ed  avrei,  avresti,  ecc   sono  le  voci  dell'uso;  ma  per  la 
poesia  polrebbon   ritliianiarsi  in  vita  anche  arò,  arai,  ecc.  arei,  are- 
sii,  ecc.;  delle  quali  sono  infiniti  ne'  classici  gli  Es. 

1'  che  farò  come  prima  ne  ai\ò  occasione.         (Mach.) 
Tu  ne  AHAi  alla  fine  a  dir  conto.  (CiAMitt'LLARl.) 

Si  AnEBBE  a  spendere  in  esaltazione  della  fede  sua. 

(Io.) 
Come  dichiareremo,  fornita  la  lezione,  se  aremo  tempo. 

(Vai'.chi.) 

Non  AUETE  sorelle,  non  figliuole,  non  madre.  (Ciamb.) 
Arebbero  scoperto  il  pericolo  più  presto.  (Mach.) 
r;i3— Nel  Presente  del  Congiuntivo  tulle  le  voci  si  trovano  scritte  an- 
che col  b  scempio,  come  quelle  del  Passalo  definito,  cioè  abia,  abiamo, 
ubiate,  abiauu,  da  abere,  più  regolari  ili  quelle  che  l'uso  poi  ritenne, 
abbia,  abbimno,  ecc.  — Ma  negli  antichi  sono  anche  comunissime,  come 
neir  Indicativo,  le  voci  che  scendono  dalla  configurazione  aggere,  cioè 
aggia,  uggiamo,  uggiate,  aggiino.  Es. 

1.  «  Avrò,  non  Arò,  come  dicono,  e  scrivono  i  negligenti,  né  Averó, 
conforme  a'  troppo  saputi.  Avrrei,  Averest',  Averebbe,  ecc.  è  detto  tanto 
male  quanto  Arei,  Aresti,  Arebbe,  ecc.  n.  Così  il  Buoniinattei,  Della  Lin- 
gua Toscani!,  trat  12,  cap.  3-i.  Ma  conlra  ogni  buona  ragione,  io  cre- 
do; che,  quanto  ad  Arò,  Arci  ne  vedi  quassù  di  eccellenti  esempii,  e,  se 
altri  ne  vuoi,  getta  l'occhio  nel  citalo  Saggio  del  Nannucci.  E,  quanto 
ail  Averó,  Averei,  ecc.  cui  anche  il  Corticelli  metle  fra  gli  errori  popo- 
lareschi, leggi  il  §  27,  Del  sovercltio  rigore,  Discorso  primo,  del  Forna- 
ciari,  dove  ve  n'  è  una  consolazione  di  esempii.  Anzi  in  certi  casi,  che 
non  s'insegnano  dalla  grammatica,  sono  da  preferire  alle  altre,  le  quali 
hanno  questo  solo,  che  nell'uso  sono  più  comuni.  Girolamo  Gigli  nelle 
sue  Regole,  cap.  VI,  §  .1,  non  solo  le  mette  tra'  modi  corretti,  ma  le  fa 
precedere,  come  più  regolari  e  talvolta  per  avventura  migliori,  alle  sia- 
copale  Avrò,  Avrei,  ecc. 
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Tal  che  il  tuo  successor  temenza  n'ACCiA.   (Dante.) 

Che  pensi  ?  ornai  convien  che  più  cura  aggi. 

(Petrarca  ) 

Quinci  vedete  qual  ne'  miei  verd'  anni 
Fu  la  mia  possa,  e  da  qual  morte  aggiate 
Liberato  Darete.  (Caro.) 

.     .     .     Io  vo'  di'  ambi  del  pan 
Questi  popoli  iscritti  aggian  tra  loro 
Governo  e  leggi  eguali. 


114— l»    CONJUGAZIONE 

MODELLO 
AMARE 

participio  presente  participio  passato 

Amante  Amato 

nono  FMFIIVITO 

INFIN'ITO  SEMPLICE  INFINITO  GERUNDIVO 

Presente  Amare  Amando 

Passato     Aver  amato  Avendo  amato 

Futuro      Aver  ad  amare,  Avendo  ad  amare, 

Essere  per  -ìmare.  Essendo  per  amare. 

MODO  FINITO 

INDICATIVO 

PRESENTE 

Sìng.  Amo  Più.  Amiamo 

Ami  Amate 

Ama  Amano. 
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Sing.  Amava 
Amavi 
Amava 


PASSATO  IMI'EUFETTO 


più.  Amavamo 
Amavate 
Amavano. 


Sinij.  Amai 
Amasti 
Amò 


PASSATO  DEFINITO 


pili.  Amammo 
Amaste 
Amarono. 


Sinrj. 


Ilo  amato 
Hai  amato 
Ha  amato 


PASSATO  INDEFINITO 


Più.  Abbiamo  amato 
Avete  amato 
Hanno  amato. 


Siny.  Ebbi  amato 
Avesti  amato 
Ebbe  amato 


Sing. 


Aveva  amato 
Avevi  amato 
Aveva  amato 


PASSATO  ANTERIORE 


Più.  Avemmo  amato 
Aveste  amato 
Ebbero  amato. 


PIÙ   CHE  PERFETTO 


Più.  Avevamo  amato 
Avevate  amato 
Avevano  amato. 


Sing.  Amerò 
Amerai 
Amerà 


FUTURO  SEMPLICE 


Più.  Ameremo 
Amerete 
Ameranno. 


Sing.  Avrò  amato 
Avrai  amato 
Avrà  amato 


FUTURO  ANTERIORE 


Più.  Avremo  amato 
Avrete  amato 
Avranno  amato. 


ETIMOLOOIA 
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CONGIUNTIVO 

PRESENTE  0  FUTURO 


Sing. 

Ami 

Più.  Amiamo 

Ami 

Amiate 

Ami 

Amino. 

PASSATO  IMPERFETTO 

Sing. 

Amassi 

Più.  Amassimo 

Amassi 

Amaste 

Amasse 

Amassero. 

PASSATO  PERFETTO 

Sing. 

Abbia  amato 

Più.  Abbiamo  amato 

Abbia  amato 

Abbiate  amato 

Abbia  amato 

Abbiano  amato. 

PIÙ  LUE  PERFETTO 

Sing. 

Avessi  amato 

Più.  Avessimo  amato 

Avessi  amato 

Aveste  amato 

Avesse  amato 

Avessero  amato. 

CONDIZIONALE 

PRESENTE  0  FUTURO 


Sing.   Amerei 
Ameresti 
Amerebbe 


Sing.  Avrei  amato 
Avresti  amato 
Avrebbe  amato 


Più.  Ameremmo 
Amereste 
Amerebbero. 


PASSATO 


Più.  Avremmo  amato 
Avreste  amato 
Avrebbero  amato. 


IMPERATIVO 


Sing. 


Ama 
Ami 


Più.  Amiamo 
Amate 
Amino. 
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PAurt  :'R:ma 


Irrhi    (1(1   foujiiKaml    per   mrrcizlo 
III    iwrriKo    fd    il    v«t<><>  * 


CICALAHE 

cicalo 

SBRAITARE 

shràilo 

COI.LOC\nE 

colloco 

SCIORINARE 

sciorino 

COMl'AllAUt: 

cómiiàro 

SCRUTINARE 

scritlino 

conPKnAnE 

cómiioro 

8E0NALARE 

aeiiniìlo 

deputahe 

doinilo 

SGUAINARE 

s<jìiaino 

OESINAnE 

dé!<ini) 

SGOMINARE 

sijominu 

DISPUTARE 

disputo 

60FI0CARE 

soffoco 

IMITARE 

imi  lo 

REPUTARE 

vó.pulo 

IliniGARE 

irrif/o 

niFINARE 

rifino 

MILITARE 

mi  li  In 

RIPUTARE 

riiiiìlo 

PROVOCARE 

provoco 

VIOLARE 

fiuto,  eco 

Ossrrvaziuiil   iii(orn«>  ai  vrrlii  flelln  1*  coiiju;;. 

315  —  I  verbi  di  questa  conjugazione  non  presentano 
quasi  nessuna  (lifficoltà;  ma  |)ure  è  da  osservare,  che  se 
la  terminazione  ahe  dell'Infinito  è  preceduta  da  un  i,  il 
quale  faccia  0  sillaba  separata  dall' A,  o  dittongo  insieme 
con  I'a,  si  deve  por  mente  che  se  l'i  fa  sillaba  separata 
dall'A,  come  in  avviare,  obliare,  o  dittongo  disteso  con 
Va,  come  in  boriate,  studiare,  la  seconda  persona  del 
singolare  nell'Indicativo  presente,  tutto  il  singolare  e  la 
terza  plurale  nel  Congiuntivo  presente,  la  terza  singolare 
e  la  terza  plurale  nell'Imperativo,  si  scrivono  con  due  ii. 
Cosi  si  dirà:  IsDic.  Tu  avvìi,  tu  obiti,  tu  borii,  tu  stitdii. 
Cono.  Io,  tu,  egli  avvìi,  obiti,  borii,  studìi;  Eglino  av- 
viino,  obliino,  boriino,  studiino.  Imp.  Avrii,  borii  tu,  ec. 
Avviino,  boriino  eglino,  ecc.  Ma  se  l'i  fa  dittongo  raccolto 
con  I'a,  come  in  consigliare,  cambiare,  lasciare,  macchia- 
re, ecc.  le  sopradette  persone  dei  sopradetti  modi  e  tempi 
si  scrivono  con  un  solo  i.  Cos'i  si  dirà:  Indic.  Tu  consigli, 
tu  cambi,  tu  lasci,  tu  macelli.  Cose.  Io,  tu,  egli  consigli, 
cambi,  ecc.  Consiglino,  cambino  eglino,  ecc. 

i.  Dovendo  qui  recare  alquanti  verbi  della  prima  conjugazione,  Ito  cre- 
dulo di  sceglier  quelli  appunto  che,  per  il  posto  dell'accento,  presen- 
tano maggior  diflicollà  nella  prima  persona  del  Presente,  su  la  quale  si 
regolano  le  voci  singolari,  e  la  terza  plurale  de"  Presenti.  Le  voci  se- 
gnate di  doppio  accento,  sono  quelle  clic  possono  averlo  o  nell'  una  o 
ncir  altra  sillaba  a  piacere  Lo  Spadafora,  il  Rosasco  e  1"  uso  dei  ben 
parlanti  ci  hanno  servito  di  autorità. 


ETIMOLOGIA  t)5 

J16  —  Il  Participio  passato  che  termina  in  ato,  si  può, 
in  parecchi  verbi,  scorciare  elegantemente  di  una  sillaba. 
Così  si  dirà  acconcio  per  acconciato  ;  desto  per  destato; 
DIVEZZO  per  divezzato  ;  logoro  per  logorato  ;  raffermo  o 
RIFERMO  per  raffermato  o  rifermato;  spoglio  per  spoglia- 
to; tocco  per  toccato;  e  parecchi  altri  che  si  impareranno 
con  la  lettura  dei  classici.  Es.  Perchè  ti  se' a  questo  modo 
fuggito,  che  quasi  due  giorni  t'abbiamo  cerco?  (Belca- 
Ri.)  —  Io  ho  PRATICO,  Già  quindici  anni  o  più,  sempre 
con  principi.  (Cecchi.)  —  Panieri,  ben  ti  se'oltre  misura 
VENDICO.  (Bocc.)  —  La  donna  avea  ben  volto  il  teschio 
dello  asino  verso  Fiesole.  (Id.) 

317  —  La  vocale  a,  che  in  questi  verbi  è  caratteristica, 
si  cambia  in  E  al  Futuro  ed  al  Condizionale.  Così  non  si 
dirà  cardar ò,  studiare;  cantarci,  studiarci,  ecc.  ma  can- 
terò, studierò,  ecc.  canterei,  studierei,  ecc.  Si  causi  però 
l'errore  comune  di  scambiare  la  caratteristica  a  in  e,  an- 
che nella  prima  e  seconda  persona  del  plurale  nell'Imper- 
fetto dell'Indicativo;  che  malamente  si  dice,  e  da  altri  si 
scrive,  cantevamo ,  studievamo  in  luogo  di  cantavamo, 
studiavamo,  ecc. 

318 —  Quando  ne' verbi  di  questa  conjugazione.  termi- 
nanti in  care  e  gare,  il  e  ed  il  g  si  incontrano  innanzi  alle 
vocali  E  od  I,  si  aggiunge  un'u  per  render  tondo  il  suono 
delle  sopradette  consonanti.  Così  si  dirà  cerchi,  cerchia- 
m.0 ;  pagherò,  pagherai,  ecc.  Ma  quando,  per  contrario, 
in  quelli  terminanti  in  giare  o  giare,  il  c  e  il  g  si  incon- 
trano innanzi  alle  vocali  e  od  i,  l'i  dell'Infinito  sparisce, 
come  quello  che  nell'Infinito  serve  a  schiacciare  il  suono 
del  e  e  G  innanzi  all' a.  Così  si  dirà  caccerò,  caccerai,  ecc. 
mangerò,  mangerai,  ecc.,  e  non  caccierò,  mangierai,  ecc. 


Melca  —  Gram.  hai. 


(i(i 


l'Aitit:   i-iiiMA 


ni9  — 2'  CONJ  UMAZIONE 

MODELLO 
T  E  ira  K  R  K 


PARTICIPIO  PRESENTE 

Temente 


PARTICIPIO  PASSATO 

Temuto 


MODO  IM'[MTO 


INFINITO   SEMPLICE 


INFINITO  GERUNDIVO 


Presente  Temere  Temendo 

Passato     Aver  temuto  Avendo  temuto 

Futuro      Avere  a  temere,  Avendo  a  temere, 

Essere  per  temere.  Essendo  per  temere. 


Sing.  Temo 
Temi 
Teme 


Sing.  Temeva 
Temevi 
Temeva 


MODO  1  LMTO 
INDICATIVO 

PRESENTE 


Più.  Temiamo 
Temete 
Temono. 


PASSATO  IMPERFETTO 


Plu.  Temevamo 
Temevate 
Temevano 


PASSATO  DEFINITO 


Sing.  Temei  o  temetti 
Temesti 
Temè  o  temette 


Plu.  Tememmo 
Temeste 
Temerono  o  temettero. 


ET.'.MOLOGIA 


m 


PASSATO  INDEFINITO 


Sing. 


Ho  temuto 
Hai  temuto 
Ha  temuto 


Sing.  Ebbi  temuto 
Avesti  temuto 
Ebbe  temuto 


più.  Abbiamo  temuto 
Avete  temuto 
Hanno  temuto. 


PASSATO  ANTERIORE 


Più.  Avemmo  temuto 
Aveste  temuto 
Ebbero  temuto^ 


PASSATO  PIÙ  CHE  PERFETTO 


Sing.  Aveva  temuto 
Avevi  temuto 
Aveva  temuto 


Più.  Avevamo  temuto 
Avevate  temuto 
Avevano  temuto. 


Sing.  Temerò 
Temerai 
Temerà 


FUTURO  SEMPLICE 


Più.  Temeremo 
Temerete 
Temeranno. 


FUTURO  ANTERIORE 


Sing.  Avrò  temuto 
Avrai  temuto 
Avrà  temuto 


Più.  Avremo  temute 
Avrete  temuto 
Avranno  temuto 


Sing.  Tema 
Tema 
Tema 


Sing.  Temessi 
Temessi 
Temesse 


CONGIUNTIVO 

PRESENTE  0  FUTURO 

Più.  Temiamo 
Temiate 
Temano. 

PASSATO  IMPERFETTO 

Più.  Temessimo 
Temeste 
Temesseitv 


C8 


►  ahi r  pni  M  s 


PASSATO  H,IlFi.TTO 


Sing. 


Svìg. 


Abbia  temuto 
Abbia  temuto 
Abbia  temuto 


Pili.  Abbiamo  temuto 
Abbiate  temulo 
Abbiano  temuto. 


PASSATO  PIÒ  CHE  PERFETTO 


Avessi  temuto 
Avessi  temuto 
Avesse  temuto 


Più. 


Avessimo  temuto 
Aveste  temuto 
Avessero  temuto. 


CONDIZIONALE 

PRESENTE  0  FOTUBO 


Sing.   Temerei 
Temeresti 
Temerebbe 


Più. 


Temeremmo 

Temereste 

Temerebbero. 


PASSATO 


Sing. 


Sing. 


Avrei  temuto 
Avresti  temuto 
Avrebbe  temuto 


Più.  Avremmo  temuto 
Avreste  temuto 
Avrebbero  temuto. 


IMPERATIVO 
Più 


Temi 
Tema 


Temiamo 

Temete 

Temano. 


Verbi  du  coniugarsi  per  esercizio 
in   iscritto  ed   a   voce 


BATTERE 

ballo 

MIETERE 

mieto 

CEDERE 

cedo 

PASCERE 

pasco 

CREDERE 

credo 

PENDERE 

pendo 

FENDERE 

fendo 

PERDERE 

perdo 

FREMERE 

fremo 

RENDERE 

rendo 

GEMERE 

gemo 

RICEVERE 

ricevo 

GODERE 

godo 

TESSERE 

tesso 

UESCERE 

VidSCO 

TUNDERE 

tondo,  ecc. 

ETIMOLOGIA 
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Oaservazioni  intorno  ai  verbi  della  t*  conjng 


320—1  verbi  terminanti  all'Infinito  in  angere,  engere, 
IXGERE,  UNGERE,  possono  mettere  il  g  innanzi  alla  n  in 
tutte  le  voci  nelle  quali  la  n  si  trova  innanzi  al  g:  sempre, 
però,  che  o  l'autorità  de' classici  o  il  consiglio  dell'orecchio 
ce  lo  consenta.  Così  si  dirà  piagnere  yi^t  piangere,  pia- 
gno, PIAGNI,  ecc.  T^er piango,  piangi,  ecc.;  spegnere  per 
spengere,  spegno,  spegni,  ecc.  per  spengo,  spengi,  ecc.; 
TfGNERE  per  tingere,  tigno,  tigni,  ecc.  per  Ungo,  tin- 
gi, ecc.;  UGNERE  per  ungere,  ugno,  ugni,  ecc.  per  ungo, 
ungi,  ecc.  —  In  qualche  verbo  questa  metàtesi  è  più  co- 
mune della  voce  propria,  come  in  spegnere. 

321  —  I  verbi  terminanti  in  dere  formano  il  Participio 
passato  ed  il  Passato  definito  cambiando  dere  in  so  pel 
primo,  in  si  pel  secondo,  e  supprimendo,  dove  s'incontra, 
la  n  precedente  al  d,  nella  prima  e  terza  persona  del  sin- 
golare, e  nella  terza  del  plurale.  Es. 


ACCENDERE 

acceso 

accesi 

MORDERE 

morso 

morsi 

APPENDERE 

appeso 

appesi 

PRENDERE 

preso 

presi 

ARDERE 

arso 

arsi 

RADERE 

raso 

rasi 

ASSIDERE 

assiso 

assisi 

RIDERE 

riso 

risi 

CHIUDERE 

chiuso 

chiusi 

RODERE 

roso 

rosi 

INTRUDERE 

intruso 

intrusi 

SCENDERE 

sceso 

scesi 

INVADERE 

invaso 

invasi 

TENDERE 

teso 

tesi,  ecc 

322  —  Eccezione  1."  I  verbi  ascondere,  chiedere  e  rispondere,  coi 
ioro  composti  nascondere,  richiedere,  corrispondere,  ecc.  Uniscono  in 
STO  al  Participio:  onde  ascosto  e  nascosto,  chiesto  e  richiesto,  ri- 
sposto e  corrisposto,  ecc.;  quantunque  ascondere  e  nascondpve  fac- 
ciano anche,  secondo  la  regola  stabilita,  ascoso  e  nascoso. —  Fondere, 
co' suoi  composti  confondere,  diffondere  iìifondere,  profondere,  ecc. 
cambiano  l'o  in  u:  onde  fuso,  fusi;  confuso,  confusi;  diffuso,  dif- 
fusi; infuso,  infusi;  rifuso,  rifusi,  ecc.;  senza,  per  altro,  rigettare 
al  tutto  fonduto  e  fondei  ;  ma  i  composti  escono  meglio  in  uso  ed  usi 
che  in  uto  ed  ei,  come  infuso,  infusi;  rifuso,  rifusi,  ecc. 

323 — Eccezione  2.'  Alcuni  verbi  hanno,  oltre  alle  uscite  comuni  in 
uto  ed  Ei,  altre  ancora,  che  s' impareranno  con  la  lettura  de'  classici. — 
Cedere  e  fendere  danno  anche  cesso  e  cessi,  fesso  e  fessi,  in  verso; 
ma  i  composti  di  cedere,  come  concedere,  succedere,  danno  concesso 
e  concessi^  successo  e  successi,  in  prosa  e  in  verso.  —  Perdere,  ed  il 
composto  disperdere,  danno  anche  perso  e  persi,  disperso  e  disper- 
si.— Scindere  dà  scisso,  ma  non  si  trova  al  Passato  delinito.  —  Stride- 
re, mancante  di  Participio,  dà  al  Passato  definiti)  comunemente  stridei, 
trovasi,  per  altro,  presso  qualche  moderno  assai  accreditato,  strisi, 


IO 


PAnTE  pniMA 


STHISK,  biiiistiio.  E$.  Io  più  dir  volli,  ma  pietà  me  tanto  Uoxse,  che, 
balbettò  la  livgua,  e  stiiise,  E  la  voce  mancò  tronca  dal  pianto.  (  Va- 
rano )  —  Hddcre  dà  al  Passalo  (ielinilo  anche  hadf.i.  —  Ilendere,  ed  il 
composto  arrriidrre,  danno  anche  reso  e  iiESi,  arreso  e  arresi.  — 
Tondere  fa  un  coni|ioslo  nel  solo  Participio  passato  con  diversa  uscita. 
intonso,  cioè  non  tunduto 

324  —  I  verbi  terminanti  in  cere, 'cere,  guere,  ed  i 
loro  composti,  quando  ne  hanno,  formano  il  Participio  in 
to,  ed  il  Passato  definito  in  si,  avvertendo  di  cambiare, 
dove  s'incontrano,  i  due  gg  in  due  ss  o  in  due  tt.  Es. 


CIKCEBE 

cinto 

cinsi 

PORGERE 

porto 

porti 

DISTINGUERE 

di.slinlo 

distinsi 

RECCEItE 

retto 

ressi 

ESTINGUERE 

estinto 

P.<i(tll.SÌ 

SCORGERE 

scarto 

scorsi 

GIUNGERE 

giunto 

giunsi 

SO  II  CE  II  E 

sorto 

sorsi 

INDULGERE 

indulto 

indulsi 

STRL'GGEUE 

strutto 

strussi 

LEGGERE 

letto 

lessi 

TORCERE 

torto 

torsi 

PIANGERE 

pianto 

piansi 

VINCERE 

vinto 

vinsi,  ecc 

325  —  Eccezione.  Quanto  a  quelli  terminanti  in  cere,  sono  al  tutto 
sregolati,  particolarmente  nel  Passalo  dclìnito.  i  seguenti:  conoscere, 
CONOSCIUTO,  conobbi;  crescere,  cresciuto,  crebbi;  cuocere,  corro, 
cossi;  nascere,  nato,  nacqui;  rilucere,  mancante  di  Participio,  rilucei 
e  RiLUSSi.  —  Quanto  a  quelli  terminanti  in  cere,  sono,  al  lutto  o  al- 
quanto sregolati,  nel  Participio  passalo  e  nel  Passalo  definito,  i  seguen- 
ti: erigere,  esigere,  dirigere,  negligere,  prediligere,  che  danno  eretto, 
eressi;  esatto,  esigei;  diretto,  diressi;  negletto,  neglessi;  pre- 
diletto, predilessi;  e  suggere,  mancante  di  Participio,  dà,  nel  Passato 
definito,  sucgei  alla  prosa,  e  sussi  alla  poesia.  —  Ergere  non  ha  Par- 
ticipio passato,  e  si  serve  di  eretto.  —  Mergere  è  difettivo,  ma  si  usa 
nei  suoi  composti,  che  sono  dimergere,  emergere,  immergere  e  som- 
mergere. 

326  —  Quanto  agli  altri,  terminanti  variamente,  non  si 
può  dar  regola  certa,  e  perciò  meglio  s'impareranno  con 
l'uso;  perchè  alcuni,  quantunque  regolari  o  almeno  non 
troppo  sregolati  nel  Passato  definito,  variano  poi  molto  nel 
Participio,  e  parecchi  ne  mancano  affatto.  Eccone  alcuni; 


assistere 

assistito 

assistei 

incijmbere 

(manca) 

incumbei 

assolvere 

assoluto 

assolvei 

METTERE 

messo 

misi 

ASSUMERE 

assunto 

assunsi 

MUOVERE 

mosso 

mossi 

CERNERE 

cernuto 

cernei 

OPPRIMERE 

oppresso 

oppressi 

concutere 

con  cusso 

concussi 

PIOVERE 

piovuto 

piovve 

connettere 

connesso 

connettei 

REDIMERK 

redento 

redensi 

CORRERE 

corso 

corsi 

SCRIVERE 

scritto 

scrism 

DIRIMERE 

(manca) 

dirimei 

SCUOTERE 

scosso 

scossi 

DISCUTERE 

discusso 

discussi 

SUCCUMBERt 

(manca) 

tiiccumbet 

£SIM£RE 

esento 

esimei 

VIVERE 

vivuto 

vissi,  ecc. 

ETIMOLOGIA 
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327  —  Eccezione.  I  composti  di  cernere,  che  sono  concernere  e  dis- 
ctrnere,  mancano  del  Participio  passato.  —  Eapeliere,  impellere  e  re- 
pellere hanno,  per  analogia,  tutte  le  voci,  ma  non  tutte  le  voci  sono  da 
usare  sempre  e  a  lutto  pasto,  come  quelle  che  sentono  talvolta  troppo 
di  latino.  —  Riflettere,  oltre  a  niFLETiUTO,  fa  anche  riflesso  ,  ma  nei 
composti  vuole  solo  la  desinenza  esso;  onde  circonflesso, genuflesso, 
INFLESSO.  —  Mettere,  nel  semplice  e  ne' composti,  oltre  a  misi,  fa  an- 
che messi  ;  onde  combiessi,  dismessi,  ecc.;  le  quali  voci,  che  pur  si  odo- 
no tutto  giorno  in  bocca  a' Toscani,  non  sono  né  antiche  né  meramente 
poetiche  —  Vivere,  nel  Participio  passato,  fa  anche  vissuto  comune- 
mente, e  visso  anche  talvolta.  Ès.  Giambattista  Galliadi  pittore  visse 
Ì7i  povertà  onorata  LXII  anni  ebbe  dagli  amici  l'esequie  e  questa  me- 
moria. (Giordani.) 


328  —  3»    CONIUGAZIONE 

MODELLO 
O  B  ED  I  R  E 

PARTICIPIO  PRESENTE  PARTICIPIO  PASSATO 

Obediente  Obedito 


MODO  INFINITO 

INFINITO  SEMPLICE  INFINITO  GERUNDIVO 


Presente  Obedire 
Passato    Avere  obedito 
Futuro      Avere  a  obedire, 

Essere  per  obedire. 


Obedendo 
Avendo  obedito 
Avendo  a  obedire, 
Essendo  per  obedire. 


Sing.  Obedisco 
Obedisci 
Obedisce 


MODO  FINITO 

IND ICATIVO 

PRESENTE 


Più.  Obediamo 
Obedite 
Obediscono. 
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PAHTH    PRIMA 


Sing.  Obodiva 
Olip.divi 
Ohediva 


PASSATO  IMPKItFETTO 


Più.  Ohodivamo 
Obcdivate 
Obedivano. 


Hug. 


Oijodii 

Obedisti 

Ql'edi 


PASSATO  DEFINITO 


Più-  Obedininio 
Obediste 
Obedirono. 


Sing.  Ho  obedito 
Hai  obedito 
Ha  obedito 


PASSATO  INDEFINITO 


Pili.  Abbiamo  obedito 
Avete  obedito 
Hanno  obedito. 


PASSATO  ANTERIORE 


Sing.  Ebbi  obedito 
Avesti  obedito 
Et'be  obedito. 


Più. 


Avemmo  obedito 
Aveste  obedito 
Ebbero  obedito. 


Sing.  Aveva  obedito 
Avevi  obedito 
A\eva  obedito 


PIÙ   CHE  PERFETTO 


Più.  Avevamo  obedito 
Avevate  obedito 
Avevano  obedito. 


Sing.  Obedirò 
Obedirai 
Obedirà 


FUTURO  SEMPLICE 


Più.  Obedirerao 
Obedirete 
Obediranno. 


Silìci .  Avrò  pbedito 
Avrai  ubedito 
Avrà  obedito 


FUTURO  ANTERIORE 


Plu.  Avremo  obedito 
Avrete  obedito 
Avranno  obedito. 
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CONGIUNTIVO 

PRESENTE  0  FUTURO 


Siìig.  Obedisca 
Obedisca 
Obedisca 


Sing.  Obedissi 
Obedissi 
Obedisse 


Stng.  Abbia  obedito 
Abbia  obedito 
Abbia  obedito 


Sing.  Avessi  obedito 
Avessi  obedito 
Avesse  obedito 


Più.  Obediamo 
Obediate 
ObediscanOt 


PASSATO  IMPERFETTO 


Più.  Obedissirao 
Obediste 
Obedissero. 


PASSATO  PERFETTO 


Più.  Abbiamo  obedit* 
Abbiate  obedito 
Abbiano  obedito. 


PIÙ  CHE  PERFETTO 


Più.  Avessimo  obedito 
Aveste  obedito 
Avessero  obedito. 


CONDIZIONALE 

PRESENTE  0  FUTURO 


Sing.  Obedirei 
Obediresti 
Obedirebbe 


Sing.  Avrei  obedito 
Avresti  obedito 
Avrebbe  obedito 


Più.  Obediremmo 
Obedireste 
Obedirebbero. 


PASSATO 


Più.  Avremmo  obedito 
Avreste  obedito 
Avrebbero  obedito . 


IMPERATIVO 


Sing. 


Più. 


Obedisci 
Obedisca 


Obediamo 

Obedite 

Obediscano. 


n 


AnBEI.I.IftF, 

AOnOLC.IllE 

BANUIHK 

COLOniUE 

DIFFEKIRE 

FORNIRK 

GUALCIRE 

IMPAURIRE 


t'Ali  li.   l'Ri.MA 

Verbi    da   cctiijii;;(irsl    per    rMrrrixIo 
In   i»rrlllo   ed   ii   «ocr 


ahhojliaco 

addolcisco 

hnìnlisco 

ciilnrisco 

(lilferinco 

fornisco 

imixiurisco 


INTRISTIRE 

LARGIRE 

LENIRE 

PIATIRE 

RIBAOIRK 

SMALTI  UE 

STARNUTIRE 

TOSSIRE 


intristinco 

larjiaco 

lenisco 

'pialbico 

ribadisco 

smaltisco 

slnrìiullaco 

tossisco,  ecc. 


Osservazioni  Intorno  al  verbi  della  3*  conjug. 

329  —  Il  Participio  presente  è  alquanto  sregolato  in  al- 
cuni verbi.  Essi  sono: 

BALBUTIRE  balbuziente  1  dissf.ntire  dia^emiente 

CONSENIIRE  consemiente         \  patire  pallente. 

Questi  tre,  dormire,  morire  e  sentire  fanno  dormente 
e  dormiente  ;  morente  e  moriente;  sentente  e  senziente. 
In  altri,  che  si  impareranno  coli' uso,  il  Participio  manca 
iiiratto. 

330  —  Alcuni,  o  solo  nel  Participio  passato  ,  o  solo  noi 
Passato  definito,  ma  spesso  nell'uno  e  nell'altro,  hanno, 
oltre  alle  uscite  regolari,  anche  altre  uscite  alquanto  sre- 
golate (eccetto  qualcuno,  come  aprire,  che  è  in  uso  sola- 
mente nella  uscita  irregolare,  aperto):  delle  quali  voci 
alcune  scendono  o  suppongono  un  Infinito  che  non  è  più 
in  uso,  o  che  non  venne  mai  in  uso.  Essi  sono: 

APRIRE           aperto  apersi  j  digerire  digesto      .     .     . 

ASSORBIRE      assorto  ...  esaurire  esausto      .     .     . 

convei'.tire    converso  conversi  i  istruire  istrutto     istrussi 

COSTRUIRE      costrutto  coslrussi  \  offerire  o/l'erto       oljersi 

percepire  percetto. 

331  —  Profferire,  o  meglio  proferire,  nel  significato 
di  pronunziare,  ha. profferito,  profferii,  o  proferito,  pro- 
ferii ;  nel  significato  di  offerire,  piglia  dall'antico  proffe- 
RERE,  proferto,  profersi. 

332  —  Generalmente,  poi,  i  verbi  di  questa  conjugazio- 
ne  prendono  un  aumento  di  due  lettere,  se,  tra  la  carat- 
kristica  e  la  desinenza,  in  tutto  il  singolare  e  nella  terw 
persona  plurale  del  Presente,  ne' modi  Indicativo,  C<m* 
giuntivo  e  Imperativo,  come  si  è  veduto  nel  verbo  recato 
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a  modello.  Cosi:  Abbellisco,  abbellisci,  abbellisce:  Abbel- 
liscono.— Abbellisca,  ecc.:  Abbelliscayio. — Abbellisci,  ab- 
bellisca: Abbelliscano. 

333  —  Eccezione.  Ce  ne  ha  per  altro  tredici,  che  non 
prendono  questo  aumento  ;  ed  altrettanti  ,  che  possono 
prenderlo  e  lasciarlo  a  piacere,  generalmente,  nell'uno  e 
nell'altro  caso.  I  primi  sono: 


aprire 

cucire 

i  offrire 

sentire 

bollire 

dormire 

\  pentire 

seivire 

coprire 

fuggire 

'  seguire 
vestire. 

soffrire 

I  secondi  sono 

: 

aborrire 

avvertire 

1  divertire 

partire 

abortire 

compartire 

!  mrntire 

profferire 

assorbire 

convertire 

1  offerire 
sovvertire. 

sortire 

334  —  Ce  ne  ha  pure  altri,  che  non  prendono  mai  l'au- 
mento; tali  sono  morire,  salire,  udire,  uscire,  venire; 
ma  questi,  oltre  all'essere  per  l'anzidetta  ragione  eccet- 
tuati, sono  anche  irregolari;  e  però  a  suo  luogo  ne  vedre- 
mo la  conjugazione. 

335  —  Avvertimenti  particolari.  Ardire  manca  di 
quelle  voci  che  si  possono  confondere  con  le  cpnsirnili  di 
ardere,  come  T  Infinito  gerundivo,  il  Participio  presente, 
la  prima  plurale  del  Presente  dell'Indicativo,  la  prima  e 
seconda  anche  plurali  del  Presente  del  Congiuntivo;  per 
le  quali  si  ricorre  o  alla  frase  avere  ardimento  o  al  verbo 
osare.  E  delle  stesse  voci  manca,  non  perchè  si  possa  con- 
fondere con  altro  di  sirnil  forma,  ma  solamente  perchè 
l'orecchio  non  vuol  comportarle,  il  verbo  gioire,  cioè  gio- 
jendo,  giojente,  giojamo.  giojate;  in  cambio  delle  quali 
si  può  ricorrere  ad  altro  verbo,  o  a  frase  di  egual  signi- 
ficato ;  quello  o  questa  che  più  o  men  fedelmente  traduca 
il  concetto. 

336  —  Fallire,  massime  quando  significa  errare  (nel 
qual  significato  dicesi  più  comunemente  fallare),  nelle 
persone,  terza  singolare  e  terza  plurale,  al  Presente  del- 
l'Indicativo, ha  pure  falle  e  fallano,  le  quali  scendono  più 
veramente  dall'antico  fdllere,  che  ora.  tanto  nell'Infinito, 
quanto  in  esse  due  voci,  non  si  usa  che  in  verso.  Es.  Non 
tonosce  il  paese,  e  la  via  falle,  E  torna  fra  le  spine  m 
iìivilupparsi.  (Ariosto.)  —  Ed  offerire,  nelle  stesse  per- 
sone del  medesimo  Modo  e  Tempo,  non  vuole  oggi  che  la 
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hi  |ti  uscita  coiraumfnto,  offerisce,  offeriarono;  clic  offcre 
ed  ufferono  sono  andate  fra  le  antiche;  co/ne  fra  le  anti- 
che sono  andate  pure  le  voci  coli' aumento  del  fcuo  sinco- 
pato offrire,  cioè  offrisco,  o/frisci,  ecc. 

'.i'.il   —  I.AMIllIti:,   I.ANOUIKK,  MUGGIRK,   PKniRK  ,  PUTIRE    e 

iiiujGiiìK  jìicndono  raiiinenlo  secondo  la  regola  generale; 
onda  lurnhi SCO,  languisci,  muggisce ,  perisca,  jndiscuno, 
ruggiscano,  ere;  ma  possono  anche  lasciarlo,  solamente 
però  in  alcune  persone,  massime  in  poesia,  secondo  che 
ce  ne  sarà  falla  facoltà  da'classici,  come  lambe,  laugue, 
mugge,  pera,  pule,  rugge,  e  qualche  altra  forse.  Ks.  iJi  sot- 
to il  mar,  di  sopra  mlook  il  cielo.  (I'htrar.)  —  I^era  co- 
lui clic  prima  osò  la  mano  Armata  alzar  su  V innocente 
ugnella.  (  Pahini.  )  —  Putì-;  la  terra  che  questo  riceve. 
(Danti;.) — Co)ne  irato  del  tuona  e  leon  hugck.  (Pkirar.) 

'.i'.iS  —  Partiui:,  come  transitivo,  fare  in  parti,  divide- 
re, prende  e  lascia  l'auininito.  Es.  Pautisco  o  parto  il  pa- 
ne.—  Vuole  ch'io  PART1SCA  0  PARTA  la  came.  Come  in- 
transitivo, Uìidar  via,  togliersi  da  alcun  lungo,  mai  no  '1 
prende.  Es.  Io  mi  parto  di  lìoma.  —  Vo'cli'ci  sr par- 
ta di  qui. 

W.Vd  —  Patirk,  che  fa  patisco,  ecc.  trovasi  talvolta  sen- 
za nnmento.  Es.  Aon  .si  può  negare  che  i  ghisti,  servendo 
(i  Ilio  fedelmente,  non  sogginccirxno  (wch' essi  in  vita  a 
qiial'jhe  dolore,  o  per  le  persecuzioni  che  patono,  o  per 
le  pcnilenze  che  fanno.  (Skgnkri.)  — E  soffruik,  per  con- 
trario, che  fa  soffro,  ecc.  trovasi  talvolta  coll'aumento.  Es. 
Non  solamente  non  soi'kriscono  alcuna  spezie  d'ingiu- 
ria, ma  ne  anco  parola  che  abbi  tin  poco  del  villano. 
(Seruonati.) 

Mìo  —  SioGumic  ebbe  in  n.itico  l'aumento,  vestire  forse 
non  mai;  ma  oggi  si  l'uno  come  l'altro,  volemio,  possono 
prenderlo,  il  primo  ne' composti  conseguire,  eseguire  e 
proseguire,  il  secondo  in  investire  e  travestire.  Es.  Don- 
de nasce  che  tu  non  conseguisci  questo  tuo  desiderio? 
((jELLI.)  —  E  considerò  non  irp.to,  ma  severo  che  s'ese- 
guisca quanto  n'impone  la  legge.  (Serdonati.)  —  E  così 
tu  mai  non  la  perdere  (la  fede),  mai,  mai;  .  .  .  ma 
sempre  con  egnal  animo  prosegijisci  a  pellegrinare.  (Se- 
oneri.) —  Ma  chi  iNVESTiscE  e  stanca  pe' purdani  È  im- 
berciator  valente  sopra  txdti.  (Mattio  Fiìanzesi.)  — Ma 
egli  le  trasfit/ura  assai  spesso,  e  alla  nostra  foggia  quasi 
le  trayestisce.  (Salvi ati.) 
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341 — SoPtiinE,  nel  sigiiilicato  d'avere  insorte,  prende 
e  lascia  l'aiirnento.  Es.  Sia  contento  che  la  grazia  per  sua 
benignità  fattami,  sortisca  il  suo  effetto.  (Casa.) — Molto 
'pensatamente  si  debbono  indirizzare  le  cose  ne  loro  prin- 
cipii,  a  voler  ch'elle  sortiscano  desiderato  fnie.  (Firen- 
zuola.)— Ma  nel  significato  d'uscir  da  castelli,  città  e  si- 
mili (e  dicesl  di  battaglia)  per  tentare  la  sorte  delle  ar- 
mi, non  vuole  aumento.  Es.  Ci  sorta  pure  addosso  di 
giorno  o  di  notte,  eh' ci  si  voglia,  noi  siamo  sempre  ac- 
conci di  riceverlo. 

342 — Stuidirr,  quando  si  usa  sotto  questa  configurazio- 
ne, perchè,  massime  nell'Infinito,  si  usa  più  sotto  quella 
della  seconda,  stridere  (N.**  324),  prende  l'aumento.  Es. 
Il  disiderio  .  .  .  il  maschio  dimostra  quando  la  bellezza 
della  gemmata  coda  sopra  di  se  volge,  e,  correndo,  stri- 
disce. (Crescenzi.) — Anche  nelle  voci  del  Passato  definito 
si  trova  presso  gli  antichi  secondo  la  configura'/ione  della 
terza  conjugazione.  Es.  Baciando  il  viso  suo,  la  bocca  e 
il  mento  Sì  forte  che  più  volte  ella  stridìo.  (Bocc.) — Ma 
oggi,  per  questo  tempo,  ricorriamo  piuttosto  alla  confi- 
gurazione della  seconda,  che  dà  stridei,  e  talvolta  anche 
strisi. 

Osservazioni  Inforno  al  verbi  in  generale 

34.3  —  Nell'Imperfello  dell'Indicativo  la  prima  persona  del  singolare 
può  terminare  anche  in  0  in  cambio  di  a  in  tulli  i  verbi,  non  esclusi  ex- 
sere ed  avere;  onde  si  dirà  ero,  avevo,  amavo,  temevo,  ohedivo;  la  qual 
desinenza  fa  gran  comodo  a  distinguere  la  prima  dalla  terza,  anche  sen- 
za l'ajuto  del  pronome  personale  assoluto  io.  Es. 

Io.  .  .  non  mi  ufcoi.DAVo  di  mangiare,  non  mi  curavo 
di  bere,  non  potkvo  dormire  .  .  .  ghioavo  come  un 
tormentalo,  tackvo  come  un  morto,  mi  cittavo  ne' 
fiumi  come  avvampato,  chiamavo  Pane  in  soccorso... 
BENF.Divo  Kco...  itOMPEVO  Ic  sampogue,  ecc.  (Caro) 
34,4.  —  Si  suol  togliere  la  v  anche  oggi  a  tutte  le  persone  dell'Imper- 
fetto ne' verbi  della  seconda  e  terza  conjugazione;  quantunque  alcuni  di- 
cano che  ciò  non  si  possa  fare  alla  seconda  singolare,  ed  alla  prima  e 
seconda  plurali.  Vero  ò  che  non  è  così  frequente  come  nello  altre  (e  for- 
se oggi  non  sarebbe  sempre  e  per  tutti  da  imitare);  ma  altro  è  infre- 
quenza, altro  è  noniiso.  Citiamo  appunto  di  queste  persone  alcuni  esem- 
pli, che  delle  altre  non  accade,  essendo  d'uso  assai  comune  ì!  dire,  go- 
dea,  godeano;  udia,  udiano,  ecc.  Es. 

Non  DOVEI  tu  i  figliuoi  porre  a  tal  croce.     (Dante.) 
E-questa  ben  maestrevolmente  (come  si  bisogna)  ordi- 
nata, ne  MOVEAMO  dalle  remote  parli  del  bosco. 

(Sa.n.nazaro.) 
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Ben  mi  riconiavo  clic  mero  v'eravate  doluto  che  1"  altra 
volta  (che)  foste  a  Vincgia,  non  I'avatk  (avi-nti')  vi- 
cilalo  (visitato).  (Giov.  dai.lk.  Cklle.) 

345  —  La  socomla  persona  del  plurale  si  trova  scorciala  di  una  |il- 
laba  in  tutti  i  verbi:  simile  all'itto  alla  seconda  del  singolare,  come  at^i^ 
vi,  temi'vi .  udivi  per  amavate,  tentevale,  udivate;  non  escluso  entr't 
ed  avere,  die  fecero  eri  ed  ttiievi.  desinenza  che  tuttora  vive  in  b«iKl 
a' Toscani.  Ks. 

Non  mi  AVEVI  voi  detto  che  in   Pisa  toglieste  pia  per 

ni(i};lic  una  sorella  d'Uguccione?       (Fiiienzijola.) 

Considerate  da  per  voi,  se  vi  conducevi  là,  che  ne  se- 

guia!  (ID.) 

310  —  Dalle  terze  singolari  amava,  temeva,  sentiva,  aggiuntavi  U 
sillaba  no,  si  ebbero  le  terze  plurali  amavano,  temevano,  sentivano  ;  ni« 
perchè  le  tre  singolari,  e  massime  la  terza,  si  terminarono  anche  in  ie, 
ne'vcrbi  dt-lla  sei;onda  e  terza  conjugazione  solamente,  godie,  udie,  ecc. 
così,  aggiunta  anche  ad  esse  la  sillaba  no,  si  ebbero  le  terze  plurali, 
godieno,  udieno,  ecc.;  le  quali  uscite  son  oggi  della  poesia.  Citeremo, 
prima  del  singolare,  poscia  del  plurale,  alcuni  Es. 

L'avie  Teseo  già  tutto  disarmato.  (Bocc.) 

Altri  spiegar  le  vele,  e  ne  vedieno 
Altre  i  remi  trattar  veloci  e  snelli.  (Tasso.) 

Cominciò  poscia,  e  di  sua  bocca  uscieno 
Più  che  mei  dolci,  d'eloquenza  i  fiumi. 
Alcune,  che  le  franchigie  si  avien  usurpate,  le  lascia- 
rono (Davanz.) 

347  —  La  prima  plurale  ne'verbi  della  seconda  conjugazione,  e  qual- 
che volta  anche  in  quelli  della  terza,  spesso  negli  antichi  si  trova  con  la 
caratteristica  a  in  cambio  di  e  o  i,  conforme  a' verbi  della  prima  conju- 
gazione. Es. 

Poche  dico  per  rispetto  alle  molle  le  quali  avavamo. 

(Bocc.) 

.     .     .     E  PONAVAM  le  piante 

Sopra  lor  vanità  che  par  persona.  (Dante.) 

Mentre  noi  coRnAVAM  la  morta  gora,  ecc.  (Io.) 

Vegnavamo  io,  Beco,  Tonio  e  Mejo.  (Pulci.) 

Qualche  volta  si  fece  anche  alla  seconda  persona.  Es. 

E  s'egli  v'era  più  a  grado  lo  studio  delle  leggi  che  la 
moglie,  voi  non  dovavate  pigliarla,  benché  a  me 
non  parve  mai  che  voi  giudice  foste,  anzi  mi  para- 
vate un  banditore  di  sacre  e  di  feste.  (Bocc) 

348  —  Nel  Passato  definito  le  prime  persone  del  singolare  si  forma- 
rono, per  tutte  e  tre  le  conjugazioni,  da  quelle  de'Lalini:  per  la  I*  a 
3*  nostra,  togliendo  la  consonante  v  alla  loro  1*  e  alla  loro  4*;  onde 
da  AMAVI,  a»iai.-  da  auhivi,  udii,  (che  si  scrisse  anche  con  un  i,  «rfì. 
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ed  oggi,  udì'  per  distinguerla  dalla  terza  che  esce  pure  allo  sfesso  mo- 
do): per  la  2*  nostra,  togliendo  la  vocale  u  alla  loro  2';  onde  daiiMui, 
temei,  conservando  la  e  caratteristica. 

La  terza  persona  del  singolare  si  formò  dalla  terza  de'  Latini,  tolta 
la  sillaba  vit  ne"  verbi  della  prima  e  quarta,  e  la  vocale  m  in  quelli  della 
seconda.  Così  da  am.wit,  ama,  die  in  qualche  dialetto  anch'oggi  si  ode: 
da  TiMUiT,  temè,  per  conservare  anche  qui  l'è  caratteristica:  e  da  au- 
DiviT,  udì.  Quanto  a  quelli  della  2'  e  3*  conjugazione,  non  recheremo 
esempii,  perchè  sono  le  desinenze  dell'uso:  quanto  a  quelli  della  1* 
conjugazione  (che  negli  antichi  si  trova  anche  spoglia  di  accento)  ecco- 
ne  alcuni  Es. 

Tanto  gli  piacqui  e  tanto  ognor  m' onora 

Nella  sua  vita,  che,  quando  vi  penso, 

Come  tu  vedi,  ne  lagrime  ancora. 

(Fazio  degli  Uberti.) 

La  ruina  e  '1  dolor  di  quella  terra 

Non  fu  minor  del  pianto  che  si  sparse 

In  Troja  allor  che  Hi'on  s*  atterra.  (Id.) 

1  passati  piacqui  del  primo,  e  sparse  del  secondo  esempio  danno  a 
veder  chiaramente  che  onora  sta  per  onora,  e  atterra  per  atterrà.  Ma 
poi  si  chiusero  in  o,  e  si  ebbero  amao,  temeo,  udio.  Es. 

Che  lo  sole  scurao, 

E  la  terra  tremao.  (Latini.) 

Che  per  amore  alfine  combatteo  (Dante.) 

Uscio  fuori  con  alquanti  fanti.  (St.  Pist.) 

Nella  prima  conjugazione  si  contrassero  le  due  vocali  in  o,  e  da  amao 
si  ebbe  amò  :  nelle  altre  due  si  tolse  la  vocale  finale,  e  da  temeo  si  eb- 
be temè;  da  uscio,  uscì;  che  sono  le  voci  dell'uso. 

349  —  La  terza  plurale  si  può  anche  oggi,  in  poesia,  come  frequen- 
temente si  fece  in  antico,  scorciare  della  sillaba  no:  onde  amaro  per 
amarono;  temevo  per  temerono;  sentirò  per  sentirono  :  anche  nel  ver- 
bo essere,  furo  per  furono;  forse  ad  imitazione  de' Latini  che  in  questo 
tempo  ed  in  questa  persona  hanno  due  desinenze  in  tutte  e  quattro  le 
loro  conjugazioni,  amaverunt  e  amavere;  docuerunt  e  docuere;  lege- 
runt  e  legete;  audiverunt  e  audivere.  Es. 

Io  credo  che  le  piante  e  i  sassi  e  l'onda 

E  le  montagne  vostre  al  passeggiere 

Con  indistinta  voce 

Narrin  siccome  tutta  quella  sponda 

Coprir  le  invitte  schiere 

De' corpi  che  alla  Grecia  eran  devoti.     (Leopardi.) 
.     .     .     Le  montaro 

Molti  Epéi  valorosi  e  gli  abitanti 

Di  Buprasio  e  del  sacro  elèo  paese.  (Monti.) 

Queste  tutte  spedir  sovra  sessanta 

Prore  i  lor  figli:  e  Menelao  li  guida.  (Id.) 

350 — In  parecchi  verbi  della  seconda  e  della  terza  conjugazione, 
tutte  le  voci  del  Futuro  e  del  Condizionale  (della  1'  conjugazioue 


Parte  piuma 

Rilamonte  il  verbo  anilare),  possono  contrarsi  di  una  Sillalia  :  onde  an* 
érò,  aiidrui,  tee  per  mtàerò,  andfrai,  ecc.  ;  andrei,  aiidirsti,  ecc. 
per  andeni,  andrresti,  ecc.;  avrn,  avrai,  ecc.  per  areni,  averai  ecc.i 
tvrei,  avresti,  eec  per  averei,  averesli,  ecc.  ;  godrà,  godrai,  ecc.  per 
goderò,  goderai,  ecc.;  godrei,  godresli,ecc.  per  goderei,  godtresli,  ecc. 
udrò,  udrai,  ecc.  per  udirò,  udirai,  ecc.;  udrei,  udre\ti,  ecc.  per  udi- 
rei, udiresti,  eec.  Ma  si  possono  usare  anclie  le  voci  intere  (ed  in  alcuni 
terbi  forse  meglio  le  intere  clic  le  accorciale)  senza  tema  dì  cadere  in 
errore  popolaresco,  come  dice  il  Corlicelli  e  con  lui  altri  grammalici, 
perchè  dell'  uno  e  dell'altro  modo  si  trovano  eseinpii  in  scrittori  ancht 
non  antichissimi.  Es. 

Se  tutta  la  tua  città  avei'.à  tondutì  i  capelli,  non  kì 
vuol  portare  la  zaz.zcra  (Casa  ) 

In  verità  che  mollo  prima  le  averei  ordinate.  (Dati.) 
351 — Nel  Futuro  e  nel  Condizionale  i  verbi  della  I*  (onjugaziom» 
cambiano  la  caratteristica  a  in  e,  come  abbiamo  già  veduto  nelle  osser- 
vazioni ai  verbi  di  quella  conjugazione;  onde  amerò,  amerei,  e  non  ama- 
ro, amarci;  ma  anticamente  la  caralterislica  a  si  mantenne  anche  in 
questi  tempi  per  distinguere  dalla  seconda  la  prima  conjugazione.  Es. 

Andrete,  ed  usarete  ragione;  e,  se  vi  bisntrna,  usare- 
TE  moneta.  (Novellino.) 

E  se  voi  il  sapeste,  voi  il  menareste  piuttosto  di  noi. 

(Io.) 

352  —  Si  trovano  questi  tempi  anche  contratti  di  una  sillaba,  massime 
in  quei  verbi  di  troppo  lunga  voce;  perchè  gli  antichi,  in  generale,  pare 
che  non  si  dilettassero  molto  delle  prolisse  terminazioni;  onde  dimorró, 
CVARitò,  CENEimò,  per  dimorerò,  guarirò,  genererò,  eec   Es. 

Bene  awcrrae  al  tuo  successore  s'egli  libertà  sé  me- 
desimo. (Novellino  ) 
E  la  tua  figliuola  alla  speranza  di  Dio  bene  guarrà. 

(Albertano.) 
Tu  FRESTi  'I  meglio  a  non  te  n'impacciare. 

(Buo.narroti.) 
MisuRREBBE  in  tre  volte  un  corpo  umano.      (Dante.) 

353  —  Nel  Presente  del  Congiuntivo  e  dell'Imperativo  i  verbi  della 
prima  conjugazione,  alle  tre  voci  del  singolare  il  primo,  alla  terza  del 
singolare  il  secondo,  oggi  cadono  in  i,  come  ami,  parli,  desini,  canti; 
ma  anticamente  terminarono  anche  in  e,  come  urne,  parie,  desine,  con- 
te, ecc.;  desinenza  primitiva,  conforme  al  latino,  stroncata  delle  conso- 
nanti finaii,  amem,  ames,  amet:  la  qual  desinenza  i  grammatici  conca- 
dono oggi  solo  a*  poeti.  Es. 

Solo  un  conforto  alle  mie  pene  aspetto, 
Ch'ella,  che  vede  tutti  i  miei  pensieri, 
M'iMHETRE  grazia  eh' i' possa  esser  seco. 

(Petrarca.) 
Fuggasi  lungo  ornai  dal  seggio  antico 
L' italico  villan,  trapasse  l'alpi, 
Trove  il  gallico  sen,  sicuro  posi.  (Alamanni.) 
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354 — La  terza  singolare  resta  anch' ogiji  acconipagn.Tla  da  aflìsso,  nei 
Boli  verbi  essere,  dare  e  stare;  i  quali  perciò,  alla  terza  plurale,  aggiun- 
tavi ]a  sillaba  no,  fanno  puresioio,  dieno,  stieno.  Es. 

SiETi  assai  l'esserti  potuto  vendicare.  (Bocc.) 

Diesi  con  polvere  di  centuria.  (Crescenzi.) 

Stieti  a  mente  che  tu  Hon  esca.  (Cav.\lca.) 

355 — La  seconda  singolare,  oltre  ad  a,  termina  pure  in  i,  che  è  desi- 
nenza della  1*  conjugazioae,  ne'verbi  delia  seconda  e  della  terza;  onde 
tema  e  temi;  venga  e  veiighi,  ecc.;  ma  oggi  questa  desinenza  i  non  sa- 
rebbe da  adoperare,  almeno  in  tutti  i  verbi:  solamente  ne'verbi  essere 
ed  avere  le  voci  sii  e  abbi  sono  usale  ugualmente  bene,  e  qualche  volta 
forse  meglio  che  sia  e  abbia.  Es. 

Perchè  conoschi,  disse,  quella  scuola 

C'iiai  seguitata,  e  veggi  sua  dottrina.         (Dante.) 

356  —  La  terza  plurale  si  trova  terminala  in  ino,  non  solo  ne'verbi 
della  1'  conjiigazione,  dove  si  è  conservata,  come  amino,  cantino,  eco 
ma  anche  in  quelli  delle  altre  due,  come  dichino,  venghino,  ecc.;  dalle 
quali  oggi  è  andata  in  disuso,  almeno  per  la  prosa:  qualche  volta,  per 
altro,  questa  uscita  potrebbe  servire  alla  varietà*.  Es. 

Quanto  si  stendino  in  giro  non  se  n'ha  ancora  la  cer- 
tezza. (Serdonati.) 
Venghin  dopo  costor  l'orzo  e  l'avena.     (Alamanni.) 

357  —  Nell'Imperfetto  del  Congiuntivo  la  prima  e  la  seconda  persona 
del  singolare,  che  oggi  cadono  in  t  in  lutti  i  verbi  ed  in  tutte  le  conju- 
gazioni,  come  io,  tu  fossi,  avessi,  amassi,  godessi,  udissi,  ecc.  antica- 
mente caddero  in  e,  come  io,  tu  amasse,  io,  tu  dicesse,  ecc.  Es. 

Prima  ch'io  fuor  di  puerizia  fosse.  (Dante.) 

S'io  FUSSE  stata  in  alcun  tempo  mia.  (Derni.) 

l'credo  ch'ei  credette  ch'io  ckedesse.  (Dante.) 

r  venni  men  così  com'io  morisse.  (Id.) 

1.  (I  Erra  il  Corticelli,  ed  errano  gli  altri  grammatici  quando  chiama- 
no errore  questo  modo.  Si  trova  spesso  negli  scrittori  del  trecento;  e 
più  volle  si  troverebbe  se  non  vi  avessero  cacciato  le  mani  guastatrici  i 
pedanti.  Si  trova  spesso  ne' più  stimati  scrittori  del  quattrocento:  si 
trova  più  che  spesso  nei  cinquecentisti:  è  finalmcnle  questo  un  modo 
tuttora  vivo  in  bocca  a  quel  popolo  che  parla  la  lingua  che  l'Italia  scri- 
ve. E  che  si  vuole  di  più  per  dir  buona  questa  maniera?  Si  dica,  se 
vuoisi,  che  oggi  gli  scrittori  (forse  tratti  dallo  sfronlalo  imperar  dei 
grammatici,  e  forse  rendu'.asi  loro  ingraia  all'orecchio  una  nieniera  che 
lino  dalle  prime  scuole  udivano  chiamar  viziosa)  preferiscono  l'altra; 
ma  non  si  chiami  errore  un  modo  da  eccellenti  scriltori  usato,  un  modo 
tuttora  vivo  in  Toscana,  un  modo  che  può  talvolta  giovare,  se  non  ad 
altro,  alla  varietà».  Fornaciari,  Del  soverchio  rigore  dei  grammatici, 
Viscorso  1,  §  26.  6 
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i'er  contrario,  la  terza,  clic  ugyi  cade  in  e,  anticamente  cadeva 
in  t.  Es. 

Drizzai  la  tosta  per  veder  olii  fossi.  (Dante.) 

Non  lasciavani  l'andar  iicrch'ci  dicessi.  (Id.) 

His|iose,  e  in  vista  ii.irvc  s'acckndkssi.  (I'ktk  ) 

Vorrebbe  die  la  terra  1' inghiottissi  (bKKM.) 

Le  quali  uscite  sono  slate  da'  grammatici  credute  usate  solo  per  ob- 
bligo di  rima;  ma  esse  si  incontrano  anche  fuor  di  rima,  come  si  è  vedu- 
to in  alcuno  de^li  escnipii  citali,  ed  in  prosatori  altresì:  la  qual  cosa  mo- 
stra clic  fossero  usciti;  non  c:ipricciose,  ma  regolari;  primitive  desinenze 
iincbe  queste  del  latino  amavissem,  umuvisses,  amavisset,  u  amaasem, 
(tmasses,  amassel,  stroncale  delle  consonanti  lìnali. 

3r)8  —  Nel  Condiziona'e  le  tre  persone  del  singolare  terminarono  an- 
che in  ia,  come  saria,  averla,  aìiteria.  goderla,  udirla,  ecc-;  alla  qua- 
le desinenza  agj,'iiinla  la  sillaba  iw,  si  elilic  la  terza  del  plurale  snrlauo, 
averlaiìo,  ameritiiio,  gnderlano,  xtdlrlano;e  pcrcliè  qualche  volta  la 
terza  del  singolare  terminò  pure  in  le,  così  la  terza  del  plurale  in  ienv, 
onde  sarleno,  guderleno,  ecc.  Es 

l'non  poiii.v  giammai 
Iniaginar,  non  clic  narrar  gli  elTelti.  (Petiiarca.) 
Se  allo  speccliio  ti  vuoi  vedere, 
PoniA  (futresll)  sentire  la  tua  dilicanza.  (Jacop.) 
Questa  fiamma  staiua  senza  più  scosse.  (Dante  ) 
Mancata  la  paura,  iiipiclieuiano  le  armi.  (Davanz.) 
Che  spezzale  aveiuen  ritorte  e  strambe.  (Dante.) 
Se  slati  fossero  alali,  campati  sakieno.         (Bocc.) 

Queste  desinenze,  adoperale  a  tempo  e  a  luogo,  possono  slar  bene 
anche  o^'gi  :  eccetto  nella  seconda  del  singolare,  dalla  quale  pare  che  sia 
andata  del  tutto  in  disuso. 

359  —  Gli  antichi  faceano  terminare  in  oiio ,  ino,  eno,  oro,  quelle 
voci  del  verbo,  le  quali  escono  oggi  in  ero:  onde  feciono  per  fecero, 
FOSSiNO  per  fossero,  tkjiesso.n'o  per  temessero,  guaiidassoro  per  guar- 
dassero. Es. 

Ho  recato  in  certi  capitoli  tutte  quelle  leggende,  che 
mi  parve  che  FOSSO.xo  Iropjio  grandi.       (Cavalca.) 

Costui  un  giorno  cominciò  a  pensare,  se  i  dannati  del- 
lo inferno  uovessi.no  dopo  mill'anni  essere  liberati. 

(Passavanti) 

Se  riavessono  quello  dcono  avere.  .  .  RisiAitnEBBOXO 
signori  di  gran  potenza  di  ricchezza.  (C  Villani.) 

Neiravvcniinenlo  della  notte  insieme  si  Dissono  A  Dio 
l'accomando.  (Sijii.ntendi.) 

Ma  di  queste  uscite,  e  di  altre  più  amiche  che  si  trovano  per  entro  i 
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€lassici,  solo  quella  in  ono  è  rimasta  a  chi  sappia  a  tempo  e  a  luogo 

usarne,  massime  per  la  terza  plurale  del  Condizionale.  Es. 
» 

Il  nome  di  Maria  Giorgi,  bella,  ingegnosa,  amabile,  di 

bonià  sincora,  da  quanti  in  Bologna  e  fuori  nella 

sua  fine  si  dolsono  ricordato  lungamente  vivrà. 

(GionpAM.) 

Di  questa  (armonia)  la  esaltavano  i  Francesi;  clic  ve- 
leni ieri,  se  sapessero,  la  cambiebebbono  ai  loio 
strepili  e  alle  loro  monotonie.  (lo.) 


VERBI   IRREGOLARI 
1*  Conjng^azione 

360  —  I  vei'bi  irregolari  della  prima  conjiigazione  non 
sono  più  che  quattro:  andare,  dare,  fare  e  stare. 

361  — ANDARE.  Ind.  Pres.  Vado  o  vo;  vai;  va:  .\n(liamo;  an- 
date; vanno. — Paas.  def.  Andai;  andasti;  ecc.  (regolarmente,  co- 
me qualunque  nitro  verDo,  piuttosto  che  andiedi  o  aiidelli;  an- 
diede  o  aiuU-ile;  andiedero  o  andeltero,  di  clic  oijyi  si  fa  tanto 
sciupio  :  le  quali ,  se  non  sono  all'alto  errori,  sono  almeno  voci 
non  usale  da  apitrovali  scrittori). — Fut.  Andrò  o  anderù;  andrai 
o  anderai;  eco. — Gong.  Pres.  o  Fut.  Vada;  vada;  v.ida:  .\ndiamo; 
andiate;  vadano. — Cono.  Pres.  o  Fm<.  Andrei  o  anderei;  andresti 
o  anderesti;  ecc. — Imp.  Va;  vada:  Andiamo;  andate;  vadano. 

362  —  AvvEnTisiENTO  Questo  verbo  è  un  misto  di  andare  e  di  ra- 
dere. Nei  composti  trasandare  e  riandare,  il  primo  nel  senso  di  tras- 
curare; W  secondo  nel  senso  di  richiamare  alla  mennuia,  si  con- 
Juga  come  se  fosse  un  verbo  regolare,  cioè  trasandu,  Iraxtuidi,  ecc.; 
riandò,  riandi,  ecc.  Nel  Futuro  e  nel  Condizionale  aniniille  solo  la  vo- 
ce anderò:  onde  Iraaanderò,  rianderó;  trasanderei,  riiudm  t,  ecc.  Ma 
*e  trasandare  è  nel  significalo  di  andare  oltre,  oltrepassa rf.  e  riandare 
nel  significalo  di  tornare,  andar  di  nuovo,  si  conjuganu  teme  il  verbo 
aiidare  di  forma  irregolare,  accentando  l'ultima  vocale  nella  prima  e 
terza  persona  singolare  nel  Presente  dell'Indicativo,  trasvudoo  trasvò, 
trasvai,  trasvd;  rivado  o  rivo,  rivai,  riva,  ecc.;  nel  qual  significato, 
però,  sono  oggi  andati  alquanto  in  disuso. 

363 — DARE.  Ino.  Pres.  Do;  dai;  dà:  Diamo;  date;  danno.  Pass, 
dcf.  Diedi,  delti,  diei,  die' ;  desti,  diede,  dette,  die:  Demmo;  de- 
ste; diedero,  deiiero,  dicrono. — Cono.  Pres.  o  Fui.  Dia:  dia,  dii; 
■dia,  die  con  l'affisso:  Diamo,  diale:  diano,  diciio.  lini).  Dessi; 
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(ìc:-si:  (Iossp:  Dessimo;  (lp>l(>;  dessero  (e.  non  J«s.st.  danne,  ere.)— 
Imp.  Dà;  dia,  die  con  l'affisso:  Diamo:  dale;  diano,  dùeno. 

:U)l  —  AvvF.iiriJiF.NTO.  Il  composto  addarsi,  die  Iia  due  signiflcali, 
di  accorgersi  e  di  applicarsi,  si  cnnjuga  rome  l'irregolare,  accontando 
la  prima  e  terza  sin(;iilare  nel  Prosenle  ilull'indicalivo  Cosi  si  dirà:  mi 
addò,  li  addai,  si  addii  ;  vii  addiedi,  li  addrsli,  si  addiede,  ecc.  Es.  Ci 
apparve  un'  ombra  :  e  dietro  a  noi  venia.  Da  pie  guardando  la  turba 
•che  giace:  \é  ci  audfmmo  di  lei,  si  parlò  pria.  fD\NTK.) — Sdarsi,  con- 
trario di  addarsi,  quando  e  nel  significato  di  applicarsi,  si  cunjuga  an- 
che irrcpolarmcnle;  ma  non  sapremmo  consigliare  di  adoperarlo  in  tutte 
le  voci  :  forse  sulo  nel  l'arlieipio  p.issalo,  cnme  nel  seguente  Es.  Ual 
volentieri  ormai  s'inducea  a  maneggiare  scarpello,  dal  quale  s'era,  co- 
me noi  diciamo,  sdato  affatto.  (Baldinucci.) 

3GS — FAUK.  Facerc.  Inf.  geb.  Facendo.  —  PAnric.  Pres.  Fa- 
ccnle.  Pasa.  Fallo. —  Ind.  Pres.  Fo,  faccio;  fai;  fa:  Facciamo; 
falò;  f.itiiio.  Iinp.  Faceva;  facevi;  ecc.  Pass.  dcf.  Vvn,fi;i;  face- 
sti, fesli;  fero,  l(,'':  Facemmo,  fcmmo;  faceste,  feste;  fecero, /cro- 
no, foro.  l'ut.  Farò;  farai;  ecc. — Co.ng.  Pres.  o  fnl.  Faccia;  fac- 
cia; feccia:  Facciamo;  facciale;  facciano.  Imp.  Facessi;  faces- 
si :  ecc.  —  (2oND.  Pres.  o  Fui.  Farei,  farcsli;  ecc. — Imp.  Fa;  fac- 
cia: Facciamo;  fale;  facciano. 

306  — AwF.nTiMF.NTO.  Le  voci  di  questo  verbo  scendono,  quasi  tulle, 
dall'antico  facere;  e  però  questo  verbo  dovrebbe  scriversi  regolarmente 
col  e  scempio  anche  in  quelle  voci  nelle  quali  il  e  si  raddoppia:  cosi  in- 
fatti lo  scrive  il  Gberardini;  ma  l'uso  è  invalso  altrinicnli.  I  suoi  com- 
posti affare,  assuefare,  confare,  contrafare,  disfare  satisfare  e  sodit- 
fare  seguono  la  conjugazione  del  semplice. 

367—  STARE.  Paktic.  Pres.  Stante.  Pass.  Sialo.  — Ind.  Pres. 
Slo:  stai;  sta:  Stiamo:  siale:  stanno.  Pass.  dcf.  Slelli,  stci;  slcsli; 
slellc,  slè:  Stemmo;  sieste;  stellerò,. sperono  (<•  non  sliedi,slicde, 
sliedcro,  come  si  ode  comunemente).  Fui.  Slarù;  starai;  ecc. — 
Cono.  JVes.  o  Fui.  Stia;  slin.  slii;  stia,  slie  co»i  l'afjisso:  Stiamo; 
stiate;  stiano,  slieno.  Imp.  Stessi;  stessi;  stesse:  Stessimo;  sle- 
sle;  stessero  (e  non  slassi,  slasse,  ecc.). — Imp.  Sta;  slia,  slie  con 
l' ajffisso  :  Stiamo;  slate;  stiano,  slieno. 

3G8  —  AwEitTiMEXTO.  Il  verbo  stare  forma  diversi  composti,  dei 
quali  la  niaL;giiir  parte  si  conjuga  rcgolarnienle,  cioè  dislare  ^essere 
discosto),  i/istiirt  (fare  istanza),  ostare  (o|>|iorsi),  restare  (rimanere), 
sos/a;c  I  feiniarc  0  fermarsi);  salvo  ri<ilitre  (fermarsi  arrestarsi),  che 
si  conjiig:i  iiregolarmenie,  accentando,  al  solilo,  la  prima  e  terza  singo- 
lare nel  l'rcsentedciriiulicalivo;  onde  risto,  ristai,  ''istd,  ecc.;  e  sop-a- 
slare  (star  sopra  o  soprainlendcre)  che  sì  conji'ga  regolarmente  come 
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cmare',  onde  so]iraslo,  sopi-asli,  soprasta,  ecc.,  o  irregolarmente  come 
slare,  onde  soprastò,  soprastai,  soprastà,  ecc.  Ne!  Futuro  e  nel  Condi- 
zionale quesii  composti  ritengono  Va  caratteristica;  onde  distarò  e  di- 
starei; instavo  e  instarei;  oslarò  e  ostarci;  ristarò  e  ristarei;  soprasia- 
rò  e  soprastarei;  sostarò  e  sostarci,  solo  restare  fa  resterò  e  resterà». 
secondo  la  regola  della  prima  conjugazione.  —  Il  composto  contrastare 
nel  significalo  proprio,  cioè  star  contro,  si  conjuga  irregolarmente;  on- 
de contrastò,  contrastai,  contrasta,  contraslanno,  contrastetti,  cuntra- 
starò,  contrastarei,  ecc.;  ma  nel  significato  metaforico,  negare  altrui 
una  cosa,  sia  con  parole,  sia  con  atti,  si  conjuga  regolarmente  come 
qualunque  altro  verbo  della  prima  conjugazione 

3*  Conjugazione 

369  —  I  verbi  irregolari  della  seconda  conjugazione  st 
possono  dividere  in  due  classi.  Nella  prima  classe  si  com- 
prendono quelli  che  terminano  con  la  penultima  sillaba 
lunga,  come  cadere,  dovere,  giacere,  parere,  ecc.  Nella  se- 
conda, quelli  che  terminano  con  la  penultima  breve,  o  in 
sillaba  contratta,  come  trarre  da  traere,  scerre  da  sceglie- 
re, tórre  da  togliere,  addurre  da  adducere,  ecc.  I  verbi, 
dunque,  terminanti  in  arre,  erre,  arre,  urre,  non  fanno 
conjugazioni  a  parte  per  queste  loro  nuove  desinenze,  ma 
rientrano  nella  seconda  delle  tre  conjugazioni  stabilite.  Si 
noti  che  oggi,  di  queste  desinenze,  solo  quelle  in  arre  ed 
urre  sono  di  rigore;  onde  si  dirà  trarre  e  non  piiì  traere, 
addurre  e  non  piìi  adducere;  ma  per  quelle  in  erre  ed  orre 
si  può  fare  a  piacere;  onde  si  dirà  scerre  e  scegliere,  tórre 
e  togliere,  ecc.;  eccetto  porre,  che  oggi  si  usa  solo  nell' ac- 
corciata, non  dicendosi  più  da  nessuno,  come  in  antico  di- 
cevasi,  ponere. 


CLASSE  1" 

310  —  CADERE.  Inf.  ger.  Cadendo,  cagrjendo.  Partic.  Pres. 
Cadente,  caggente.  —  Ind.  Pres.  Cado,  cagfiio;  cadi;  cade:  Ca- 
diamo, caggiamo;  cadete;  cadono,  caggiòiio.  Pas.  def.  Caddi  ; 
cadesti;  cadde:  Cademmo;  cadeste;  caddero.  Fui.  Cadrò,  caderò; 
cadrai,  caderai;  ecc.  —  Cono.  Pres.  o  Fui.  Cada,  caggia;  cada; 
cada,  caggia:  Cadiamo,  caggiamo;  cadiale;  cadano,  caggiano. — 
CoNG.  Pres.  0  Fui.  Cadrei,  caderci;  cadresti,  cadoro>li;  ecc. — 
Imp.  Cadi;  cada,  caggia:  Cadiamo,  caggiamo;  cadete;  cadano, 
caggiano. 
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371  —  Avvt.nTi»iKNTO.  Alcuni  pongono  Ira  le  vnci  poetiche  le  rego- 
lari del  fissilo  lidìnilo,  radei,  cade,  cadrnmo  Ma  non  i  vero,  perchè 
si  trovano  aiirlic  in  prosa,  ed  in  scritturi  non  antìciiì.  Ks.  Ih  Giuda  chr 
CADE  giii  diill'arasloiald,  in  Saulf,  in  Siditmnne,  in  Orii/ine  e  in  allii 
tali.  (  SiT.NKiii  )  —  Nel  conijioslo  accadere,  uni|icisonale,  anche  in 
elle,  accadctlf. 

372_r)(>I  r.nSI.  PAnnc.  /'rc.s\  Ddloiilosi.  ì'nr<.  bollito.— Ino. 
Vresi.  Mi  'l"!'.)",  doiilio;  li  duoli;  si  duoli;:  Ci  doi|Ii;iiiio;  vi  dole- 
1o;  si  dolijoiiu,  ddijliiino.  Pass.  dcf.  Mi  <lol<i;  li  (in|('>ii;  ^i  dolse: 
Ci  dolciiuiKi;  vi  dolc.-<!o;  si  dolsero.  Fui.  Mi  dorrò;  li  dorrai;  si 
«iorrà:  Ci  (Inrn'nio;  vi  dorrete;  si  dorr.iniiu. —  Comì.  Prcs.  o  Fui. 
Mi  dol(|;i,  dmilia;  ti  dol(|;i;  si  dol(|;i,  dofilia:  Ci  iI.mjIììiiiio;  vi  do-  ' 
(jliale;  SI  dnl(|.iiio,  doiiliano.  —  Co.nd.  ÌVt'.>>'.  o  Fui.  .Mi  dorrei;  li 
iiorrovli;  si  durrclìlie:  Ci  doncmmo;  \i  dorresti';  si  dorrebbero. — 
Imp.  Duoiili;  ilohjasi,  dixjliasi:  l)o(jliumoci  ;  doletevi;  doljaiisi, 
dogliuiisi. 

373_DOVKliK.  Partic.  Prcs.  Dovonlc.  Pass.  Dovuto.— Ino. 
Prcs.  Divo,  (ii'l)bo,  doijyio;  devi,  debbi,  dei,  de";  deve,  debbo, 
<lec,  de':  Doitbinmn,  doi|riiaiiio,  dorciiui;  dovcie;  ilcvono,  debbo- 
no, dcftqioiio.  deoiio,  donno.  Pass.  dcf.  Do\ei.  dovelli;  dovc-li; 
dovè,  (lóvctic:  ere.  Fui.  Dovrò;  dovrai;  ecc. — (^omi.  Prcs.  o  Fui. 
Ttobbii,  d(^(|()i;i;  debba,  deq()ia;  debba,  de(|(jin:  Dobbiamo,  defj- 
()ianio;  doiiÌ)iale;  debbano,  ile()i)iaiio.  —  Cono.  Prcs.  o  Fui.  Do- 
vrei; dovresti;  ecc.  —  Imp.  (manca.) 

374.  —  Avvertimento.  Da  rfcfccre  latino,  cambialo  per  l'aflìnità  il  b 
in  V,  scese  la  conlìgurazione  devere;  la  quale  poscia  mutala  in  dovere, 
non  disparve  tanto  che  di  sé  non  Lisciasse  alcune  tr.icce,  come  in  deva, 
deci,  dfvc,  deioiio,  ecc.;  delle  quali  voci  sono,  per  altro,  migliori  quel- 
le che  mutano  il  v  in  doppio  bb  0  gg.  Onde  nell"  Imlicalivo  debbo  0  deg- 
t/in;  debbi;  d'bbe:  debbano  0  degiiium):  e  nel  Congiuntivo  debba  0  deg- 
gia,  ecc.  :  di'hbinmo  0  degginmn;  dubbiale;  debbino  0  deggiano.  Le  voci 
nelle  quali  s'incontra  il  doppio  bb  0  il  doppio  gg,  scendono  regolarmen- 
te, le  prime  dall"  Infinito  debbiare,  le  seconde  da  deggcre. 

315  — G1.\CERE.  Partic.  Prcs.  Giacente.  Pass.  Giaciuto.— 
Ind,  Pres.  Giaccio;  giaci;  giace:  Giacciamo;  giacete;  giacciono. 

.Pass.  dcf.  Giacqui;  giacesti;  giacque:  Giacemmo;  giaceste; 

'giaciiuero.  — Cono.  Pres.  0  Fui.  Giaccia;  giac(ia;  giaccia:  Giac- 
ciamo; giacciate;  giacciano. — Cono.  Pres.  0  Fui.  Giacerei;  giace- 
resti; ecc. — Imp.  Giaci;  giaccia:  Giacciamo;  giacete;  giacciano. 

376  —  Il  Gherardini  propone  di  scrivere  giacere,  e  gli  altri  due  cl4 
sopra  di  esse  si  modellano,  col  e  scempio,  piacere  e  tacere;  nia  questa 
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ortografia,  quantunque  fondata  sopra  buone  ragioni,  non  è  ancora  trop- 
po universalmente  seguila.  Il  Paria  e  il  Rodino  vorrebbero  scemato  il 
e  solamente  nella  prima  persona  del  plurale  dell'Indicativo  nel  verbo 
tacere,  cioè  taciamo,  per  distinguerla  dalla  voce  consimile  tacciamo, 
da  tacciare. 

377  —  PARERE.  Partic.  Pres.  (manco.)  Poss.  Par u lo.  par- 
so.—  Inu.  Pres.  Pajo;  pari;  pare:  Pajamo;  pareie;  pajono. 
Pass.  def.  Parvi,  parsi;  jiaresli;  parve,  parse:  Paremmo;  pareste; 
parvero,  parsero.  Fut.  Parrò;  parrai;  ecc.  —  Gong.  Pres.  o  Fut. 
Paja;  paja;  pnja:  Pajamo;  pa.jalc;  pajano.  —  Cono.  Pres.  o  Fui. 
Parrei;  parresii;  ecc. — hip,  Paja;  paja:  Pajamo;  pareie;  pajaiio 
(poco  usato). 

378  —  AvvERTiJiENTO.  Le  voci  parso  del  Participio,  e  parsi,  ecc.  de! 
Passato  definito  sono  egualmente  buone  cheparxito  e  parvi:  anzi  parso, 
oltre  che  usalo  da'classici,  nella  lingua  parlata  è  in  fiore  più  che  paru- 
lo.  —  Questo  verbo,  come  qualche  altro,  cambia,  in  alcune  voci,  la  r  in 
f  per  maggior  dolcezza  di  pronunzia. 

379— POTERE.  Inf.  ger.  Polendo,  possendo. — Partic.  Pres. 
Polente,  possente.  Pass.  Potuto,  pussulo. —  Ind.  Pres.  Posso; 
puoi;  può,  puole  (e  non  puole):  Possiamo;  polcle;  possono, 
.lonno.  Pass.  def.  Potei,  potetti;  potesti;  potè,  potette;  ecc.  Fui. 
l'otrò;  potrai;  ecc.  —  Gong.  Pres.  o  Fut.  Possa;  possa;  possa: 
Possiamo;  possiate;  possano.  —  Coxd.  Pres.  o  Fui.  Potrei,  poria; 
potresti;  potrebbe,  poria:  Potremmo;  potreste;  potrebbero,  po- 
rtano.—  hip.  (manca.) 

380  —  Avvertimento.  Alcuni  insegnano  che  puote  e  panno  in  luogo 
di  può  e  possono  sono  voci  meramente  della  poesia  ;  ma  il  vero  è  che  ta- 
li voci,  purché  usate  parcamente  e  opportunamenle,  ancora  in  prosa  pon- 
ilo star  bene.  Es.  Né  a  cosa  alcuna,  die  fare  contra  i  nemici  si  suole  o 
si  PUOTE,  perdonarono-  (Machiavelli)  —  E  qinvi  ancora  PONNO  es- 
sere le  sue  correnti.  (Salvini.) 

381— RIMANERE.  Partir,  Pass.  Rimasto,  rimaso.— Ind.  Pres. 
Piimango;  rimani;  rimano:  Rimaniamo:  riinanele;  rimangono. 
Pass.  def.  Rimasi;  rimanesti;  ecc.  Fut.  Rimarrò;  rimarrai;  ecc. — 
Gong.  Pres.  o  Fut.  Rimanga;  rimanga;  rimanga:  Rimaniamo;  ri- 
maniate; rimangano  —  Cond.  Pres.  o  Fut.  Rimarrei;  rimar- 
resti; ecc.  —  Imp.  Rimani;  rimanga:  Rimaniamo;  rimanete;  ri- 
mangano. 

382  —  Avvertimento.  Il  composto  permanere  fu,  ed  è  tuttora,  poci 
usalo,  fuorché  nelle  voci  permanente,  permanendo,  permanere,  per- 
manesse,  e  qualche  altra  forse. 
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383  —  SAPKHE.  Savere.  Inf.  oKn.  Sapendo,  sappiendo. — 
Paiitic.  Prcs.  Sapirnic,  siiccciilo.  Pass.  S:i|iiilii,  sarciiiln.  —  Inp. 
h'cs.  So;  sai;  sa  :  Sappiatiio;  sapete;  sanno,  i'ass.  def.  Seppi: 
sapesti;  seppe:  Sapi'niino  ;  sapeste;  sfppern.  Fui.  Saprò;  sa- 
prai; ere. — Cono,  l'res.  o  Fui.  Sappia:  sappia;  sappia:  Sappiamo; 
sappiali!:  sappiano. —  (Iun».  Pres.o  Fui.  Sajìrci;  sapresti;  ecc. — 
Imp.  Sappi;  sappia:  Sai)piamo;  sappiate;  sappiano, 

384  —  AvvF.iiTiMKNTO.  Le  voci  SACCENTE  per  snpicnle,  e  r^cciutu 
per  saputo,  (pianluiii|uc  scendano  alquanto  sregolatamcnle  da  sapere, 
oggi  non  si  adoprcrclilicro  più  come  parlicipii,  ma  solo  come  aggettivi 
nel  senso  di  Chi  avella  xapere.  Es.  Con  un  SAcCENtr:  hnraltiere  si  con- 
venne del  preiw.  (Bocc.)  —  Facean  correre  corligiani  mercatanti  e 
femmine  sacciute.  (Davanzati.)— Nel  Presente  dell'Indicativo  le  vd- 
ci  regolari  sono  sapo,  sapi,  sape,  ecc.  ;  ma  o^jgi  restano,  nel  solo  sens  ■ 
di  aver  sapore  o  odore,  solanienlc  le  voci  sapi  e  sape,  che  tulli  consiglia- 
no solo  ai  poeti  Es.  Sei  cercliio  che  più  ama  e  che  più  sape.  (Dante) — 
R  poi  che  il  tristo  pu:.-M>  aver  le  parve.  Di  che  il  fetido  becco  ognora 
SAPE.  (AuiosTO)  —  La  voce  va/)"  resta  nell'antico  proverbio,  come  asin 
SAPE  così  MINUZZA  RAPE  (ciascuno  fa  '/uè/  che  può,  e  come  sa.)  Ma  si 
noti,  dice  il  Masirofini,  che  sape  in  questo  proverbio  non  signilica  aver 
sapore,  ma  sentir  sapore. 

385  —  SEDERE.  Inf.  geu.  Sedendo,  Reggendo.  —  Ind,  Pres. 
Siedo,  segijo,  seggio;  siedi;  siede:  Sediamo,  aeggiamo;  sedete; 
siedono,  serpiono,  seggiono.  Pass.  def.  Sedei,  sedetti;  sede- 
sti; ecc.  Fui.  Sederò;  sederai;  ecc.  —  Cono.  Pres.  o  Fui.  Sieda, 
seqga,  seggia;  ecc.:  Sediamo,  seggiamo;  sediate,  seggiolo;  sie- 
dano, seipjano,  seggiano.  —  Cono.  Pres.  o  Fui.  Sederei;  s<'dere- 
sli;  ecc.  —  Imp.  Siedi;  sieda,  seipja,  seggia:  Sediamo,  saggiamo; 
sedete;  siedano,  seggano,  seggiano. 

386  —  AvvEiiTiMENTO.  I  composti  presedere,  resedere  e  soprasedere 
seguono  la  stessa  norma;  salvo  clic  non  animellono  le  desinenze  in  eg- 
gio,  eggia,  ecc.;  onde  dirò  possiedo  o  posseggo,  risi/do  o  riseggo,  ma 
non  posse'igio,  riseggio. —  Nei  Participi!  presenti  cambiano  Te  in  i,  on- 
de possidente,  presidente.,  ecc.;  salvo  soprasedere,  che  fa  solo  soprase- 
dente. Quanto  a  resedere  o  risedere,  io  credo  che  il  primo  faccia  meglio 
residente,  il  secondo,  risedente. 

381  —TENERE.  Paiitic.  Pres.  Tenente,  tegnente.— Ino.  Pres. 
Tengo,  legno;  tieni;  tiene:  Teniamo,  Icgnanio;  tenete;  tengono, 
legnono.  Pass.  def.  Tenni;  tenesti;  ecc.  Fvl.  Terrò;  terrai;  ecc. — 
Cono.  Pres.  o  Fui.  Tenga,  legna;  ecc.:  Teniamo,  legnamo;  le- 
niate, legnale;  tengano,  legnano.  —  Imp.  Tieni,  te';  tenga:  Te- 
niamo, legnamo;  lencle;  tengano. 

388  —  AvvEUTiME.NTO.  Tegnente,  come  Participio  prcscnic,  per  Che 
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tiene,  è  antico;  ma,  come  aggettivo  verbale,  per  appiccaticcio  o  avaro, 
si  può  anch'oggi  adoperare,  come  Colla  molto  tegnente;  Uomo  te- 
gnente aniki  che  no-  —  Te'  per  tieni,  Imperativo,  si  adopera  assai  bene 
e  in  prosa  e  in  verso.  Es.  Te' questo  ferro:  ficcai  qui.  (Davanzati.  )  — 
Tz' questo  scettro:  a  te,  Emiren,  commetto  Le  genti.  (Tasso.) 

389  —VALERE.  Partic,  Vres.  Valente,  valsenie.  Pass.  Valu- 
to, valso. —  Ind.  Pres.  Valgo,  vaglio;  vali;  vale:  Valiamo,  vaglia- 
mo; valete;  valgono,  vaglioiio.  Pass.  de/".  Valsi;  valesti;  ecc.  Fui. 
Varrò;  varrai;  ecc.  —  Gong.  Pres.  o  Fui.  Valga,  vaglia;  valga; 
valga,  vaglia:  Valiamo,  vagliamo;  valiate;  valgano,  vagliano. — 
CoND.  Pres.  0  Fui.  Varrci;"varresli;  ecc.  —  hip.  Vali;  valga,  va- 
glia: Valiamo,  vagliamo;  valete;  valgano,  vagliano. 

390  —  Avvertimento.  Valsente,  come  Participio  presente,  s'incontra 
tli  rado  anche  negli  antichi  ;  ma,  come  aggettivo,  adoperato  sostantiva- 
mente col  nome  prezzo  sottinteso,  si  adopera  bene  anche  oggi. — Invalso 
è  un  Participio  passato,  che  scenderebbe  da  un  composto  di  valere;  ma 
esso  non  si  trova  ciie  solo  in  questa  voce,  come  Quest'  uso  è  invalso 
«fa  gran  tempo- 

391  —  VEDERE.  Partic.  Pres.  Vedente,  veggente.  Pass.  Ve- 
duto, visto.  —  Ind.  Pres.  Vedo,  veggo,  veggio ;\'edi;  vede:  Ve- 
diamo, veggiamo;  vedete;  vedono,  veggono,  veggioiio.  Pass. 
Def.  Vidi,  viddi;  vedesti;  vide,  vidde:  Vedemmo;  vedeste;  vide- 
ro, viddero.  Fui.  Vedrò,  vederò;  vedrai,  vederai;  ecc.  —  Gong. 
Pres.  0  Fui.  Veda,  vegga,  veggia;  ecc.:  Vediamo,  veggiamo;  ve- 
diate, veggiate;  vedano,  veggano,  veggiano. — Gond.  Pres.  o  Fut. 
Vedrei,  vederei;  vedresti,  vederesli;  ecc. — Imp.  Vedi,  ve';  veda, 
vegga,  veggia:  Vediamo,  veggiamo;  vedete;  vedano,  veggano, 
■veggiano. 

392  —  AvvEUTiMENTO.  Questo  verbo  si  supplisce,  in  alcune  voci,  con 
quelle  del  latino  videre,  come  nel  Passato  deiinito;  in  parecchie  si  mul- 
tjnlica  con  quelle  del  disusato  veggere,  come  nel  Presente  dell'Indicati- 
vo e  del  Congiuntivo. — I  suoi  composti  sono  antivedere,  prevedere,  prov- 
vedere, rivedere,  ravvedere  e  travedere;  de'quali  i  primi  quattro  si  mo- 
dellano in  tutto  e  per  tutto  su  le  voci  niolliplici  del  semplice;  gli  altri 
due  ravvedere  e  travedere  pare  che  non  volentieri  ammettano  le  desi- 
nenze che  scendono  da  veggere:  tutti  poi  al  Futuro  ed  al  Condizionale 
wgliiino  meglio  le  voci  intere,  che  le  accorciate;  onde  antivederò,  pre- 
vedeii>,  antivederci,  provvederci,  ecc. — Divedere  e  anche  un  composto 
di  vedere,  ma  non  si  adopera  che  solo  nell'  Infinito,  e  però  va  registrato 
trai  difettivi.  Il  Participio  passato  in  prevedere  e  provvedere  può  esser 
con  l'uscita  in  uto  ed  isto  a  piacere;  onde  preveduto  e  previsto,  prov' 
veduto  e  provvisto;  ma  antivedere,  ravvedere,  rivedere  e  travedere 
amano  più,  e  forse  solo,  quella  in  uto;  onde  antiveduto,  ravveduto,  ecc. 
Le  due  parole  improvveduto  e  improvvisto  si  adoperano  solo  come  ag- 
gettivi verbali;  laonde  mancano  d'Infinito. 
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3<.)3  —  VOI.KHE.  Ino,  Pres.  Voglio,  vo';  vuoi;  vuole,  voìe:  \(>- 
qlìnino:  vnlclc;  vogliono,  vomio.  Pass.  def.  Volli,  volsi;  vule>li; 
volle,  volse:  Volomnio;  voirslo  ;  vollero,  vulse.ro.  Fui.  Vorrò; 
vorrai;  ève.  —  (Iono.  Pres.  o  i-'vl.  Vo(|li;i;  vo(|lia;  voglia:  Voglia- 
mo; voglia  le;  vogliano. — Cosu.Pics.oFul.  Vorrei;  vori''sli;  ecc. — 
(mp.  (n)aiica.) 

35)i —  AvvKiiTiiHF.NTO.  Votìtìo  pcr  vngli'iìiob  vocclanto  buona  quanln 
è  buona  imniio  per /w.moiio.-c  però  osserveremo  col  Delilro,  ccnlro  quel- 
lo che  no  dice  il  Mnstrofini,  clic  questa  voce  pcr  la  collocazione  oppor- 
tuna può  alcuna  volta  riuscire  di  eccellente  clTi'llo.  —  Le  voci  del  l'as- 
sato  definito  volsi,  volse,  volaern,  hanno  l'anlorità  di  approvalissimi  scrit- 
tori, aniiclii  e  moderni,  prosatori  e  poeti:  volse  parlHolarnienlo  in  al- 
cuni !unf;lii  ed  in  alcuni  siili  può  star  meglio  die  volle.  Es  .Von  voi. si. 
che  e'pole&sn  veder  venire  la  snella.  (  Gi.\HiiUi,l,AUl.  )  —  La  f/uo(//((i  /» 
vol.se  dire  sema  jnii  pensarvi.  (Fii'.knzlola.) 
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395  —  ADDURRE.  Adduccre.  Paiitio.  Pres.  Aildiirniic.  Pass. 
Adflollo.  —  Ino.  Pres.  Adduco;  adduci;  adduco,  addiieiaino;  ad- 
diir.eie;  adducono.  Pass.  def.  Addussi;  adducesti;  ecc.  Fxit.  Ad- 
durrò; addurrai; ecc. — Cono.  Pres.  o  Fui.  Adduca;  adduca;  ad- 
duca: Adduciamo;  addiicialc;  adducano.  —  Co>itì.  Pres.  o  Fui. 
Addurrei;  addurresli;  ecc.  —  Imp.  Adduci;  adduca:  Adduciaiiiu; 
adducete;  adducano. 

39G  —  AvvEnTiMF.NTO.  Questo  verlio  si  conjuga  come  scendente  dal- 
l'antico infinito  udducere,  salvo  nel  Participio  passalo,  nel  Passato  in- 
dofiniln,  nel  Futuro  e  nel  Condizionale,  dove  si  conjuga  come  sceiidenlo 
•l.iir  accorcialo  moderno  rtJrfurre  Seguono  la  stessa  norma  condurre 
dedurre,  indurre,  tradurre,  ecc. 

391  —  BERE.  Beverc.  Inf.  gfr.  Revendo,  lieeiido.  —  Partic. 
Pres.  Revcnle,  lieenle.  Pass.  Revuto,  beulo. —  I.nd.  Pres.  Revo, 
lieo;  lievi,  bei;  beve,  beo:  Rcvianio;  bevete,  becie;  bevono,  bco- 
no.  Imp.  Rcveva;  bevevi;  ecc.  Pass.  def.  Revvi,  bcvei,  bcvolli; 
bcbhi;  bevesti;  bevve,  beve,  bevclle,  bebbe:  Revcrnmo,  liei  lumo, 
bevesle,  boesle;  bevvero,  bcveroiio,  bevellcro.  bebbero.  Fui.  Rf- 
verò,  boro;  bcverai,  berai;  ecc. —  Cono.  Pres.  o  Fui.  Reva, 
bea;  ecc.:  Beviamo;  beviate,  bealo;  bevano,  beano. — Cono.  Pres. 
0  Fui.  Reverei,  berci;  bcvercsli,  bercsli;  ecc.  —  Imp.  Rc\i,  bei; 
beva,  bea:  Beviamo;  bevete,  beote;  bevano,  beano. 

398  —  Avvertimento.  Queste  sono  le  voci  principali,  e  più  comuni, 
di  questo  verbo;  delle  quali  alcune  scendono  dall'  intero  bevere,  altre, 
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dall'accorciatn  here.  Il  composto  imbere  o  imbevere  segue  la  slessa  nor- 
ma; comochè  io  creda  che  in  questo,  cominciando  dall'  Inlinito,  sia  me- 
glio usare  le  voci  intere 

399  — COGLIERE.  Córre.  Partic.  Pass.  Colto.  — Ind.  Pres. 
Colgo,  coglio;  cof|li;  cof)iic:  Cogliamo;  cogliete;  colgono,  coglio- 
no.'Pass.  dcf.  Colsi;  cogliesti;  ecc.  Fut.  Coglierò;  corrò;  coglie- 
rai, corrai;  ecc.  —  Cong.  Pres.  o  Fut.  Colga,  coglia;  ecc.:  Co- 
gliamo; cogliale;  colgano,  cogliano.  —  Cond.  Pres.  o  Fvt.  Co- 
(jliorei,  corV(M;  coglieresti,  corresti;  ecc.  —  Imp.  Cogli,  co";  col- 
ga: Cogliamo;  cogliete;  colgano,  cogliano. 

400  —  Avvertimento.  I  composti,  ed  i  verbi  di  simile  desiuenza,  co- 
me accogliere,  raccorjiere,  ricogliere,  sciogliere,  togliere,  ecc.  seguo- 
no quasi  in  tutto  e  per  tutto  la  stessa  norma.  —  La  voce  co' per  cogli  in 
córre,  e  <o' per  logli  in  tórre,  seconda  singoiare  dell'Imperativo,  puà 
star  bene,  specialmente  nello  stile  familiare.  Es.  E  co'  la  rosa,  e  lascia 
star  la  spina.  (Puov.  Fiohentino.) —  Nel  composto.  Es.  E  dolceìnente, 
si  che  parli,  accòlo.  (Dante.) 

401  — NUOCERE.  Inf.  ger.  Nocendo. —  Partic.  Pres.  No- 
cente.  Pass.  Nociuto.  —  Ind.  Pres.  Nuoco,  noccio;  nuoci;  nuo- 
ce: Nociamo;  nocete;  nuocono,  nocciono.  Imp.  Noceva;  nocc- 
vi;  ecc.  Pass.  def.  Nocqui;  nocesti;  nocque:  Nocemmo;  noceste; 
nocquero.  Fui.  Nocerò;  nocerai;  ecc. — Cong.  Pres.  o  Fut.  ^uo- 
ca,  Doccia;  ecc.:  Nociamo;  nociate;  nuocano,  nocciano.  J//ip. 
Nocessi;  nocessi  ;  ecc.  —  Cond.  Pres.  o  Fut.  Nocerei;  noceresti; 
ecc.  —  Imp.  Nuoci;  nuoca:  Nociamo;  nocete;  nuocano. 

402  —  PORRE.  Ponere.  Inf.  ger.  Ponendo.  —  Partic.  Pres. 
Ponente.  PoòS.  Posto.  —  Ind. Pres.  Pongo;  poni;  pone:  Poniamo, 
pognamo;  ponete;  pongono.  L/ip.  Poneva;  ponevi;  ecc.  Pass. 
def.  Posi;  ponesti;  pose:  Ponemmo;  poneste;  posero.  Fui.  Porrò; 
porrai;  ecc. — Coxg.  Pres.  o  Fui.  Ponga,  ecc.:  Poniamo,  pogn;i- 
mo;  poniate;  pongano.  Ivip.  Ponessi;  ponessi;  ecc.  —  Conu. 
Pres.  0  Fut.  Porrei;  porresti;  ecc. —  Imi'.  Poni;  ponga:  Poniamo, 
pognamo;  ponete;  pongano. 

403  —  Avvep.timf;nto.  Questo  verbo,  nel  Participio  passato,  tia  un'al- 
tra uscita  in  osilo;  la  quale  è  caduta  in  disuso  come  participio  in  com- 
pagnia dell'ausiliario,  ma,  come  aggettivo  verbale  in  compagnia  di  un 
sostantivo,  si  usa  ancora  oggi  nella  maggior  parte  de'suoi  composti,  che 
sono  apporre,  comporre,  drporre,  disporre,  frapporre,  imporr  e,  inter 
porre:  come  ordine  composito,  ragione  apposita,  imagine  Apposm 
persona  interposita,  ecc. 

404  — SCEGLIERE.  Scerre.  Inf.  ger.  Sceglinulo.  —  Partic 
Pres.  Scegliente.  Pass.  Scelto.  —  Inu.  Pres.  Scelgo,  scegliq 
scegli;  sceglie;  Scegliamo;  scegliete;  scel/jono,  sceuliono.  Imp. 
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Sceglieva;  sceglievi;  ecc.  Pass.  def.  Scelsi;  sreglicsli;  ecc.  Fui, 
Sceglierò,  scciiù;  sceglieijii,  scorrai;  ecc.  —  Conc;.  Ptcs.  o  Fui. 
sceliia;  scelga;  sci'lga,  sceglia:  Scegliamo;  hccgliale;  scelgano, 
sccgliaiio.  lui}).  Scegliessi;  sceijliessi;  ecc. —  Com>.  Pres.  o  Fui. 
Sceglierei,  scerrci;  sceglieresii,  scerresti;  ecc.  —  Imi*.  Scegli; 
scelga,  sceglia:  Scegliamo;  scegliale;  scelgano,  scegliano. 

405  —  AvvEUTiMENTO  I  Composti  prescegliere  e  trascegliere  seguono 
la  medesima  coiijugazione  del  semplice;  ma  il  Delàlre  awerlc  che  pre- 
scegliere non  multo  bene  si  scorcia  in  prescerre;  e  the  Irasceglitre. 
sebbene  si  scorci  in  trascerre,  poco  si  piega  alle  altre  contrazioni. 

40G  —  SVKM.F.llt:.  Sverrc.  Inf.  gf.r.  Svelletido.  — Partic. 
Pres.  Svcllciile.  Pass.  Svello. — Ind.  Pres.  Sv«  Ilo,  svelgo;  svelli; 
svelle:  Sveniamo;  svellele;  svclloiio,  svelgono.  Jnip.  Svelleva; 
svellevi;  ecc.  Pass.  def.  Svelsi;  svellesti;  ecc.  Flit.  Svellerò, 
sverrò;  svellerai,  sverrai;  ecc.  —  Gong.  Pres.  o  Fui.  Svelta,  svel- 
ila; svelga;  svella,  svelga:  Svelliamo;  svelliale;  svellano,  svelga- 
iio.  Imp.  Svellessi;  svelli'ssi;  ecc.  —  Cono.  Pres.  o  Fui.  Svellerei, 
sverrei;  svelleresti,  sverresti;  ecc. — Imp.  Svelli;  svelga:  Svclliu- 
i!!o;  svellele;  svellano,  svelgano. 

407  —  Avvertimento.  Questo  verbo  ebbe  anche  un'altra  forma,  cioè 
itveglic.re,  onde  nel  composto  divellere  fece  pure  divetjliere;  ma  chi,  se- 
guendo queste  terminazioni,  dicesse  sveglio,  svegli,  svegliamo,  sveglia- 
710,  ecc.  confonderebbe,  almeno  nel  semplice,  questo  col  verbo  sveglia- 
re :  non  \\  sarebbe  altra  differenza  che  nella  pronunzia,  che,  dove  le 
voci  di  srcj/Ziere  avicbbero  l'è  aperta,  quelle  di  stej/i'aje  l' avrebbero 
riiiusa. 

408  — TR.UUUì:.  Traere,  Iraggcre.  Inf.  ger.  Traendo,  Irag- 
{jendo.  —  Partic.  Pres.  Traente.  Pass.  Tratto.  —  Inu.  Pres. 
Traggo;  trai;  trac:  Trajamo.  lra<j()iamo;  traete;  traggono.  Jmp. 
Traeva;  traevi;  ecc.  Pass.  def.  Trassi;  traesli;  ecc.  Fui.  Trarrò; 
trarrai:  ecc.  —  Cono.  Pres.  o  Fui.  Tragga:  ecc.:  Trajamo,  trag- 
giamo;  Irajale,  traggiale;  traggano.  Imp.  Traessi:  ecc.  —  Cono. 
Pres.  0  Fui.  Trarrei;  trarresti;  ecc.  — Imp.  Trai;  tragga:  Trajamo, 
iraggiamo;  traete;  traggano. 

3*  C'onjugazionc 

409  — APPARIRE.  Inf.  ger.  Apparendo.— Partic.  Pres.  Ap- 
parente, appariscente.  Pass.  Apparilo,  apparso.  —  Ind,  Pres.  Xp- 
parisco,  appajo;  apparisci,  appari;  apparisce,  appare:  Apparia- 
mo ;  apparile;  appariscono,  appajono.  Imp.  Appariva;  appari- 
vi: ecc.  Pnss.  def.  Apparii,  apparvi,  a[»parsi;  api)aristi:  ecc.  Fut. 
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Apparirò;  apparirai;  ecc.  —  Gong.  Pres.  o  Fut.  Apparisca,  appa- 
ja;  ecc.:  Appaiamo:  appariate;  appariscano,  appajiino.  Imp.  Ap* 
parissi;  apparissi;  ecc. — Cono.  Pres.  o  Fut.  Aiìparirci;  a|)parire- 
sli;  ecc.  —  Imp.  Apparisci;  apparisca,  appaja:  Appariamo,  appa- 
rile; appariscano,  appajano, 

4,10  —  AvvERTiMF.NTO.  Appariscente  si  adopera  sempre  come  semplice 
aggettivo,  cioè  di  bella  apparenza.  Es.  lo  mi  credea  die  cunlui  fosse 
un  uomo  grande  e  appariscente.  (Passavanti.)  —  Le  voci  in  isco  sono 
migliori  delle  altre,  dove  entra  la  j;  come,  migliori  di  apparso,  Parti- 
cipio passato,  e  di  apparsi,  ecc.  Passato  definito,  sono  le  voci  apparito, 
apparvi,  ecc.  I  composti  di  questo  verbo,  che  ne  seguono  i  medesimi 
accidenti,  sono  comparire,  disparire  e  trasparire. 

411  — DIRE.  Ulcere.  Inf.  ger.  Dicendo.  —  Partic.  Pres.  Di- 
centc.  Pass.  Dotto.  —  Ino.  Pres.  Dico;  dici,  di';  dice:  Diciamo; 
dite;  dicono.  7)?i/).  Diceva;  dicevi;  ecc.  Pass.  def.  Dissi;  dice- 
sli;  ecc.  Fui.  Dirò;  dirai;  ecc. — Gong.  Pres.  o  Fut.  Dica;  dica;  di- 
ca: Diciamo;  diciate;  dicano,  hnp.  Dicessi;  dicessi;  ecc. — Cono, 
Pres.  0  Fut.  Direi;  diresti;  ecc.  —  Imp.  Di';  dica:  Diciamo;  dite; 
dicano. 

412 — Avvertimento.  Le  voci  di  questo  verbo  scendono,  quasi  tut- 
te, dall'antico  dicere;  il  quale  è  rimasto  solamente  nell'Infinito  del  com- 
posto indicere.  Gli  altri  composti  di  questo  verbo  sono  benedire,  coti' 
tradire,  maladire  0  maledire,  ridire,  de' quali,  benedire  e  maladire, 
oltre  al  coniugarsi  in  lutto  come  il  semplice,  possono  anche  uscire  al- 
l'Imperfetto dell'Indicativo  in  benediva  e  maladiva,  ecc.;  alle  terze  per- 
sone del  Passato  definito  in  benedi  e  maladì,  benedirono  e  maladirono; 
in  tutto  come  verbi  della  terza  conjugazione:  all'Imperativo,  però,  se- 
conda persona  del  singolare,  escono  soltanto  in  bmiedici  e  maladici. — 
Come  verbi  di  questa  conjugazione  Irovansi  talvolta  anche  coU'aumento, 
quasi  verbi  regolari;  ma  non  sarebbe  oggi  da  usarne,  almeno  senza 
grande  ragione.  Es.  ne  segue  die  lo  maledischi.no,  gli  faccino  insidie 
e  l'oppressino-  (Serdonati.) 

413  — BIORIiìE.  Partic.  Pres.  Morente,  morienlc.  Pas.s.  Mor- 
to.—  In'o.  Pres.  Miiojo;  innori;  muore:  Moriamo;  morite;  muojo- 
no.  Pass.  def.  .Morii;  moristi;  ecc.  Fui.  Morirò,  morrò;  morirai, 
morrai;  ecc.  —  Gong.  Pres.  o  Fui.  Mnnja,  muora;  ecc.:  Moriamo; 
moriate;  muojano. — Cono.  Pres.  o  Fut.  Morirei,  morrei;  ecc. — 
Imp.  Muori;  muora,  muoja:  Moriamo;  morite;  muojano. 

AH  —  Avvertimento.  Quauflo  le  voci  di  questo  verbo  hanno  l'accen- 
to su  la  prima,  scrivonsi  col  dittongo  e  con  la  j;  e  quando  l'accento  po- 
sa in  altra  sillaba,  il  dittongo  sparisce,  e  la  j  diventa  r,  come  muoja, 
muoja,  muojono;  e  morire,  moriamo,  morrò,  ecc. 
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415  —  SAIJIUC.  Sa(]Hrc.  Pautic.  Pres.  Saicnie,  saglicnle. 
l'iiss.  Salilo.  —  Im).  i'/c'S.  Saltjo;  sali;  sale:  Siiijliamo,  saliamo; 
salite;  salgono.  l'asa.  def.  Salii,  salsi:  salisii.  >>ulì.  salso:  Salim- 
mo; saliste;  salirono,  salscro. —  Co.vii.  Pres.  o  i'al.  Salyj,  ecc.: 
Sughamo,  saliamo;  sanlialc,  salialr;  saiijauo.  —  Imi».  Sali;  salga: 
Suyliamo,  saliamo;  salite;  salgano. 

•ilC  — Avveutimento.  Vuoisi  a\vcilulc/za,  dice  il  Dclàlre,  in  usare  il 
Participio  piesunlc  sutenle  e  sa(jlii:iite,  voci  aiiibeduo  r.indale  su  buona 
autorità,  ma  la  prima  si  usa  come  participio,  la  seco'ida  come  aggettivo. 
Si  direbbe,  dunque,  bene,  Gli  angoli  saci.ienti  :  la  turba  sacliente, 
ma  non  a  rovescio.  —  Flbbene  anche  le  voci  con  l'aumento  regolare,  se, 
come  sallsco,  salixci,  ecc.;  le  quali  voci  il  Maslrolini  re^islra  tra  le  re- 
golari. Ks  Altri  SALiscE  ad  un  centauro  in  gropjia-  (AiiiosTO.)  Io,  per 
altro,  credo  che  queste  voci  o  punto  o  poco,  almeno  in  prosa,  si  usereb- 
bero oggi  :  salvo  ne' composti  ussitlire,  risalire,  ecc.;  dove  potrebbero 
star  bene,  e,  qualche  volta  forse,  meglio  delle  altre.  Ks  Che  tedio  im- 
provviso che  vi  ASSAMSCE.  (Secneui.) — Le  voci  che  hanno  il  gli,  scen- 
dono regolarmente  dall'antico  say/irf;  parecchie  di  esse,  come  quelle 
del  singolare  ne' presenti  saglio,  ecc.  .taglia,  ecc.  sono  andate,  almeno 
dalla  prosa,  alquanto  in  disuso;  altre,  per  contrario,  come,  a  mo' d'e- 
sempio, sogliamo,  sagliate,  sono  rimaste  in  miglior  luogo  delle  secon- 
de, per  distinguerle  dalle  voci  consim.li  '!el  verbo  salare. 

417  —  UDIRE.  Ind.  Pres.  Odo:  odi;  ode:  Udiamo;  udite;  odo- 
no. Imp.  Udiva;  udivi;  ecc.  i'ass.  dcf.  Udii:  iidi-li:  ecc.  Fui.  Udi- 
rò, udrò;  udirai,  udrai:  ecc. — Cono.  Pres.  o  Fui.  Oda;  ecc.:  Udia- 
mo; udiate;  odano. — CoNn.  Prrs.  o  Fui.  Udirei,  udrei;  udiresti, 
udresti;  ecc.  —  Imp.  Odi,  oda:  Udiamo;  udite;  odano. 

418  —  Avveutimento  Questo  verbo  cambia  l'u  in  o  in  tutte  le  voci 
che  hanno  l'accento  su  la  prima  sillaba,  come  odo,  odono,  ecc.  Il  com- 
posto esaudire  segue  la  forma  regolare  con  l'aumento,  se,  come  esaudi- 
sco, esaudiscono,  ecc. 

419  —  USCIRE.  Ino.  Pres.  Esco:  esci:  esce:  Usciamo;  uscite; 
escono.  Imp.  Usciva;  uscivi:  ecc.  Pass.  def.  Uscii;  uscisti;  ecc. 
Fui.  Uscirò;  uscirai;  ecc.  —  Cono.  Pres.  o  Fui.  Esca;  ecc.:  Uscia- 
mo; usciale;  escano.  —  Conu.  Pres.  o  Fui.  Uscirei;  uscire- 
sti; ecc.  —  Imp.  Esci;  esca:  Usciamo;  uscite;  escano. 

420 — Avvertime.nto.  Questo  verbo  cambia  Tu  in  e,  come  udire  cam- 
bia l'u  in  0,  in  tutte  le  voci  che  hanno  l'accento  su  la  prima  sillaba,  co- 
me esco,  escono,  ecc.;  ma  alcuni  (e  in  questo  non  sono  molto  imitabili) 
fanno  questo  cambiamento  anche  in  altre  voci,  come  esciamo,  escile,  ecc. 
11  composto  riuscire  segue  la  slessa  forma;  ma  forse  in  questo  è  più  tol- 
lerabile il  cambiamento  dcll'u  in  e  anche  in  quelle  voci  che  non  hann» 
l'accento  su  la  pr:ma  ;  onde  riesciamo,  riescile,  ecc. 


ETIMOLOGIA  95 

421  —  VENIRE.  Partic.  Pres.  Veniente,  vegnenle.  Pass.  Ve- 
nuto.—  Ind.  Pres.  Vengo,  vcgno;  vieni;  viene:  Veniamo,  vegna- 
mo;  venite;  vengono,  vcgnono.  Pass.  def.  Venni;  venisti;  ecc. 
Flit.  Verrò;  verrai;  ecc.  —  Gong.  Pres.  o  FuL  Venga,  vegna;  ecc.: 
Veniamo,  vegnamo  :  veniate,  vegnate  ;  vengano,  vegnano.  — 
CoND.  Pres.  0  Fut.  Verrei;  verresti;  ecc. —  hip.  Vieni,  vie'; 
venga,  vegna:  Veniamo:  venite;  vengano,  vegnano. 

422  —  Avvertimento.  Le  voci,  nelle  quali  trovasi  la  sillaba  gno, 
gna,  ecc.  vanno  usate  con  qualche  risguardo:  solo  nel  Participio  pre- 
sente la  voce  vegnente  è  invalsa  per  modo  che  la  più  regolare,  cioè  ve- 
niente, è  andata  quasi  in  disuso. — Nel  Futuro  e  nel  Condizionale  i  com- 
posti svanire  e  si>entre  fanno  svanirò,  svanirei,  ecc.;  svenirù,  sveni' 
rei,  ecc.  come  regolari. — La  seconda  persona  del  singolare  nell'Impe- 
rativo si  può  accorciare  in  vie'  nello  stile  familiare.  Es.  Vie',  qua,  fi' 
gliuol  mio,  tu  verrai  meco  alla  chiesa.  (Sacchetti.) — I  verbi,  dunque, 
che  possono  patire  questo  accorciamento  nell'Imperativo,  sono  tenere, 
togliere,  vedere  e  venire. 


VERBI   DIFETTIVI 

423 — ALGERE  (agghiacciare.)  Partic.  Pres. Algente. — Pass, 
def.  Alsi;  alse. 

424  —  ANGERE  (angosciare.)  Ind.  Pres.  Ange. 

425 — ^^ ARROGERE  (aggiungere,  propriamente  per  bilanciare 
i  baratti  nelle  convenzioni.)  Inf.  ger.  Arrogendo.  —  Partic. 
Pass.  Arroto. — Ind.  Pres.  Arrogi;  arroge.  Imp.  Arrogeva.Pass. 
def.  Arrosero. 

Aio  —  Avvertimento.  Questo  verbo  è  andato  oggi  in  disuso:  solo  la 
voce  arrogi  potrebbe  star  bene,  usata  con  garbo. 

421  —  CALERE  (importare.)  Inf.  ger.  Calendo.  —  Partic. 
Pass.  Caluto.  —  Ind.  Pres.  Cale.  Imp.  Caleva.  —  Cong.  Pres.  o 
Fut.  Caglia.  Imp.  Calesse.  —  Cond.  Pres.  o  Fut.  Carrebbe. 

428  — COLERE  (venerare.)  Partic.  Pass.  Colto,  culto— Ind. 
Pres.  Colo;  coli;  cole. 

429  — CONCEPERE  (concepire.)  Partic.  Pass.  Conceputo  , 
concetto.  —  Ind.  Pres.  Concepe:  Concepono. 

430  —  COIN'SUMERE  (consumare.)  Partic  Pass.  Consunto.— 
Pass.  def.  Consunsi;  consunse:  Consunsero. 
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431  — CONVKI.l.KnK  (alorcern.)  Inf.  or.n.  Convc-IUndo.— Pau- 
Tic.  l'rca.  CcMivflIi'iilc.  Pass.  Convulso.  —  Ind.  Prcs.  Convelle: 
Convellono.  Imp.  Convelleva:  Convellcxano.  Fui.  Convellerà: 
Convelli'ranno.  —  Cono.  Pres.  o  Fui.  Con\ella:  Convellano.  Imp. 
Convellesse:  Convellessero. 

432  — EBEUE  (indebolirsi.)  Ind.  Prca.  EIjc. 

433 — AvvKUTiMKNTO.  Aiiclic  (li  qiifislo  verbo  i  più  de'grammalici  non 
registrano  che  questa  sola  voce.  Neil' Infinito  nò  pur  si  usa. 

431  —  EI.ICEHE  (cavare,  estrarre.)  PAnric.  Pas.  Elicilo. — 
Ind.  Pres.  Jillice.  /mp.  Eliceva. 

435— FEDIRE  (ferire.)  Paut.  Pass.  Fcdilo.  — Ind.  Pres.  Fie- 
di;  fiede. 

336  —  FERVERE  (bollire.)  Ind.  Pres.  Ferve. 

437  —  AvvtcnTiMKNTO.  Questa  è  la  sola  voce  di  cui  si  trova  esempio 
in  Crusca;  pure  il  Cunipagnoni  e  il  Dclàlrc  lo  danno  per  intero,  salvo 
il  Participio  passato,  e  la  prima  singolare,  e  la  prima  e  seconda  plurali 
dell'  Imperativo. 

438— FOLCIRE  (punlellare.)  Ind.  Pres.  Folce.  — Cono.  Imp. 
Folcisse, 

439  — FRUIRE  (godere.)  Pautic.  Pass.  Frniio.  — Ind.  Pres. 
Fruisco:  fruisci:  fruisce:  Fruite;  fruiscono.  Ì/;ìj).  Fruiva;  frui- 
vi; ecc.  Pass.  dcf.  Fruii;  fruisti;  ecc. — Cono.  Pres.  o  Fui.  Frui- 
sca; ecc.:  Fruiscano. 

440  —  AvvEnTiMENTo  Alcuni  grammatici  registrano  anche  altre  voci 
di  questo  verbo,  come  il  Gerundio  fruendo,  il  Participio  presente  fruen- 
te, la  prima  plurale  dell'Indicativo  e  del  Congiuntivo  frujamo,  il  Fu- 
turo /"fuirò, ecc., il  Conilizionalc  /■ruirci,  ecc.; ma  gli  esempii,  die  di  esse 
si  registrano,  non  a  tulli  piacciono.  Dante  adoperò,  tal  quale,  alla  Ialina, 
l'infinito  frui,  come  nome-  Parca  dinanzi  a  me  con  l'ale  aperte  La  bella 
image  che  nel  dolce  rnui  Liete  facevan  l'anime  causerie.  (Pah   c.  l'J.) 

441- GIRE,  IRE  (andare.)  Partic.  Pass.  Gilo,  ilo.  — Ind. 
Pres.  Giamo,  gimo;  rjiie,  ile.  Imp.  Giva,  iva;  tjivi,  giva,  iva:  Gi- 
vamo; givate,  givano:  ivano.  Pass.  dcf.  Gii;  gisli,  isti;  gì:  Gim- 
mo; giste;  girono,  irono.  Fui.  Girò;  ecc.:  Giremo,  iremo;  ecc. — 
Cono.  Imp.  Gissi:  ecc.  —  Cono.  Pres.  o  Fui.  Girci;  ecc.  —  Imp. 
Gilè,  ile. 
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4-42 — Avvertimento.  Gire  e  ire  scendono  da  ire  Ialino,  messo  innanzi 
ad  alcune  voci  un  g  per  dargli  maggior  forza:  poche  sono  perciò  le  voci 
che  non  hanno  il  g. 

443 — LABERE  (scorrerp.)  Inf.  ger.  Labcndo. — Partic.  Pres. 
Labente.  —  Ind,  Pres.  Labi. 

AH  —  Avvertimento.  «  Yerbo  difettivo,  di  cui  non  trovasi  che  la  se- 
conda persona  singolare  del  Presente  dell'  Indicativo,  sebbene  potrebbe 
forse  con  qualclie  garbo  usarsi  poeticamente  il  participio  labente,  e  il 
gerundio  labcndo.  »  ^ 

445  — LECERE,  LICERE  {esser  lecito.)  Partic.  Pass  Lecito, 
licito.  —  Tnd.  Pres.  Lece,  lice. 

446 — LUCERE  {risplendere.)  Inf.  ger.  Luceiitlo. — Ind.  Pres. 
Luci;  luce:  Luciamo;  lucete;  lucouo.  Imp.  Luceva;  ecc.  Fui. 
Lucerò;  ecc.  —  Cono.  Pres.  o  Fut.  Luca;  ecc.  —  Imp.  Luces- 
si; ecc.  —  CoND.  Pres.  o  Fui.  Lucerei;  ecc. 

441  —  MERGERE  {tuffare.)  Lnd.  Pres.  Mergouo.  Pass.  def. 
Merse. 

448  — MOLCERE  {mitigare.)  Ind.  Pres.  Molce. 

4i9 — Avvertimento.  Questa  è  l'unica  voce  citata  dalla  Crusca;  non- 
dimeno alcuni  grammatici  farebbero  grazia  anche  al  gerundio  wiK/cenrfo 
e  alle  voci  singolari  dell'lniperfelto,  molceva,  ecc. 

450 — OLIRE  {rendere  odore.)  Partic.  Pres.  01en(e.lND./?np. 
Oliva;  olivi;  oliva:  Olivano. 

451— RIEDERE,  REDIRE  {ritornar e. )\m.  Pres.  Rietlo;  riedi; 
riede:  Riedono.  —  Cono.  Pres.  o  Fut.  Rieda;  ecc.:  Riedano. 

452— SCULPERE  {scolpire.)  Partic.  Pass.  Sculto  o  scolto.— 
Ind.  Pres.  Sculpo;  sculpi;  sculpe.  Pass.  def.  Sculsi;  soulse. 

453 — AvvEUTiMENTO.  Le  poche  voci  di  questo  verbo  sono  più  del  ver- 
so che  della  prosa.  Il  Fanfani  registra  anche  il  Participio  presente,  scol- 
j)ente;  né  altrimenti  farà  forse  la  moderna  Crusca 

454 — SERPERE  {serpeggiare.)  Inf.  ger.  Serpendo. — Partic. 
Pres.  Serpente.  —  Ind.  Pres.  Serpo;  serpi;  serpe:  Serpono.  Imp. 
Serpeva;  ecc.  —  Gong.  Pres.  o  Fut.  Serpa;  ecc.:  Serpano. 

1.  Cosi  il  Fanfani,  Vocabolario  della  lingua  italiana,  a  Labere. 
Melga  —  Gram.  hai.  7 
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455  — SII.I:BE  (lacere..)  Pautic,  Pres.  Silente. —I«d.  rrcs. 
Silc. 

450— AvvEUTiMr.NTo.  L'infinito  è  andato  in  disuso;  ma  frequente,  co- 
me aggettivo  verbale,  è  il  Participio. 

457  —  SOI.KUli)  (ciis^cr  solilo.)  Inp.  ger.  Solendo.  —  Partic. 
Pass.  Solilo.  —  lai).  Pres.  Sojjlio;  suoli;  .suole:  Sogliamo:  solele; 
sojjliono.  }mp. — Soleva;  C(x.  —  Cono.  Pres.  o  Fui.  Soglia;  ecc. 
Imp.  Solessi;  ecc. 

4r)8 — AvvF.miMKNTO.  Le  voci  clie  mancano,  si  suppliscono  con  le  vo- 
ci del  verbo  essere  arxompngnute  dal  participio  so/ito;  onde  sono  tolilo; 
fui  solilo;  sarà  solilo;  sarei  solilo,  ecc- 

459  — TAISC.EUE  (toccare.)  Partic.  Pres.  Tangenlo.  — Ino. 
Pres.  Taiige. 

460— AvvEnrisiENTO.  Il  Participio  laiigente  si  usa  per  lo  più  sostan- 
tivamente a  significare  una  linea  retta  die  locclii  una  curva. — Oggi  è  iu 
uso,  come  sostantivo,  a  significare  la  quota  che  altri  paga  per  una  spesa 
fatta  in  comune:  taluno  già  la  proscrisse,  ma  l'Alberti,  il  Molossi,  il  Fan- 
fani  ed  il  Viani  la  registrano  con  l'autorità  dì  approvati  moderni. 

461  —  TOUPERE  (rimanere  intirizzato.)  Partic.  Pres.  Tor- 
penlc.  — Ind.  Pres.  Torpo;  lorpe.  —  Gong.  Pres.  o  Fui.  Torpa: 
Torpano. 

402  —  URGERE  (bisognare.)  Inf.  ger.  Urgendo. — Part.  Pres. 
Urgenlc. — Ind.  Pres.  Urge.  Imp.  Urgeva. — Cono.  Imp.  Urgesse. 

463  —  VIGERE  (essere  in  fiore.)  Partic  Pics.  Vigenle. — 
Inu.  Pres.  Vige.  Imp.  Vigeva:  Vigevano.  —  Gong.  Imp.  Vigesse: 
Vigessero. 


CAPITOLO  V. 
DELL'  AVVERBIO 

464 —  L'avverbio  è  la  parola  che  serve  a  modificare  un 
verbo,  un  aggettivo  od  un  altro  avverbio  o  maniera  avver- 
biale che  sia.  Es.  Ella  parla  dolcemente. — Pietro  è  assai 
dotto.  —  Tu  non  parli  troppo  bene.  —  Nel  dar  consigli 
non  si  vuol  correr  così  alla  cieca. 

4G5  —  L'  avvei  bio ,  per  rispetto  alla  forma ,  può  esser 
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SEMPLICE  0  composto: — SEMPLICE,  quaiido  consta  di  una 
sola  parola,  come  giù,  su,  tardi,  ora,  jeri ,  domani,  si, 
no,  ecc.  —  COMPOSTO,  quando  consta  di  più  parole  unite  in- 
sieme, come  quassù,  laggiù,  apposta,  davvero,  talora, 
talvolta,  ecc. 

466— Per  rispetto  al  significato,  può  esser  di  tre  specie, 

DI  TEMPO,  di  LUOGO  e  DI  MODO  *  :' 

467  —  ÌDi  TEMPO,  quelli  che  aggiungono  una  modifica- 
zione di  tem^po,  come  sempre  (in  ogni  tempo),  tardi  (dopo 
molto  tempo),  presto  (dopo  breve  tempo),  oggi  (nel  gior- 
no presente),  domagli  (nel  giorno  venturo),  jeri  (nel  gior- 
no passato),  ecc. 

468  —  Di  LUOGO,  quelli  che  aggiungono  una  modifica- 
zione di  vicinanza,  di  lontananza  o  di  relazione  a  qualche 
luogo,  come  qui  (in  questo  luogo),  costi  (in  cotesto  luo- 
go), ovunque  (in  ogni  luogo),  quinci  o  quindi  (da  questo 
o  da  quel  luogo),  su  (nel  luogo  soprano),  giù  (nel  luogo 
sottano),  onde  (da  qual  luogo),  ove  (a  qual  luogo),  ci  o 
vi  (a  questo  o  a  quel  luogo),  ecc. 

469  —  Di  MODO,  e  sono  i  più  numerosi,  quelli  che  più 
propriamente  aggiungono  una  modificazione,  come  il  no- 
me stesso  il  manifesta,  come  ahhraccioni  (con  abbraccia- 
mento), ginocchioni  (posato  su  le  ginocchia),  più  (in  mag- 
gior modo),  meno  (in  minor  modo),  molto  (in  gran  quan- 
tità), poco  (in  piccola  quantità),  alquanto  (in  discreto 
modo),  volentieri  (di  buono  o  con  facil  modo),  abbastan- 
za (in  modo  sufficiente),  ecc. 

470  —  La  maggior  parte  degli  avverbii  di  modo  si  for- 
mano dagli  aggettivi  con  aggiungervi  la  voce  mente  senza 
più,  se  la  desinenza  dell'aggettivo  è  in  e  od  i;  ma  se  è  in 
o,V aggiunta,  dì  mente  si  fa  alla  voce  feminile,  come  da 
ricco  e  bello,  pjccamente  e  bellamente.  Gli  aggettivi  fi- 
nienti  in  le  0  re,  precedute  queste  desinenze  da  vocale,  la- 
sciano l'ultima  lettera,  come  da  vile  e  maggiore,  vilmen- 
te e  maggiormente,  ecc.;  eccetto  celere,  che  fa  celere- 
mente. 


1.  K  L'indicazione  di  modo  è  tale  che  può  comprender  bene  le  tante 
altre  diverse  di  cui  si  fanno  da'  Grammatici  distinzioni  a  parte,  come 
quelle  di  qualità,  di  quantità,  di  eleùone,  e  simili:  la  slessa  negazione 
non  è  die  un  modo,  e  solo  è  di  una  maggiore  eflicacia  ciie  qualunque 
altro.  Quelli  poi  che  diconsi  Avvorbii  di  ordine  o  appartengono  alla  di- 
stinzione di  ienijjo  o  di  modo)ì.  De  Stki'ano,  Islitw..  Gram.  voi.  I. 
c.  VII. 
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Ali  —  Questi  avvciljii  in  ìni'iitr,  clu;  liaimr)  in  sé  nii  ag- 
gettivo, possono  (liviMitait!  anciic  supoilalivi,  |miicIi<.'  que- 
sto aggettivo  sia  di  (jiiclli  che  possano  alterarsi  a  superla- 
tivi: onde  facilissimo  e  riccliissiino  daranno,  dalle  voci 
leniinili,  facilissimamente  e  ricchissimamente ;  ina  pari 
e  ìnar/i/iore  non  daranno  parissimamente  e  maggiorissi- 
mamente.—  Oltre  a  questi,  diventano  anche  su|)(;rlativi  i 
due  avverbii  di  tempo  SPKSso  e  appunto,  che  tanno  spes- 
sissimo e  apimnlissiìiìo.  Con  questi  va  compreso  il  nome 
TfCMPo,  che  fa  tempissimo ,  nella  maniera  avverbiale  per 
tempissimo. 

4T-J — AvvEtiTiMEXTO.  Parccclil  degli  aggellivi  delerminanli  indefiniti 
possono  .iiiiipoiarsi  anche  come  awerhii:  tali  sono  mollo,  troppo,  assai, 
poco,  tallio,  (inalilo,  ecc.  Saranno  aggctli\i  (piando  niodiliclicranno  un 
soslaiilivo,  col  quale  coiicordamt  in  penero  ed  in  nunieio,  come  ^i  dirà 
in  Sintassi;  onde  iioi.Tt  pane,  molti  amici,  luniM'A  roha,  tuoj'I'E  spe- 
rarne, ecc.  Saranno  awerliii  qnando  mndilìclierannn  seni(ilicfmenle  un 
\crbo,  nn  ag(;eltivo,  ecc.;  ondi;  lo  mangio  l'oco. — Pietro  è  molto  dot- 
to.— Di  questi  avverbii,  quelli,  die,  come  ajjgellivi,  si  possono  alterare 
a  superlativi,  possono  anche,  come  avverbii,  diventare  superlativi;  onde 
violtiftfiimo,  spexsi.Ksinw,  pochissimo,  astaiisimo,  ecc.  Ks  Questo  mi 
piace  pochissimo.— W  questo  sono  assaissisio  cont-ntu. 

473 — Maniera  AVVERBrALR  dicesi  a  due  o  più  parole 
combinate  insieme,  le  quali  abbiano  ulTicio  e  significazione 
di  avverbio,  come  alla  francese,  all'italiana,  a  sicurtà,  a 
fidanza^,  a  hastalena',  alla  carlona^,  alla  sciamanna- 
ta*, a  bello  studio,  a  bella  prova,  per  tempissimo ,  di 
buon  mattino,  non  mai  più  o  mai  più  non,  ecc. 


CAPITOLO  VI. 

DEM.A   PRFPOSI/IO\E 

47'i  —  La  PREPOSiziosr:  è  la  parola  che  significa  le  rela- 
zioni e  attinenze  che  possono  aver  fra  loro  le  parole.  Es. 
Pietro  parla  con  eleganza.  — Ella  è  gentile  verso  gli 
amici. 

1.  A  sicurtà  e  a  pdama  col  verbo  fare  valgono  usare  dell'altrui  ro- 
tonlà  con  confidenia—'ì.  A  tutto  potere — 3.  Ncgligenleniento— 4.  Lo 
stesso  clic  alla  carlona. 
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475  —  La  jjreposizione,  per  rispetto  alla  forma,  può  es- 
ser SEMPLICE  0  COMPOSTA  :  — SEMPLICE ,  quando  consta  di 
una  sola  paiola,  come  di,  a,  da,  con,  in,  per,  su,  ira  o 
fra,  innanzi,  dietro,  giusta,  mediante,  ecc. —  composta, 
quando  consta  di  più  parole,  disgiunte  l'una  dall'altra,  ma 
considerate  come  una  sola,  come  di  dentro,  da  presso,  di 
qua,  di  là,  in  fuori,  ecc. 

476 — Le  preposizioni  di,  a,  da,  in,  quando  trovansi  se- 
guite dall'aggettivo  indicativo  (che  i  grammatici  chiamano 
articolo)  LO  o  il,  debbono  incorporarsi  con  esso  in  una 
sola  parola.  Così  dello,  del.  degli,  dei  o  de''/  allo,  al,  agli, 
ai  0  a';  dallo,  dal,  dagli,  dai  o  da';  nello,  nel,  negli,  nei 
o  ne''.  In  questo  caso  diconsi  preposizioni  articolate. 

477  —  Ma  presso  gli  antichi  si  trovano  anche  separate: 
oggi  in  questo  gli  imitano  i  poeti.  Cosi  de  lo,  de  'l,  de  gli, 
de  i;  a  lo,  a  'l,  a  gli,  a  i;  da  lo,  da  'l,  da  gli,  da  i;  ne  lo, 
ne  'l,  ne  gli,  ne  i. — Presso  gli  antichi  in  si  trova  disgiunta 
dall'articolo  lo,  anche  senza  mutarsi  in  ne.  Es.  Come  in  lo 
specchio  il  sol.  (Dante.) — In  la  vita  priniaja.  (Io.) — Que- 
sta maniera  piace  talvolta  anch'oggi  ai  poeti. 

•478  —  Avvertimento.  Si  trovano  incorporate  con  gli  articoli  talvolta 


1.  Ma  da  rfi  e  il,  di  e  lo,  dovrebbe  risultare  (potrebbe  domandarci  qual- 
che discepolo)  dil,  dillo:  come  voi  dite  che  ne  risulta  del,  dello,  ecc.'ì  I 
grammatici  gli  risponderebbero  che  Tisi  cambia  in  e.  È  vero  che  per 
l'atlìnità,  che  è  tra  l'i  e  l'è,  può  esser  giusto;  ma  io  piuttosto  gli  ri- 
sponderei a  questo  modo.  Gli  antichi  usarono  de  per  di  :  onde  diceano 
Pietà  DE  Dio,  Amor  de  donna,  ecc.  ;  la  de,  scontratasi  con  1'  articolo  il 
0  el,  la  e  mangiò  l'i,  ediede-rfeZ:  scontratasi  con  1'  articolo  lo,  la  l  si 
raddoppiò  per  ragione  del  monosillabo,  e  diede  ddlo,  della,  ecc. 

2.  Come  da  m,  che  è  la  preposizione  semplice,  sia  venula  nello,  nel,  ecc. 
the  è  l'articolata,  i  grammatici  (parlo  di  quelli  che  hanno  fatto  opere 
scolastiche)  non  lo  hanno  spiegalo,  per  quanto  io  sappia,  lo  lo  spiego 
a  questo  modo.  Gli  antichi  dissero  el  per  il  :  preccdula  da  in,  in  el:  rad- 
doppiala la  n,  innel,  innello,  ecc.;  disgiunte,  in  nel,  in  nello;  ma,  mala-  1 
mente  disgiunte,  dice  il  Nannucci,  perchè  avrebbe  dovuto  togliersi  la  ni 
dell' attaccatura,  onde  si  sarebbe  avuto  inel,  in  elio,  ecc- ;  che  elio,  dal 
lat.  ille  od  ilio,  diede  poscia  i  due  articoli  el  e  lo.  Queir  i;i,  dunque,  che 
risulta  da  questa  disgiuntura,  non  è  la  prcp.  ripcUita,  come  dicon  tan- 
ti, ma  la  n  di  essa  è  una  di  quelle  consonanti  che  gli  antichi  raddoppia- 
vano per  l'attaccatura  con  la  parola  seguente.  Cosi  assapere  per  a  sape- 
re, affrante  per  a  fronte,  allato  per  a  lato,  accosto  per  a  costo,  ecc.; 
la  quale  attaccatura  l'uso  mantenne  in  molte  voci,  che  passarono  poscia, 
come  le  citate,  per  voci  intere 
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niiclic  le  preposizioni  con,  ;)cr',  su.  Ira  o  fra,  dicendosi  cullo,  pellu, 
%iillo,  trailo,  ecc.;  ma  oggi  si  scrivono  meglio  disgiunlc,  eccello  con  e 
jìfr,  solo  quando  s'incontrano  con  il,  clic  si  possono  scrivere  cui  e  pel, 
I  coi  0  co' ,  pei  o  pe'.  —  Tra  o  fra,  incontrandosi  col  plurale  di  il,  clic  è 
i,  si  suole  scrivere  apostrofata  tra'  o  fra'. 

AIO  —  Per  rispetto  al  significato,  può  esser,  come  l'av- 
verbio, (li  tre  specie,  di  Ti;Mi'n,  di  luogo  e  di  modo*: 

480  —  Di  TF.Mi'O,  quelle  che  aggiunp;ono  una  modifica- 
zione (li  tempo,  come  dopo,  innanzi,  ecc.  Es.  Pietro  tor- 
nerà DciPO  un  mese. —  Venite  innanzi  sera. — Vr\  un  an- 
no sarò  tornato. — Indugiò  circa  due  ore. 

481  —  Di  LUOGO,  quelle  che  aggiungono  una  mo(ìifica- 
zione  che  abbia  in  qualsiasi  maniera  relazione  ad  alcun 
luogo,  come  presso,  dentro,  ecc. — Giunse  a  Milano.  —  Ei 
tornò  DA  Firenze.  —  Portici  è  pnESso  Napoli.  —  Fiiv  un 
muro  e  l'altro  correva  un  viottolo. 

482  —  Di  MODO,  quelle  che  aggiungono  una  modificazio- 
ne qualunque,  sia  dì  appartenenza,  come  di:  libro  di  Pao- 
lo.—  sia  di  strumento,  come  con:  lavorato  cos  lo  scarpel- 
lo.—  sia  di  convenienza,  come  giusta:  Fu  punito  giusta 
le  leggi. 

483  —  Avvertimento.  Parecchie  preposizioni  mutano  specie  e  natu- 
ra secondo  questo  o  quei  nome  die  a  loro  segue.  Così  la  preposizione 
dentro,  seguila  da  un  nome  di  luogo,  sarà  preposizione  di  luogo,  come 
I.'gli  giunse  dentuo  Xapoli;  ma,  seguita  da  un  nome  di  tempo,  mese, 
giorno  e  simile,  mulcrà  natura,  e  diventerà  preposizione  di  tempo, 
come  Egli  deve  arrivar  dentuo  l'anno.  Per  sarà  preposizione  di  modo 
Tiell'es.  Io  farò  questo  per  te;  sarà  preposizione  di  luogo  in  quest'altro, 
f't«/ro  passeggia  per  la  piana.  Così  di  molle  altre. 

484  —  Maniera  prepositiva  dicesi  ad  una  preposizione 
))  ad  un  sostantivo  che  si  adoperino  e  considerino  come 
una  sola  espressione.  Tali  sono  a  fronte,  a  rispetto,  in 
comparazione,  da  lato,  da  costa,  ecc. 

t.  Le  preposizioni  articolale  colto  e  pello  possono  esser  formale,  è  ve- 
ro, da  con  e  per,  scamliiale  la  n  e  la  r  in  /,  per  la  uniformità  della  con- 
sonante, come  avviene  in  molle  voci,  cosi  illeggiadrito  per  inleggiadri- 
to,  illecilo  per  iidecilo,  ecc.;  ma  possono  anche  venire,  e  forse  più  pro- 
liabilmente,  da  co  e  pe,  che  furono  altresì  voci  intere,  come  mostrano  » 
parecchi  esempii  che  se  ne  polrclihero  citare.  Bastino  questi.  Il  tavolie- 
re ei  tempi  commossi  co  mollo  vino.  (Ovidio,  Rimedio  d'Amore)  — 
Pe  ricordaiT^a  è  ricreato  et  rinnovalo  l'amore,  (lo.  ivi.) 

2.  Ho  credulo  di  ridurre  anche  a  Ire  le  specie  delle  preposizioni,  per 
mettere  Ira  l'avverbio  e  la  preposizione  la  possibile  uniformità;  perchè 
io  penso  che  sotto  la  denominazione  di  modo  si  possano  ridurre  pure  le 
altre  non  poche  specie  che  delle  preposizioni  fauno  i  grammatici. 
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CAPITOLO  VII. 

DELLA    CO^'CIVXZIO^'E 

485  —  La  CONGIUNZIONE  è  la  parola  che  serve  a  legare 
insieme  un  pensiero  con  l'altro.  Es.  Pietro  E  Paolo  sono 
buoni. — Amalia  e  istruita,  perchè  ha  studiato  molto. 

486  —  h'd  congiunzione,  per  rispetto  alla  forma,  può  es- 
ser semplice  0  composta:  —  semplice,  quando  constadi 
una  sola  parola,  come  e,  se,  ne,  ma,  che,  pure,  così,  an- 
che, 0,  ora,  come,  ecc.  —  composta,  quando  consta  di  più 
parole,  o  separate,  come  però  che,  non  di  meno,  non  per 
tanto,  come  che,  o  congiunte  insieme,  come  perocché, 
nondimeno,  nonpertanto,  comechè,  ecc. 

A87 — Avvertimento.  Ci  lia  delle  congiunzioni  composte,  le  quali  non 
si  usano  che  congiunte,  e  percliè  l'uso  cosi  vuole  per  alcune,  e  perchè 
l'una  delle  parti  per  altre  non  starebbe  da  sé  sola.  Tali  sono  ancora 
(anco  ora),  imperò  (in  però),  altresì  (altre  si),  quantunque  (  quanto 
unque),  e  qualche  altra. 

488 — Per  rispetto  al  significato,  può  esser  assoluta  o 
relativa: — assoluta,  quando  lega  insieme  due  pensieri, 
tra' quali  non  sia  o  non  si  vuole  che  sia  relazione  o  dipen- 
denza. Es.  Pietro  coltiva  le  matematiche,  ed  cnna  altresì 
le  lettere. — relativa,  quando  lega  due  pensieri,  tia'quali 
sia  0  si  vuole  che  sia  relazione  o  dipendenza.  Es.  Giulia 
ha  imparato  in  poco  tempo  la  gram maiica ,  perchè  ha 
studiato  molto  e  con  amore. 

489 — La  congiunzione  assoluta  è  propriamente  e  per- 
chè questa  sola  ha  l'ufficio  di  legare  insieme,  senza  più, 
due  pensieri.  Ma  essa  contiene  assai  spesso  in  se  alcuni 
avverbii  o  maniere  avverbiali,  nelle  quali  si  potrebbe  scio- 
gliere; e  perciò  si  hanno  le  seguenti  specie  di  congiunzioni 
assolute:  copulativa,  aggiuntive,  disgiuntive,  eccet- 
tuative, negativa,  avversative,  transitive: — copulati- 
va, e  solamente  —  aggiuntive,  ancora,  anche,  pure,  al- 
tresì—  disgiuntive,  0,  ovvero  —  eccettuative,  eccetto, 
salvo,  se  non  che,  se  non  se  —  negativa,  né  solamente — 
avversative,  anzi,  nondimeno ,  nonpertanto — transiti- 
ve, or,  inoltre,  ecc. 

490  —  La  congiunzione  relativa  è  propiiamente  che, 
perchè  questa  sola  esprime  la  relazione  o  dipendenza  di  un 
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pensiero  dall'altro.  Ma  essa,  non  altrimenti  die  la  congiun- 
zione assoluta  k,  contiene  assai  spesso  in  sé  alcune  prepo- 
sizioni 0  maniere  prepositive,  nelle  quali  si  potr(;bbe  scio- 
gliere; e  perciò  si  hanno  da  essa  le  seguenti  specie  di  con- 
giunzioni  relative:  niciiiAKATivi: ,  condizionali,  finali, 

CAUSALI,  CONCLUSIVE,  COUUIXATIVE  ,  COMPAUATIVE:  —  DI- 
CHIARATIVE, come,  cioè — condizionali,  se,  purcìii,  quan- 
do, dove — finali,  accioccìiè,  affinchc,  a  fine  o  affine  di — 
CAUSALI,  perchè,  perocché,  perciocché,  imperocché — con- 
clusive, dunque,  onde,  laonde,  il  perchè  o  perchè — cor- 
relative, quantunque,  avvengacìtè  o  aviegnacìiè,  come- 
chè  —  COMPARATIVE,  coìnc  o  siccome,  conforme  o  confor- 
me che,  ecc. 

491  —  Maniera  congiuntiva  dicesi  a  due  o  più  parole 
combinate  insieme,  le  quali  abbiano  ufficio  e  significato  di 
congiunzione,  come  di  modo  die,  in  guisa  che,  di  ma- 
niera che,  non  oslante  che,  del  rimanente,  in  o  per  con- 
seguenza, per  conseguente,  alfine,  alla  fine,  in  fine,  al- 
la fin  fine,  alla  fin  delle  fini,  alla  perfine ,  in  fine  e  in 
fatto,  insomma,  in  somma  delle  somme,  ecc. 


CAPITOLO  Vili. 

»  E  l>  I.  A    I  \  T  F.  It  J  6:  X  I  O  \  E 

492 — La  intt.rjkzione,  che  dicesi  anche  interposto,  è 
la  parola  che  s'interpone  qua  e  là  nel  discorso  per  espri- 
mere i  subitanei  movimenti  che  nascono  nel  nostro  animo. 
Es.  Ahi  quanto  a  dir  qual  era  è  cosa  dura! 

49.3  —  La  interjezione,  per  rispetto  alla  forma,  può  es- 
ser semplice  o  composta:  —  semplice,  quando  consta  di 
una  sola  parola,  come  deh,  poh,  ahi,  oh!  —  composta, 
quando  consta  di  due  parole,  o  insieme  congiunte,  come 
ahimè  cioè  ahi  e  me,  o  separate,  come  oìi  oh ,  sì  si,  ecc. 

494  —  Per  rispetto  al  significato,  può  esser  di  più  spe- 
cie, secondo  il  diverso  alletto  che  vuoisi  significare: — di 
allegrezza:  viva!  bravo!  —  di  maraviglia:  o  /  davve- 
ro!—  di  prf.ghiera:  deh!  di  grazia  —  di  dolore; — Ahi! 
ahimè  —  di  disprezzo;  — poh!  doh!  —  di  eccitamento: 
olà!  orsù!  —  di  riso  ;  ah  ah!  oh  oh!  ecc. 
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495 — Avvertimento.  Parecchie  volte  si  adoperano,  a 
iQfianiera  di  interjezioni,  alcuni  sostantivi  al  plurale,  parti- 
colarmente ad  esprimere  maraviglia,  nello  stil  familiare, 
come  cappucci,  cocuzze,  corbezzoli,  cocomeri,  ecc. 

496  —  Maniera  interjettiva  dicesi  a  due  o  piìi  parole, 
combinate  insieme,  le  quali  abbiano  ufficio  e  significato  di 
interjezioni,  come  oh  lasso  me,  ohimè  misero ,  dolente  a 
me,  povero  te,  beato  lui,  poffare  il  mondo  o  Vantéa,  pof- 
fareddio,  poffareddina*,  perduta,  perdiceli,  perdinóra, 
perdicina- ,  giurammio^,  giuraddiana  ,  a  rifar  del 
mio*,  ecc. 
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1  Poffare  il  mondo,  ecc.  esclamazioni  di  maraviglia,  quasi  dicano  Può 
fare  il  mondo,  ecc.  che  la  cosa  sia  cosi  —  2.  Perdina,  perdicoli,  eco 
tutte  corruzioni  della  esclamazione  per  dio  o  perdio,  usate  a  bella  posta 
dagli  onesti  uomini  per  riverenza  al  nome  di  Dio.  Ricordili  del  secondo 
precetto  del  Decalogo  —  3.  Corruzione  riverente  di  giuraddio.  Diccsi 
anclie  giu?-arf(/i«tt  —  4.  Maniera  di  cìjì  afferma,  costituendosene  malle- 
vadore 0  garante,  come  se  dicesse  :  5e  ciò  non  è  vero,  se  quel  che  vi  di- 
co, non  avviene,  ini  obbligo  a  pagare,  a  sborsare  del  mio  denaro. 
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497  —  La  SINTASSI  ci  insegna  a  collocare  conveniente- 
mente insienae  le  parole,  affine  di  manifestare  i  nostri  pen- 
sieri e  formare  il  discorso. 

498  —  Pensiero  dicesi  qualunque  operazione  della  no- 
stra mente. 

499  —  Disconso  dicesi  una  serie  ordinata  di  giudizii  in- 
torno ad  un  objetto  qualunque. 

500  —  Giudizio  dicesi  l'aflermare  che  fa  la  nostra  men- 
te che  un'idea  conviene  o  non  conviene  ad  un'altra  idea. 

501 — Idea  dicesi  la  conoscenza  che  la  nostra  mente  ha, 
ovvero  forma  di  alcun  objetto. 

502 — Un  giudizio  espresso  con  parole  dicesi  proposi- 
zione. 

503  —  Ogni  proposizione  si  compone  di  tre  termini,  di 
un  SOGGETTO,  di  un  VERBO  e  di  un  attributo. 

504 — Il  soggetto  è  l' objetto  intorno  a  cui  si  fa  il  giudi- 
zio: V attributo  e  la  idea  che  si  aflorma  convenire  o  non 
convenire  al  soggetto:  il  verbo  h  il  legamento  dell'attribu- 
to col  soggetto,  cioè  la  parola  che  afferma  la  idea  espres- 
sa dell'attributo  convenire  o  non  convenire  al  soggetto. 

505  —  I  tre  termini,  onde  si  compone  una  proposizione, 
chiamansi  elementi  logici. 

506  —  EsEMPii.  Iddio  è  giusto. —  Carlo  è  buono. 

Nel  primo  esempio,  il  soggetto  è  Iddio,  perchè  è  l'objet- 
to  intorno  al  quale  si  fa  il  giudizio:  giusto  è  l'attributo, 
perchè  è  la  idea  che  si  afferma  convenire  a  Iddio  :  È,  il  ver- 
bo, cioè  la  parola  che  afferma  questa  idea  di  giusto  conve- 
nire all'  idea  Iddio.         - 
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Nel  secondo  esempio.  Carlo  è  il  soggetto,  pciLliè  è  l'ob- 
jetto  intorno  al  quale  si  fa  il  giudizio:  cuoKO  è  l'aLtiibuto» 
perchè  è  la  idea  che  si  afl'erma  convenire  a  Carlo:  È,  il 
verbo,  cioè  la  parola  che  afferma  la  itlea  di  buono  conve- 
nire a  Carlo. 

507  —  Il  soggetto  può  esser  espresso  o  da  un  sostantiva 
0  da  qualunque  altra  parola  od  espressione  adoperata  so- 
stantivamente. Es.  Iddio  è  giusto.  —  Egli  è  prudente. — 
Mentire  è  sconcia  cosa. —  Umana  cosa  è  aver  compas- 
sione DEGLI  AFFLITTI. 

508  —  Il  verbo  è  sempre  una  voce  di  essere^  o  semplice 
0  incorporata  con  l'attributo.  Es.  Pietro  È  buono. — Pie- 
tro È  STxro  premiato. — Paolo  studia,  cioè  è  studiante. — 
Carlo  morì,  cioè  fu  morente. 

509  —  L'attributo  può  esser  espresso  o  da  un  aggettivo 
0  da  qualunque  altra  parola  od  espressione  adoperata  ag- 
gettivamente. Es.  Pietro  e  buono. — Questo  libro  è  mio. — 
Mentire  è  infamia.  —  Vivere  è  operare  il  bene. 

510 — AvvKP.TiJiENTO.  Trovasi  qualclie  volta  la  preposizione  a  innan- 
zi air  infinito  facente,  come  sostantivo  eh'  esso  è  in  questo  caso,  o  ti;» 
soggetto  0  da  attributo;  ma  allora  qucll'a,  clie  tiene  il  luogo  dell' arti- 
colo, non  è  altro  die  un  pleonasmo.  Sta  innanzi  all'Infinito,  soggetto, 
in  questo  Es.  A  favkllap.e  e  ad  usaue  co' savii  adopera  molto  a  vir- 
tù.—  Sta  innanzi  all'Infinito,  attributo,  in  quest'altro  Es.  Vivere  è  \ 
PREDICARE  e  AD  OPERARE  virtù.  —  Ma  più  spcsso  ancora  trovasi ,  facente 
da  soggetto  o  da  attributo,  un'intera  proposizione  col  verbo  al  modo  fi- 
nito e  legata  dalla  congiunzione  che.  Sta  come  soggetto  in  questi  Es.  È 
necessario  che  io  non  mi  faccia  vedeiie.  —  È  desiderio  di  tutti  che  voi 
PARTIATE.  —  Sta  come  attributo  in  questi  altri  Es.  Virtù  è  che  l'  uomo 

SI  ASTENGA  DAL  MALE  E  FACCIA  IL  BENE.  —  La  VCrtt  fUoSOfia  è  CHE  L' UO- 
MO adori  Iddio  ed  ami  il  prossimo. 

511 — Il  soggetto  può  esser  semplice  o  composto: — sem- 
plice, quando  il  giudizio  si  fa  sopra  un  solo  objetto  o  so- 
pra una  sola  classe  di  individui.  Es.  Il  cane  è  fedele. — Gn 
UOMINI  SELVAGGI  sono  cricdcU. — composto,  quando  il  giu- 
dizio si  fa  sopra  piìi  objetti,  a  ciascun  de' quali  conviene 
l'attributo.  Es.  Il  leone  e  il  tigre  sono  crudeli,  cioè  il 
leone  è  crudele,  il  tigre  è  crudele. 

512  —  L'attributo,  non  altrimenti  che  il  soggetto,  può 
esser  semplice  o  composto:  —  semplice,  quando  la  modi- 
ficazione è  espressa  da  un  sol  termine.  Es.  Iddio  è  giu- 
sto.— Il  cielo  e  stellato. —  composto,  quando  la  modifi- 
cazione è  espressa  da  più  termini.  Es.  Iddio  è  giusto  e  mi- 
sericordioso.—  //  cielo  è  sereno  e  stellato. 
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513  —  La  proposizione  può  esser  considerata,  o  separa- 
taiiuMite  e  da  se;  o  in  conii)agiiia  di  altre  |)rop(tsizioni. 

514  —  La  projjosizione,  considerata  sepaiatainente  e  da 
se,  può  essere  : 

515  —  Skmi'Lick  o  composta:  —  skmplick,  quando  il  sog- 
getto e  l'attiiljiito  sono  espressi,  ciascuno,  da  un  sol  tei- 
niine.  Es.  La  casa  e  grande. —  La  tavola  è  totida. — com- 
posta, quando  il  sof,'getto  e  l'attributo,  o  uno  <ii  essi  sola- 
mente, è  espresso  da  jiiù  termini.  Es.  Pir/ruo  e  Paolo  souc 

BUONI  e  DILIOKNTI.  —  (ìiìtdiUa  e  I1U0N\  e  STUIMOSA. 

510  —  Comi-iuta  o  ki.lmtica:  —  compiuta,  quando  nes- 
suno degli  elcinrnti  logici,  ossia  delle  j)arti  essenziali,  man- 
ca. Es.  Iddiu  è  giusto.  —  Italia  èuna.  —  KLLrniCA,  quan- 
do uno  o  più  di'gli  elementi  logici  manca.  Es.  Sii  giusto. — 
Silenzio!  cioè  Tu  sii  giusto. — Voi  fatk  sile)izio. 

517  —  Esplicita  o  implicita:  —  esplicita,  quando  tutti 
e  tre  gli  elementi  logici  sono  espressi,  ciascuno,  distinta- 
mente, quantunque  il  soggetto  sia  taciuto.  Es.  Pietro  e 
gentile.  —  Siate  buoni.  — implicita,  quando,  o  il  verbo  e 
l'attiibuto  sono  incorporati  insieme  in  una  sola  parola, 
come  Pietro  cammi.va  per  Pietro  È  camminanti-::  o  quando 
è  espressa  tutta,  e  senza  ellissi,  da  una  sola  parola,  come 
Ahimè  !  Poh  !  Oh  !  Deh  ! 

518  —  Avvertimento.  La  differenza,  che  è  Ira  la  proposizione  ellilli- 
ca  e  la  proposizione  implicita,  è  la  seguente.  La  prim.i,  cioè  la  ellillicu, 
TolpnJosi  sciogliere  negli  elementi  logici,  non  fa  solVrire  nessun  cambia- 
mento alle  parole  espresse.  Es.  Silenzio!  si  scioglie  in  \'ui  fate  silen- 
iio.  —  Vergiigna  !  in  Voi  abbiate  vergoijna!  La  seconda,  cioè  la  impli- 
cita, comprende  in  una  parola  tutti  e  tre  gli  elementi  logici,  che  non  si 
possono  esprimere  senza  cambiare  essa  parola.  Es.  Studia  si  scioglie  in 
È  sludiante.  —  Oh  .'si  scioglie  in  Questo  mi  fa  maraviglia. 

519  —  Finalmente  diretta  o  inversa:  —  diretta,  quan- 
do gli  elementi  logici  sono  disposti  secondo  l'ordine  gram- 
maticale, cioè  primo  il  soggetto,  secondo  il  verbo  ed  ulti- 
mo l'attributo.  Es.  L' atlulazione  è  perfida.  —  inversa, 
quando  quest'ordine  non  è  osservato  per  ragioni  speciali 
di  clii  parla  o  scrive.  Es.  Perfida  è  l' adulazione. 

5*20  —  La  proposizione,  considerata  in  compagnia  di  al- 
tre, può  essere  : 

521  —  Assoluta  o  relativa:  —  assoluta,  quando  è 
considerata  isolatamente, cioè  senza  rapporto  con  alcun'al- 
tra.  Es.  Iddio  è  giusto.  —  relativa,  quando  è  in  relazione 
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con  una  o  più  altre.  Es.  La  virtù  è  sì  bella  da  sé  die 
niun  altro  adornamento  le  bisogna  ne  giova. 

522  —  La  proposizione  assoluta,  come  quella  che  non  ha 
rapporto  con  nessun' altra,  è  anche  principale  di  sua  na- 
tura ,  ma  la  relativa  può  esser  principale  o  subordina- 
ta : —  PRINCIPALE,  quando  esprime  il  principal  pensiero 
della  nostra  mente.  Es.  I  giovani,  che  presero  le  armi  in 
difesa  della  patria,  saranno  sempre  ricordati  con  lo- 
de.—  subordinata,  quando  è  in  relazione,  più  o  meno  im- 
mediata, con  un'altra  proposizione.  Es.  Iddio  è  giusto, 

perchè  premia  I  buoni  e  punisce  I  MALVAGI. 

523 — La  proposizione  subordinata,  poi,  può  essere  in- 
cidente 0  coordinata:  — incidente,  quando  è  in  relazio- 
ne con  un'altra,  per  modo  che  ne  fa  parte  integrante:  essa 
e  preceduta  per  lo  più  da  un  pronome  congiuntivo.  Tali  so- 
no, nell'esempio  citato,  le  parole  —  che  presero  le  armi 
in  difesa  della  patria.  —  coordinata,  quando  è  in  rela- 
zione con  r  altra  senza  farne  parte  integrante,  per  modo 
die  potrebbe  considerarsi  anche  da  se:  essa  è  preceduta 
per  lo  più  da  una  congiunzione.  Tali  sono,  nell'esempio 
citato,  le  parole — perchè  premia  i  buoni  e  punisce  i 
malvagi. 

524  —  La  proposizione  incidente,  poi,  può  esser  gene- 
rale 0  particolare: — generale,  quando  modifica  tutta 
intera  la  proposizione  a  cui  è  unita.  Es.  Io  anderò  a  Ro- 
ma, SE  iddio  mi  darà  vita. — PARTICOLARE,  quaudo  modi- 
fica una  parte  sola  dell'altra  proposizione,  cioè  o  il  sog- 
getto 0  l'attributo.  Es.  La  battaglia,  che  gl'italiani  com- 
batterono A  Solferino,  è  uno  de'  più  be'  fatti  della  sto- 
ria contemporanea. 

525  —  La  proposizione  incidente,  generale  o  partico- 
lare che  sia,  può  esser  anche  dichiarativa  o  determina- 
tiva:—  dichiarativa,  quando  si  può  tacere  senza  nuocere 
alla  espression  del  giudizio.  Es.  Il  leone,  che  è  animale 
feroce,  risponde  a' buoni  trattamenti. —  determinativa, 
quando  è  necessaria  alla  espression  del  giudizio.  Es.  Il 
leone,  che  è  nelle  tenute  del  Re,  è  mansueto. 

526  —  In  una  proposizione ,  oltre  agli  elementi  logici, 
necessarii  alla  espressione  di  qualunque  giudizio,  possono 
esservi,  intorno  a  quelli,  altre  parole,  tante  quante  sono 
necessarie  a  compiere  il  senso  o  del  soggetto  o  dell'attri- 
buto; perchè  il  verbo,  propriamente  parlando,  non  riceve 
nessuna   modificazione  ,  salvo  la  modificazione  negativa 
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4toiì.  Quopte  paralo  (lic<jrisi  comi'IMKMI.  Ma.  a  coinpioro 
il  senso  di  una  |)roposizione,  molte  volte  non  basta  solo  nn 
compimento:  (piesto  no  può  avere  altri,  e  ciascuno  di  que- 
sti, altri  ancora,  finché  il  senso  non  sia  del  tutto  compiu- 
to; e  (lucsti  diconsi  compimf.nti  di  compi m fati, 

527  — 11  coìììpinienlo,  o  il  comi)imento  di  compimento, 
può  esser  DmcTTO  o  indiretto:  —  diretto,  quando  compie 
il  suo  ufficio  direttamente,  ossia  senza  l'ajuto  di  prejinsi- 
zione.  Es,  Jlajfadto  urminate  morì  giovane.  —  L'albero 
ANANAS  è  bello.  —  Pietro  batte  il  cane.  —  Eugenio  studia 
/.E  matematiche. —  indiretto,  quando  compie  'I  suo  id'fì- 
cio  indiiellamente,  ossia  cim  l'ajuto  di  una  preposizione. 
Ks.  ììufl'aeilo  DA  Urbino  e  il  padre  della  pittlmia  italia- 
na. —  Alessa)idro  giunge  da  Firenze,  e  parte  per  Roma. 

528  —  Il  soggetto  o  l'attributo,  quando  ha  compimento, 
dicesi  complesso:  quando  non  ne  ha,  dicesi  incomplesso. 

529  —  Nella  proposizione,  oltre  alle  parti  necessarie,  che 
sono  i  tre  elementi  logici,  e  i  compimenti  di  cui  due  di  essi 
possono  jier  avventura  abbisognare,  si  trovano  alcune  volte 
delle  pniti  non  necessarie.  Queste  parti  si  chiamano  ripie- 
ni 0  PLKONASMi,  e  la  proposizione  allora  si  chiamerà  pleo- 
nastica o  esornativa. 

5^0 —  AvvEiiTiMEXTO.  1  gr.inimalici  partono  la  Sinlassi  in  itECOLARK 
e  iisiiKCOi.AnE  ;  ma  questa  parlizione  non  ò  strcllanicnlc  necessaria.  Pc- 
roctliò  Ki  Sintassi  tctjolare,  clic  ilicuno  andie  sriitplite,  non  è  poi  altro, 
clii  IjL-n  la  consideri,  ciie  le  ;)ro/wsJiio(ii,  0  co»ii'il'T\  o  diiietta;  e  la 
Stillassi  irregolare,  clic  dicono  anche  figurala  (  appunto  da  alcune  for- 
me di  ciic  la  compongono  e  cui  dilaniano  ftijure  ),  si  riduce  facilmente 
aWc  piuiiiisi-Joni,  o  ellittica  o  invkksv  o  i'lkonastica.  Clic  tre  sono, 
alla  lin  dulie  tini ,  le  li;; uro  principali,  clic  campeggiano  nella  sintassi 
iiTcgolarc  dei  grammatici,  e  nelle  quali  rienliMuo  anciie  le  non  poche 
altre;  la  ellissi,  ovvero  omcssione  di  alcuna  parie,  l'IPEnBAio,  ovve- 
ro trii sposi -Aonc  delle  diverse  parli,  ed  il  Fleoxasmo,  ovvero  svvrabon- 
dauha  di  una  o  più  parti. 

531  —  L'espressione  di  un  pensiero  per  mezzo  di  due  o 
pili  pro|)osizioni,  dicesi  periodo.  Es.  Siccome  il  campo , 
qiiantKìique  da  sé  sia  buono,  se  non  è  bene  studiato,  non 
jmote  csi<ere  fruttuoso;  così  l'animo  senza  dottrina. 

532  —  Cercare,  in  un  periodo,  prima,  la  proposizione 
principale,  e  poscia,  le  proposizioni  subordinate:  scompor- 
le, ciascuna,  ne' suoi  elementi  logici,  e  degli  elementi  lo- 
gici cercare  i  coiiq)imenti:  dichiarare  la  natura  degli  ele- 
menti e  dei  compimenti  ;  se  semplici  o  composti,  ecc.  i 
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primi,  se  diretti  o  indiretti  i  secondi:  osservare  di  ciascu- 
na proposizione  la  natura ,  ed  in  se  stessa ,  e  rispetto  alle 
altre ,  e  via  discorrendo ,  dicesi  analizzare  logicamente 
UN  PERIODO,  e  siffatta  operazione  dicesi  analisi  logica  di 

UN  PERIODO. 


533  -  ESEMPII  DI  ANALISI  LOGICA 
1'^  —  Pietro  è  buono. 


Pietro,  soggelto,  perchè  è  l'objetto  intorno  al  quale  facciamo  il  giu- 
dizio: semplice,  perdio  espresso  da  un  sol  termine:  incomplesso,  per- 
chè non  ha  compimento  :  cuoxo,  attributo,  perchè  è  l'idea  che  affermia- 
mo convenire  a  Pietro:  semplice,  perchè  espresso  da  un  sol  termine: 
incomplesso,  perchè  non  ha  compimento  :  È,  verbo,  perchè  è  il  legamen- 
to, cioè  la  parola  che  afferma  l'idea  di  buono  convenire  a  Pietro.=:Pro- 
posiùone  assoluta,  perchè  sta  sola  senza  rapporto  con  alcun'altra:  sem- 
/)Iice,  perchè  il  soggetto  e  l'attributo  sono  semplici:  incomplessa,  per- 
chè il  soggetto  e  l'attributo  sono  incomplessi:  compiuta,  perchè  nessuno 
degli  elementi  logici  manca:  esplicita,  perchè  tutti  e  tre  gli  elementi 
logici  sono  espressi,  ciascuno,  distintamente:  diretta,  perchè  gli  ele- 
menti logici  sono  espressi  secondo  l'ordine  grammaticale. 


2"  —  L'onestà  è  guardia  di  tutte  le  virtù. 


L'onestà,  soggetto,  perchè  è  1'  objetto  intorno  al  quale  facciamo  il 
giudizio  ;  semp/ice,  perchè  espresso  da  un  sol  termine:  incomplesso, 
perchè  non  ha  compimento*:  cuakdia,  attributo,  perciiè  è  l'idea  clic 
affermiamo  convenire  ad  onestà  :  semplice,  perchè  espresso  da  un  sol 
termine:  complesso,  perche  ha  un  comiiimento:  È,  verbo,  porcile  è  il  le- 
gamento, cioè  la  parola  che  afferma  l'idea  di  guardia  convenire  a  one- 
stà:—  di  tutte  le  virtii ,  comfimcnlo  dell'attributo:  indiretto,  perchè 
compie  il  suo  uflicio  con  l'aiuto  della  preposizione  di.  =  Proposizione 
assoluta,  perchè  sta  sola  senza  rapporto  con  alcun'altra:  semplice,  per- 
chè il  soggetto  e  l'attributo  sono  semplici:  complessa,  perchè  uno  degli 
clementi  logici,  cioè  l'attributo,  è  complesso:  compiuta,  perchè  nessu- 
no degli  clementi  logici  manca:  esplicita,  perchè  tutti  e  tre  gli  elementi 


1.  L'aggellivo  determinante  indicativo  i7  o  lo,  che  i  grammatici  chia- 
mano articolo,  non  fa  mai  complesso  i!  soggetto  o  l'attributo. 
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logici  sono  espressi,  ciascuno,  dislinlamcnle:  direlln,  perdio  gli  ele- 
menti logici  sono  espressi  secondo  l'ordine  grammalicale. 


3°  —  Umana  cosa  è  aver  compassione  degli  afflitti. 

AvK.n  COMPASSIONE  CF.ci.i  AFTLiTTi,  sogpcllo,  pcrclic  è  l'olycllo  intomo 
;il  quale  facciamo  il  giudizio:  semplice,  perchè  espresso  da  un  sol  ler- 
Miine  :  incomplesso,  pcrcliò  non  lia  conipimenlo:  umana  cos\,  altrihulo, 
|icrcliè  è  l'idea  clic  alTcrniiamo  coiivr-nirc  ad  aver  compassione  ikgli  af- 
//ini;  sem/)/ife,  perchè  espresso  da  un  sol  Irrmine:  incomplcsw,  per- 
tliè  non  ha  coinpinicnlo:  È,  vcrho,  perchè  è  il  letramenlo,  cioè  la  paro- 
la che  alTernia  l'idea  umana  cosa  convenire  all'idea  aver  compassio- 
ne, ecc. —  Proposi-Jone,  assotula,  perchè  non  ha  rapporto  ad  altra: 
scr)i/)/ife,  perchè  il  soj.'j,'fllo  e  l'allrihulo  sono  semplici  :  incomplessa, 
jicrchè  il  sopgctlo  e  l'atlrihulo  sono  incoinpiessi:  compiuta,  perchè  nes- 
suno degli  clementi  logici  manca:  inversa,  perchè  gli  elementi  logici 
non  sono  disposti  secondo  l'ordine  grainin;ilicale. 

4"  —  La  vana  parola  si  è  giudice  della  coscienza. 

L\  PAROLA,  soggetto,  perche  è  l'ohjelto  intorno  al  quale  facciamo  il 
giudizio:  semplice,  perchè  espresso  da  un  s'd  termine:  comi  lesto,  per- 
chè ha  compimenti:  giudice,  altrihuio,  perche  è  1'  idea  che  alTerniiamo 
convenire  a  parola:  semplice,  perchè  espresso  da  un  sol  termine:  com- 
plesso, perchè  ha  compimento:  È,  verho,  perchè  è  il  legamento,  cioè  la 
jiarola  che  afferma  l'idea  di  giudice  convenire  a  parola:  — rana,  com- 
pimento del  soggetto:  diretto,  perchè  crmipie  il  suo  ufficio  senza  ajulo 
di  preposizione:  —  della  cosciema,  compimento  dell'altribuio:  tndi- 
rello,  perchè  compie  il  suo  ullicio  con  l'ajuto  della  preposizione  della: — 
yi,  pleonasmo,  perchè  è  una  parte  non  necessaria  alla  esprcssion  del 
giudizio. =Pro/)Oxi;to)ie  assnhita,  perchè  non  ha  rapporto  ad  altra:  sem- 


]dice,  perchè  il  soggetto  e  l'atlrilìulo  sono  semplici:  complessa,  perchè 
il  soggetto  e  l'atlrihulo  sono  complessi:  compiuta,  perchè  nessuno  degli 
clementi  logici  manca:  esplicila,  perchè  tulli  e  tre  gli  elementi  logici 
.sono  espressi,  ciascuno,  distinlamente:  diretta,  perchè  gli  elementi  logici 
sono  espressi  secondo  l'ordine  grammaticale:  pleonastica,  perchè  vi  ha 
un  pleonasmo 

5"  —  Di  rado  fa  mescbianza  bellezza  con  senno. 


Bellezza,  soggetto,  perchè  è  1' ohjetlo  intorno  al  quale  facciamo  il 
gitulizio:  sej7i;)/icp,  perchè  espresso  da  un  sol  termine:  incomplesso, 
pcrciic  non  ha  compimento:  fa  (è  facente),  veibo  e  attributo:  semplice, 
l'allrihulo,  perchè  espresso  da  un  sol  tcimino;  complesso,  perchè  ha 
con  pimenti: — mescltiiima,  compimento  diretto,  ossia  oggetto  del  verbo 
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fa'  —  di  rado,  maniera  avverbiale,  compimento  dell'altrilnito:  indiret- 
to, perchè  l'avverilo  esprime  sempre  compimento  indirello: —  coji  sen- 
no, compimento  del  compimento,  ossia  dell'oggetto  nteschiania:  indiret- 
to, perchè  accompagnato  da  preposizione. — Proposiùone  assoluta,  por- 
cile sta  da  sé  senza  rapporto  con  alcun'altra:  semplice,  perchè  il  soggetto 
e  l'attributo  sono  semplici:  complessa,  perchè  uno  degli  clementi  lo- 
gici, ossia  r  attributo,  è  complesso:  compiuta,  perchè  nessuno  degli  ele- 
menti logici  manca:  implicita,  perchè  il  verbo  e  l'attributo  sono  incor- 
porati insieme  in  una  sola  parola:  inversa,  perchè  gli  elementi  logici 
non  sono  espressi  secondo  l'ordine  granmiaticale. 

6'  —  In  dono  non  si  riceve  quello  che  per  prieghi. 
si  compera. 

Periodo  composto  di  due  proposizioni:  la  prima  —  in  dono  non  si  rice- 
ve quello  —  la  seconda  —  che  per  prieghi  si  compera. 

La  prima  è  relativa  principale:  relativa,  perchè  è  in  relazione  o 
rapporto  con  un'  altra:  principale,  perchè  esprime  il  principal  giudizio 
della  nostra  mente. 

La  seconda  è  sudordinata  incidente  particolare  determinativa. 
subordinata,  perchè  è  dipendente  da  un'altra:  incidente,  perchè  è  par- 
te integrante  di  un'altra:  particolare,  perchè  modilica  una  sola  parte 
della  principale,  cioè  il  compimento  quello,  che  è  parte  dell'attributo: 
determinativa,  perchè  è  necessaria  alla  espression  del  giudizio. 

1.°  Prop.  — Si  (l'uomo),  soggetto:  semplice,  perchè  espresso  da  un 
sol  termine*  incomplesso,  perchè  non  ha  compimento:  riceve  (è  rice- 
vente), verbo  e  attributo:  semplice,  l'attributo,  perchè  espresso  da  un 
sol  termine:  complesso,  perchè  ha  compimenti:  — non,  compimento  del 
verbo:  —  quello,  compimento  diretlo:  —  in  dono,  compimento  indiret- 
to dell' attributo.  =;  Propo.sizione  semplice,  perchè  il  soggetto  e  l'attri- 
buto sono  semplici:  cooipZe.ssa,  perchè  uno  degli  elementi  logici,  cioè 
l'attributo,  è  complesso:  compiuta,  perchè  nessuno  degli  elementi  logici 
manca:  implicita,  perchè  il  verbo  e  l'attributo  sono  incorporali  insieme 
in  una  sola  parola:  inversa,  perchè  gli  elementi  logici  non  sono  espres- 
si secondo  l'ordine  grammaticale. 

2.'  PiìOP.  — Si,  soggetto  :  semplice,  perchè  espresào  da  un  sol  termi- 
ne: incomplesso,  perchè  non  ha  compimento:  compera  (è  comperante), 
verbo  e  attributo:  semplice,  l'attributo,  perchè  espresso  da  un  sol  ter- 
mine: cojn;>Zesso,  perchè  ha  compimenti:  —  che,  compimento  diretto: — 
per  priegìii,  compimento  indiretto,  dell' attributo.  ==Pro7JOSisto?ie  sem- 
plice,  perchè  il  soggetto  e  l'attributo  sono  semplici:  complessa,  perchè 
uno  degli  elementi  logici,  cioè  l'attributo,  e  complesso.-  compiuta,  per- 
chè nessuno  degli  elementi  logici  manca:  implicita,  perchè  il  verbo  e 
l'attributo  sono  incorporati  insieme  in  una  sola  parola:  inversa,  perchè 
gli  elementi  logici  non  sono  espressi  secondo  l'ordine  grammaticale. 

1.  Il  compimento  diretto  del  verbo  transitivo  dicesi  propriamente  og- 
getto. Vedi  il  capitolo  Del  Verbo  in  Sintassi. 

Melga  —  Gram.  Ilal.  8 
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7"  —  Ja   disperato   pt-TÌcolo   cade   colui  ,  che  saviamente 
a' cangiamenti,  clic  possono  avvenire,  non  provvede. 

Periodo  composto  di  trfi  proposizioni:  la  prima—  colui  cade  in  ditpr^ 
f  ato  f)erico/«  —  la  seconda  —  che  saviamnile  vun  provvede  a' cangia- 
menti —  la  terza  —  che  possono  avvenire. 

La  prima  è  rklativa  imoncii'alk:  relativa,  pcrclic  è  in  relazione  o 
npporlo  con  altre  :  principale,  perchè  esprime  il  principal  pensiero  del- 
la noslia  mente. 

La  seconda  e  la  terza  sono,  1'  una  rispetto  all'  altra  (la  seconda  ri-, 
sjiello  alla  prima,  la  terza  rispetto  alla  seconda)  suboudinatk  inciden- 
ti l'ATìTicoi.Aiii  iietku.minative:  subordinate,  perchè  dipendono  da  un'al- 
tra :  i»ifi(/p«<i,  perchè  sono  parli  integranti  di  un'altra:  particolari, 
jioicliè  iiiodilicano  una  sola  parie  dell'altra:  determinative ,  perchè  so- 
r.  )  necessarie  alla  espression  del  giudizio.  • 

I.*  Puoi'. —Colui,  soggetto:  semplice,  perchè  espres.so  da  un  sol  ter- 
mine :  complesso,  perchè  ha  de'  C(>m|)imcnli  :  cade  (  é  cadente  ),  vcrlx)  e 
attributo:  semplice,  l'allrilttilo,  perchè  espresso  da  un  sol  termine;  com- 
plesso,  perchè  ha  de' coiiipiiiicnli  : — in  disparato  pericolo,  compimento 
iinlireltu  dell' atlrii)uto.=:/'foy)f).si;ioiie  semplice,  perchè  il  sot,'getlo  e 
l'allrihulo  sono  semplici:  complessa,  perchè  uno  degli  olementi  logici, 
cioè  l'altrihulo,  è  complesso:  compiuta,  porcile  nessuno  degli  clementi 
logici  manca:  —  implicita,  perchè  il  verbo  e  rallrihulo  sono  incorporali 
insieme  in  una  sola  parola:  inversa,  perchè  gli  clementi  logici  non  so- 
no espressi  secondo  l'ordine  grammaticale. 

■2.'  Puoi'. —  Che,  soggetto:  semplice,  perchè  espresso  da  un  sol  ter- 
mine: incomplesso,  perchè  non  ha  compimento:  phovvede  (è  provve- 
dente), verbo  e  attributo:  semplice,  l'atlribulo,  perche  espresso  da  un 
sul  termine:  complesso,  perchè  ha  de' compimenti  :  —  non,  compimento 
del  verbo: — saviamente  ed  a'  cangiamenti,  compimenti  dell'attributo: 
indiretti,  perchè  compiono  il  loro  ufficio  con  l'ajulo  di  preposizioni.  = 
Proposizione  semplici',  percliè  il  soggetto  e  1'  altrihuto  sono  semplici: 
complessa,  perchè  uno  degli  elemcnii  logici,  cioè  rallrihulo.  è  comples- 
so: compiuta,  perchè  nessuno  degli  elementi  logici  manca:  implicita, 
perchè  il  verbo  e  l'attributo  sono  incorporati  insieme  in  una  sola  paro- 
ii:  inversa,  perchè  gli  elementi  logici  non  sono  espressi  secondo  l'ordi- 
i.<;  grammaticale.  Tutta  la  prop.  è  compimento  di  colui,  soggetto  della 
1  ::'op.  principale. 

3.*  Pr.oi'.  —  Che,  soggetto:  semplice,  perchè  espresso  da  un  sol  ter- 
mine: incompìesso,  perchè  non  ha  compimento:  possono  avvemue  (so- 
no avvenenti,  verbo  e  allributo':  semplice,  l'attributo,  perchè  espresso 

1.  Ci  ha  de'  verbi,  come  in  Ialino  cosi  in  italiano,  che  i  grammatici 
chiamano  servili,  perchè  servono  sempre  ad  un  altro  verbo  all'  infinito, 
l' il  quale  prendono  il  signilìcato:  il  quale  inlìnilo  spesso  è  anche  sotlin- 
loso.  Questi  verbi,  lugicamcnle,  non  si  possono  considerare  da  sé  nella 
jiioposizione,  ma  insieme  con  l'altro  all' iufinilo,  come  facenti  un  tutto 
solo.  Vedi  il  calciolo  Uel  Verbo,  in  Sintassi 
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ila  un  sol  termine:  incomplesso,  perchè  non  ha  compimento. r=  Pro- 
jìiìshione  semplice,  percliè  il  soggetto  e  l'attributo  sono  semplici:  in- 
complessa, perchè  il  soggetto  e  l'attrihulo  sono  incomplessi:  compiuta, 
perchè  nessuno  degli  elementi  logici  manca:  implicita,  perchè  il  verbo 
e  l'attributo  sono  incorporati  insieme  in  una  sola  parola:  diretta,  per- 
chè gli  elementi  logici  sono  espressi  secondo  l'ordine  grammaticale. 


S"  —  Non  ti  fidare  in  colui  che  non  ama  i  suoi  parenti  ; 
perocché  chi  non  ama  le  sue  cose ,  e  come  aniei^à  egli 
Jtrui? 

Periodo  composto  di  quattro  proposizioni  :  la  prima — non  ti  fidare  in 
colui  —  la  seconda—  che  non  ama  i  suoi  parenti —  la  terza  —  peroc- 
ché colui  ^...  e  come  amerà  egli  altrui  —  la  quarta  — c/ie  non  ama  le 
sue  cose. 

La  prima  è  relativa  principale  :  relativa,  perchè  è  in  relazione  o 
rajiporto  con  un"  altra  :  principale,  perchè  esprime  il  principal  giudizio 
della  nostramente. 

La  seconda  è  subordinata  incidente  particolare  determinativa: 
subordinata,  perdio  dipende  da  un'altra:  incidente,  perchè  è  parie  in- 
tegrante della  principale:  particolare,  perchè  modifica  una  sola  parte 
della  principale,  cioè  colui,  che  è  parte  dell'attributo:  determinativa, 
perchè  è  necessaria  alla  espression  del  giudizio. 

La  terza  è  subordinata  coordinata:  subordinata,  perchè  dipende  da 
un'altra  :  coordinata,  perchè  è  in  relazione  con  un'  altra  senza  farne 
parte  integrante. 

La  quarta  è  subordinata  incidente  particolare  determinativa: 
subordinata,  perchè  dipende  da  un'altra  :  incidente,  perchè  è  parte  in- 
tegrante di  un'altra:  particolare,  perciiè  modifica  una  sola  parte  dell'al- 
tra, che,  rispetto  ad  essa,  è  principale:  determinativa,  perchè  è  neces- 
saria alla  espression  del  giudizio. 

1."  Pnop.  —  Tu,  sottinteso,  soggetto:  semplice,  perchè  espresso  da 
un  sol  termine:  incomplesso,  perchè  non  ha  compimento:  fidare  (esse- 
re fidante),  verbo  e  attributo:  semplice,  l'attributo,  perchè  espresso  da 
un  sol  termine:  complesso,  perchè  ha  de'compimenti:  =  non,  compimen- 
to del  verbo: — in  colui,  compimento  indiretto  dell'attributo. =:Pro7)ost- 
ùone  semplice,  perchè  il  soggetto  e  l'attributo  sono  semplici:  comples' 
xa,  perchè  uno  degli  elementi  logici,  cioè  l'attributo,  è  complesso:  ellit- 
tica, perchè  uno  degli  elementi  logici,  cioè  il  soggetto,  manca:  implici- 
ia,  perchè  il  verbo  e  l'attributo  sono  incorporati  insieme  in  una  sola  pa- 
rola: diretta,  perchè  gli  elementi  logici  sono  espressi  seL;ondo  l'ordine 
grammaticale. 

2.'  Frop:  — Che,  soggetto  :  semplice,  perchè  espresso  da  un  sol  ter- 
mine: incomplesso,  perchè  non  ha  compimento:  ama  (è  amante),  ver- 
bo e  attributo:  semplice,  l'allributo,  perchè  espresso  da  un  sol  termine: 

1.  Il  pronome  congiuntivo  chi  si  scioglie  in  colui  che  o  il  quale,  ecc. 
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compleniìo,  pcrcliè  ha  dc'compimenli  :  — non,  compimcnlo  del  verbo. — » 
suoi  parenti,  rompiiiionto  diretto,  cioè  oggollo,  =; /'rf()io«i»tone  »emph' 
ce,  porcile  il  so^'^jctlo  e  l'atlril)ulo  sono  semplici:  <or/i;t/'S.«o,  pcrcliè  un<« 
degli  clementi  logici,  cioè  l'attributo ,  è  coiii|ilesso  :  ci>mjiiula,  perchè 
nessuno  degli  clementi  logici  manca:  intplicila,  per' he  il  verho  e  1'  at- 
tributo sono  incorporati  insieme  in  una  sola  parola  :  diretta,  perchè  gli 
elementi  logici  s<mo  espressi  secondo  l'  ordine  graMim;ilicalc.  Tutta  la 
prop.  è  compimento  del  compimento  cului  dulia  prop.  principale. 

3.*  PnOP.  —  Colui,  soggetto;  sen\plice,  perchè  l'Sprcsso  da  un  «sol  ter- 
mine: complesso,  perchè  ha  compimento  (Vedi  la  J  *  prop.):  amerà  (<a- 
rà  ariìante),  verbo  e  allribulo:  seiuplice,  l'allribulo,  perchè  espresso 
da  un  sol  termine:  complesso,  perchè  ha  coni|iiniL'nti  :  — come,  compi- 
mento indiretto: — altrui,  comiiimcnto  diretto,  cioè  (^l'^etto: — e  ed  egli, 
pleonasmi: — perocché,  legamento.  =^/'ro/»osi;ione  semplice,  perchè  il 
soggetto  e  l'attributo  sono  semplici  :  cow]ilesso,  perchè  il  soggetto  e  l'at- 
tributo sono  complessi:  compiuta,  perihè  nessuno  degli  clementi  logici 
manca  :  implicita,  perchè  il  verbo  e  l'atlrihuf»  sono  incoi  porati  insieme 
in  una  sola  parola  :  diretta,  perchè  i  tre  elementi  logici  sono  espressi  se- 
condo l'ordine  grammaticale:  pleonastica,  perchè  vi  sono  due  pleonasmi. 

4.'  Pnop. — Che,  soggetto:  semplice,  perchè  espresso  da  un  sol  ter- 
mine: incomplesso,  perchè  non  ha  compimento:  ama  (è  amante),  verbo 
e  attributo:  semplice,  V  attributo,  perchè  csprcs'.o  da  un  sol  termine: 
complesso,  perchè  ha  de'  compimenti:  —  non,  compimento  del  verbo: — 
le  sue  cose,  compimento  diretto,  ossia  oggetto. =Propo.si;ione  semplice, 
perchè  il  soggetto  e  l'altribulosono  semplici  :  complessa,  perchè  l'attri- 
buto è  complesso  :  compiuta,  perchè  nessuno  degli  elementi  logici  man- 
ca: implicita,  perchè  il  verbo  e  l'aliriiiuto  sono  incorporati  insieme  in 
una  sola  parola:  diretta,  perchè  i  tre  elementi  logici  sono  espressi  se- 
condo l'ordine  grammaticale.  Tutta  la  proposizione  è  conipimenlo  del 
soggetto  co/ui  della  prop.  coordinata^ 


1.  L'esercitazione  dell' annnsiflre  logicamente  un  periodo  io  consi- 
glio sia  continua  nelle  scuole  di  grammatica;  che  non  si  può  dire  a  mez- 
zo quanto  giova  ad  anticipar  ne' giovanotti  quel  Liuto  necessario  crite- 
rio, che  nella  nostra  monte  si  viene  svolgendo  quasi  per  gradi.  Ma  non 
vorrei  che  a  questo  elletto  ci  servissimo,  noi  insegnanti,  di  qualsivoglia 
libro,  molto  meno  di  cose  proprie;  sarà  sempre  meglio  eleggere  a  ciò  al- 
cuno di  quei  nostri  classici,  dove  abbondano  proposizioni  e  periodi  che 
racchiudano  alcuna  sentenza  morale;  ciò  sono,  per  additarne  qualcuno, 
il  Fiore  di  virtù,  VMherlano.  il  San  Concordio.  E  così  avremo  preso, 
come  si  dice,  due  rigogoli  ad  un  fico;  avremo  dato  ai  nostri  scolari  un 
modello  del  come  si  ha  ascrivere,  e  ne' loro  cuori  avremo  forse  messo 
anche  iiualchc  documento  utile  alla  vita. 
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CAPITOLO  I. 

DEL  SOSTANTIVO 

L'fGcio  del  sostantivo  in  generale 

534  — 11  sostantivo  fa  da  soggetto  o  da  oggetto  molte 
volte,  quantunque  preceduto  dalla  preposizione  di,  la  qua- 
le in  questo  caso  o  equivale  ad  un  aggettivo  indefinito,  co- 
me alcuni,  certi,  o  sottintende  un  sostantivo,  come  par- 
te, quantità  e  simili.  Fa  da  soggetto  ne' seguenti  esen)pii: 
Vennero  a  visitarmi  degli  amici.  —  Nel  porto  sono  di 
MOLTE  NAVI.  —  A  me  piace  di  viaggiare.  —  Fa  da  oggetto 
in  questi  altri:  Ho  mangiato  della  carne.  — Ho  veduto 
de' SOLDATI.  —  Amalia  legge  di  buoni  libri. 

535 — Quando  un  sostantivo  si  aggiunge  ad  un  altro  so- 
stantivo, od  a  qualche  pronome,  sia  per  dichiarare,  sia  per 
specificare  esso  sostantivo  o  pronome,  dicesi  Apposizione 
o  Nome  apposto.  Es.  L'albero  ananas.  —  Giambattista 
Vico,  SOMMO  filosofo. —  Roma,  capo  d' Italia. — Egli  la- 
sciò me  FANCIULLA.  —  Ma  se  il  nome  apposto  sarà,  rispet- 
to al  primo,  particolare,  come,  per  es.  Napoli  è  partico- 
lare rispetto  a  città  ;  Tevere  ,  particolare  rispetto  a  fiu~ 
we,  ecc.  allora  esso  nome  apposto  è  preceduto,  il  più  delle 
volte,  da  preposizione.  Es.  La  bella  città  di  Firenze. — // 
lieto  paese  del  Friuli. 

536  —  Quando  il  soggetto  è  un  pronome  di  seconda  per- 
sona, sia  singolare  sia  plurale,  spesso,  a  richiamarlo,  si 
frappone  nel  discorso  il  sostantivo,  cui  esso  pronome  rife- 
risce, preceduto  il  più  delle  volte  o  dalla  interjezione  o,  o 
da  un  articolo:  esso  corrisponde  al  caso  vocativo  de' Lati- 
ni, e  si  potrebbe  chiamare  in  italiano  Sostantivo  vocati- 
vo. Es.  0  Dio,  fammi  questa  grazia.  —  Pietro,  dimmi  di 
grazia. — State  sano,  il  mio  caro  messer  Valerio.  (Bem- 
bo.)—  Caro  il  mio  signor  Michele,  state  sano,  ed  ama- 
temi.—  Ma  spesso  il  sostantivo  vocativo  non  è  il  soggetto 
della  proposizione  espressa;  invece  equivale  esso  solo  ad 
un'intera  proposizione,  di  cui  resta  nome  apposto  al  sog- 
getto sottinteso.  Es.  Francesca,  i  tuoi  martiri  A  lagri- 
mar  mi  fanno  tristo  e  pio.  (Dante.),  cioè  Tu,  o  France- 
sca, sappi,  credi  che  i  tuoi  martiri,  ecc.  —  Errico,  que- 
ste cose  non  mi  piacciono,  cioè  Tu,  o  Errico,  sappi,  tieni 
per  fermo  che  queste  cose,  ecc. 
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^)^]1  —  Il  sostantivo  può  esprimere  compimento  indiretto 
nuche  scu7.:i  pn-posizioue  : — i."  Quando  signilica  tempa 
drltMuiinato  o  continuato.  Es.  Gesù  tristo  nucque  l'anno 
dnlìii  crt'tiziunc  del  ìiioìido  4903,  cioè  nell' anno.  —  Cre- 
dendo che  altri  scriresse,  ho  cessalo  di  scrivere  molti 
ANNf.  (Compagni.).  c\oe per  molti  anni. — 2."  Quando  si- 
gnifica misura  o  spazio.  Es.  Quel  cavallo  è  alto  sktik  pal- 
mi, cioìj  di  sette  ])abni. —  Le  rovine  di  Pompei  sono  di- 
ìscosto  SEDICI  MKiLiA  du  Napoli,  cioè  per  sedici  miglia. — 
13."  Quando  significa  prezzo  o  valuta.  Es.  Voi  sapete  che 
■il  nostro  Signore  fn  venduto  trenta  danari.  (Sacchet- 
ti.), cioè  per  trenta  danari. — Vendè  il  castello  del  Bor- 
go a  San  Sepolcro  vknticinquemila  ducati  ai  Fiorenti- 
ni. (Machiavelli.),  cioè  29cr  venticiììquernila,  ecc. — 4.**  In 
generale,  si  considera  come  compimento  indiretto  qualuii- 
que  sostantivo  innanzi  al  quale  sia  taciuta  alcuna  prepo- 
sizione, Es.  Egli  di'.ù  venire  qui  testeso  (testé)  uno  che  ha 
pegno  il  mio  farsetto.  (Bocc),  cioè  in  pegno. —  Offerse- 
ro tregua  a'  Fiorentini  per  tre  mesi,  e  dierono  dieci 
giorni  tempo  alla  risposta.  (Mach.),  cioè  di  tempo. 

538  —  Parecchi  sostantivi,  adopoi'ati  come  compimenti 
indiretti  di  certi  verbi  per  mezzo  della  preposizione  a,  fan- 
no l'ufficio  dell'Infinito  di  quel  verbo  che  ha  la  stessa  natu- 
ra di  esso  sostantivo.  Es.  Amor  pio  del  suo  sposo  A  mortk 
spiìise.  (Petrarca.),  cioè,  spinse  a  morire,  a  darsi  mor- 
te.—  Incominciò  ad  andare  alcuna  volta  \  sollazzo  per 
la  terra.  (Bocc),  cioè  andare  a  sollazzarsi ,  a  prender 
sollazzo.  —  Ne  dopo  l' assalto  di  Giugurta  lasciò  sua  gen- 
te spargere  A  preda.  (Sallustio  volgare.)  cioè  sparger- 
si a  predare.  —  Cosi  dicesi  comunemente  Venire  ad  al- 
bergo per  Venire  ad  albergare:  Andare  a  cena  per  An- 
dare a  cenare,  ecc. 

539  —  I  sostantivi  alterati,  in  generale,  quasi  non  ba- 
stasse loro  la  desinenza  che  prendono,  trovansi  alcuna  vol- 
ta accompagnati  con  altre  voci,  aggettivi  o  maniere  avver- 
biali, le  quali  ne  rafforzano  in  certo  modo  il  significato. 
Es.  Gran  secchione.  (Bocc.)  Un  burchielletto  a  dismisura 
PICCOLINO.  (Novell.)  —  In  somma,  con  quello  aggettivo  a 
maniera  avverbiale  che  più  o  meno  risponda  all'  idea  cui 
l'alterato  accenna. 

540  —  I  diminutivi  non  sempre,  coli' impicciolire  che 
fanno  l'idea,  ne  mostrano  gentilezza  o  grazia,  ma  spes- 
so ancora  avvilimento  o  dispregio.  Il  contesso  indicherà 
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quando  esprimano  l'una,  quando  l'altro:  se  già  non  vi  fosse 
qualche  aggettivo  od  altra  modificazione,  la  quale  lo  esp)i- 
inesse.  Es.  Avvenne  che  una  feminetta  della  contrada. 

la  qual  Brunetta  era  chiamata. entrò  nella  cucina. 

(Bocc.)  Qui,  gentilezza, —  Uno  il  quale  ebbe  nome  Tale 
Milesio  fu  grandissimo  savio  in  molle  scienze:.... E  con- 
tasi che  questo  savio  albergò  una  notte  in  una  casetta 
di  una  feminella.  (Novell.)  Qui.  avvilimento. —  Uìia 
GENTIL  piACEXOL  gio e inella.  (Gino.)  —  Vil  feminella  in 
Puglia  il  prende  e  lega.  (Petrar.)  —  In  questi  due  ulti- 
mi esempii  gli  aggettivi  additano  il  senso  in  che  hanno  ad 
essere  intesi. 

L'so  di  alcuni  sostantiti  in  particolare 

541  —  In  italiano ,  ad  esprimere  la  più  sublime  delle 
idee,  si  usa  una  voce  sotto  due  forme,  Dio  e  Iddio;  le  qua- 
li, per  altro,  vengono  ambedue  da  una  stessa  oi'igine,  in 
questo  modo.  Ne'primordii  della  lingua  il  nome  Dio  (che 
scende  dal  lat.  Deo,  cambiata,  per  l'affinità  delle  due  vo- 
cali, l'è  in  i)  si  scrivea  spesso  per  protesi  con  in  capo  un 
j,  Idio  (di  che  infiniti  esempii  ne' classici  )  ;  ne  tra  Dio  e 
Idio  si  facea  altra  differenza  se  non  quella  che  è  tra  spi- 
rito e  ispirilo,  tra  studio  e  istudio;  differenza  di  suono, 
non  di  significato.  Coli'  andar  del  tempo  vi  si  cominciò  a 
raddoppiare,  per  corruzion  di  pronunzia,  la  consonante  d, 
e  si  pi'oferiva  e  si  scrivea  Iddio:  la  qual  maniera  di  scrit- 
tura fu  tosto  gradita  dall'  universale  ;  tantoché  oggi  è  da 
tutti  usata  non  meno  che  la  primitiva  e  piìi  regolare,  Dio'. 

542  —  Ma  delle  due  forme  di  questo  nome  non  si  può  o 
non  è  bene  che  si  usi  sempre  indifferentemente  ;  e  la  pri- 
ma, cioè  Dio,  userai  come  più  ti  aggrada  e  il  gusto  ti  con- 
siglia, e  da  soggetto  e  da  compimento.  Es.  Dio  è  giusto. — 
Amate  Dio.  —  Raccomandate  mi  a  Dio,  ecc.  —  L'  altra, 
cioè  Iddio,  userai  meglio  da  soggetto  o  da  oggetto  sola- 
mente. Es.  Iddio  è  giusto.  —  Iddio  mi  concederà  questa 
grazia. — Adorafe  Iddio.  —  Pregate  incessantemente  Id- 
dio.—Questa,  per  altro,  è  più  avvertenza  che  precetto  a 
rigore;  e  però  non  sarà  peccato  a  cui  talvolta  venisse  fat- 
tole contro;  ma  sarà  bene  che  i  giovani  e  i  non  pratici  si 

1.  Vedi  il  Gherardini,  Appendice,  ecc.pag.  99-102 
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astengano  dall' usare  (iella  f'oiMna  Iddìo,  come  compinnen- 
to,  massime  (|nanii(»  dipciidt-sse  immedì:ilaiiR>nti.'  da  un;» 
delle  prt'pDsi/ioni  a,  da,  di. 

54l{ — Ci  ha  alcuni  sostantivi  partecipanti  maschili,  come 
artefice,  custode,  errde  ,  successore ,  precursore ,  jirofes- 
sore,  testimone  o  testimonio,  mallevadore,  uccisore, 
istrione,  i  quali  non  hanno  la  voce  feminile,  e  però,  oc- 
correndo, possono,  con  la  stessa  voce,  adoperarsi  riferiti  a 
femina.  Es.  Maria  Gaetana  Agnosi  fu  puoi  F.ssoriK  di  ma- 
tematicìie  ncW  Università  di  Bologna.  —  Clotilde  Tam- 
broni  fu  il  succrssoiik  di  Emmanuele  Ajwnte  alla  cate- 
dra  di  lingua  greca  nello  i^i.udio  bolognese. — Ma  quando 
si  volesse  dare  a  questi  sostantivi  la  compaf^mia  immediat;! 
di  un  ajigcttivo,  questo  non  si  farebbe  che  di  voce  maschi- 
le. Es.  Teresa  m'entrerà  in  questo  fatto  apkutissimo  Mal- 
i.EVADoriE.  —  Avendo  molto  amata  Monna  Giovanna,  lei 
(se  avvenisse  die  il  figliuolo  senza  erede  legittimo  moris- 
se) suo  EREDE  SOSliluì.  (lioCC.  ) 

544 — Ce  ne  ha  di  altri,  come  fdosofo,  giudice,  dotto- 
re, fattore,  teologo,  i  quali,  por  la  loro  natura  troppo  spe- 
ciale a  maschio,  raramente  si  usano  riferiti  a  femina;  e 
però,  quando  ciò  accade,  prendono,  come  la  maggior  par- 
te dei  sostantivi  paitecipanti ,  la  desinenza  feminile,  spe- 
cialmente nello  stile  familiare.  Es.  Mona  (monna)  Saba- 
tina, voi  mi  parete  una  dottora.  (Lasca.)  — Mancavi 
voi,  DOTTORA,  a  entrarmi  in  tasca.  (Baldovini.  )  —  Cos"i 
filosofessa,  dottoressa,  fattoressa,  giudicessa,  ecc. —  Ma 
dove  per  avventura  fosse  bisogno,  nello  stile  sostenuta, 
riferir  alcuna  volta  a  femina  questi  nomi,  crediamo  che 
sia  meglio  adoperarli  (come  si  fa  con  quelli  che  mancano 
affatto  della  corrispondente  feminile),  nella  voce  maschi- 
le. Es.  Caterina  Ferrucci  nel  libro  intorno  all'educazio- 
ne della  donna  italiana  si  mostra  ottimo  iilosofo. — Seb- 
bene, anche  fuor  del  familiare,  si  trovino  adoperati  colla 
desinenza  feminile.  Es.  Una  Selvaggia  Borghesi,  nobil 
donzella,  incomparabile  filosofa  e  poetessa  (  Salvi- 
Ni.)  —  Una  Ditima,  pure  socratica,  filosofa  e  teolo- 
ghessa.  (Id.) 

545 — I  sostantivi  generazione,  maniera,  ragione,  sor- 
ta 0  sorte,  fatta  e  simili,  nel  significato  di  specie,  dipen- 
dendo dalla  pi-ep.  di,  si  suole,  non  senza  leggiadria,  ante- 
porli  al  sostantivo  del  (piale  sono  coinpiiuento,  come  Di 
cgni  maniera  frutta,  cioè  fruita  di  ogni  maniera. — Di 
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varie  sorte  argomenti,  cioè  argomenti  di  varie  sorte,  ecc. 
Es.  A  lui  veniano  trovatori,  sonatori,  e  belli  parlatori, 
nomini  d'arti,  e  d'ogni  maniera  genti.  (Novellino.)  — 
Mercatantesca  d'ogni  ragione  cose.  (Sigoli.)-^jDì  giù  ho 
mandato  i  saggi  di  tre  sorte  argento.  (Caro.) — Dì  que- 
sta SORTE  pesca  mi  posso  intendere  ancor  io.  (Id.) 

546  —  I  sostantivi  mercè,  grazia  e  simili  si  trovano 
spesso  adoperati  senza  preposizione ,  come  La  merce  di 
Dio,  la  grazia  di  Dio,  cioè  per  la  mercè  di  Dio,  per  la 
grazia  di  Dio.  Es.  Io  son  fatta  da  Dio,  sua  mercè,  tale, 
Che  la  vostra  miseria  non  m.i  tange.  (Dante.) — Co- 
minciai a  fuggire,  e  qui  me  ne  venni,  dove,  mercè  di 
Dio  e  di  questa  gentildonna,  scampato  sono.  (Bocc.)  — 
Spesso,  ed  elegantemente,  la  voce  Dio  si  pone  tra  1'  arti- 
colo e  il  sostantivo,  supprimendo  la  preposizione  di,  come 
La  Dio  mercè,  la  Dio  grazia,  ecc.  Es.  La  Dio  mercè  e  la 
vostra,  io  ho  ciò  che  io  desiderava.  (Bocc.) 

547 — I  due  sostantivi  uomo  e  persona  si  adoperano  non 
di  rado,  il  primo  a  modo  di  pronome  indefinito ,  equiva- 
lente all'altro  pronome  indefinito  si;  il  secondo,  a  modo 
di  aggettivo  indefinito,  equivalente  all'altro  aggettivo  in- 
definito nessuno.  Es.  Il  sonno  è  veramente  qual  UOM  di- 
ce. (Petrarca.) — Veramente  è  questo  così  magnifico  come 
UOM  dice.  (Bocc.)  —  Se  n' entrarono  in  una  casetta  an- 
tica, e  quasi  tutta  caduta,  nella  quale  persona  noìi  di- 
morava. (Bocc.)  —  Subito  un  uomo  sconosciuto,  in  su 
uno  grande  cavallo,  entrò  per  la  porta  del  palazzo,  sen- 
za dire  a  persona  niente.  (Passavanti.) 

548  —  Il  sostantivo  mondo  spesso  ed  elegantemente  si 
usa,  colla  preposizione  articolata  al,  in  luogo  dell'agget- 
tivo indefinito  ninno  o  nessuno,  ed  esprime  con  maggior 
forza  la  negazione.  Es.  E  così  senza  dire  altro...  ne  la 
menavano  senza  una  fatica  al  i\iondo,  (Firenz.)  Cosi: 
senza  una  discrezione,  senza  un  rispetto  al  mondo,  ecc. — 
E  di  qui  anche  i  modi  di  dire:  Per  cosa  del  mondo,  per 
tutto  Voro  del  mondo,  ecc.  cioè  per  nessmia  cosa,  per 
niente.  Es.  Non  si  dee  commetter  peccato  per  cosa  del 
mondo,  uè  per  amor  di  persona.  (Cesari.) 

549-^11  sostantivo  inajie,  difettivo  di  plurale  (N.'i^G), 
è  lo  stesso  che  mattina,  meno  usato,  però,  come  forse  più 
nobile;  ma,  anche  come  piìi  nobile,  non  si  può  usar  sem- 
pre e  indifferentemente  invece  dell'altro;  e  però  non  si 
dirà  bene:  Il  medico  viene  a  vederlo  oani  mane.  —  Eqli 
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esce  di  casa  assai  per  tempo  la  mane.  —  Mane.  duiKnie. 
va  sempre  senza  ìuIìcdIo,  riè  preceduto  da  altio  airtrettivo 
che  da  (jiiesta  o  dall'aieresi  di  quesla,  che  e  fia  (Vedi  ap- 
presso, Jieli itf/gi'ttiro.  ),  come  questa  mane  o  stamaue; 
e  (piando  gli  corrisponde,  nel  più  de' casi,  la  voce  sera, 
come  e  matie  e  sera,  da  inane  a  sera,  e  simili.  Ks.  Il  no- 
me del  bel  fior  eh' io  sempre  invoco  E  mane  e  seka,  lutto 
mi  ristrinse  L'animo.  (Dante.)  —  E  par  reqgea  costui 
quanto  il  Sol  mira.  Da  rìie  leva  di  mane  a  che  la  .sera 
!\'ell'ondc  Ibcre  i  suoi  bei  ragqi  asconde.  (Vauciii.) 

Del  genere  in  aleiini  NON(:tnli«i 

550  —  Paiecclii  sostantivi  nella  nostra  lingua  sono  di 
un  genere  quando  signilicano  una  cosa:  di  un  altio,  quan- 
do significano  un'altra  cosa.  1  piincipali  sono  : 

551  —  Asse,  legno  segato  per  lo  lungo  deiralbero.  di 
grossezza  di  tre  dita  al  più  (di  maggior  grossezza  si  chia- 
ma pancone),  è.  generalmente, /'<J//iini/e.  Es.  Vtder  roi- 
TA  l'asse,  LA  qntile  messer  lo  giudice  teneva  a' piedi. 
(Bocc.)  —  Quella  linea,  in  astronomia,  che  passa  per  il 
centro  della  teira,  toccando  colle  sue  estremità  i  due  poli, 
o  quella,  in  matematica,  che  si  abbassa  dal  veitice  di  una 
figura,  e  si  fa  cader  su  la  sua  base,  è  maschile.  Es.  Su  gii 
stabili  ETEUNi  e  poli  e  assi  Si  rigirano  i  cieli.  (Buonar- 
roti IL  Vecchio.  ) 

552  —  AvvEnTiMKXTO.  Maschile  ^\ircs\  èqiinmlo  p.-irl.isi  di  qunl  lejrna 
0  ferro,  intorno  al  quale  si  so5ten(;nno  e  girano  le  mole;  ma  in  questo 
caso,  massime  parlandosi  di  carroz/.e  o  simili,  dicesi  anche,  e  più  pro- 
priamente, sala.  Es.  La  sugna  onde  furono  U.Mi  GLI  assi  del  legno  pa- 
gate, e  scrivete  al  mio  conto.  (Cesmìi) 

553  —  Calce,  quella  parte  della  lancia  che  è  sotto  l'im- 
pugnatura, 0  quella  parte  dell' archibuso  che  si  appoggia 
alla  spalla  nel  tirare,  è  maschile;  nel  qual  significato  di- 
cesi oggi  più  comunemente  calcio.  Es.  Le  lance  fino  al 
calce  si  fiaccare.  (Ariosto.)  —  Calcina,  ossia  materia  da 
murare,  e  feminile.  Es.  Questa  si  dice  che  trovò  V  uso 
della  calce.  (Ottimo  commento.) 

554  —  Canape,  pianta  donde  si  trae  filo  da  farne  corde 
o  tele,  Q  feminile;  nel  qual  senso  dicesi  anche,  più  comu- 
nemente, canapa.  —  Legame  qualunque,  sia  nel  proprio 
sia  nel  figurato,  è  maschile.  Es.  Il  mio  compagno  al  mar 
mi  cala  in  fretta  Dalla  finestra,  a  un  canape  sospesa. 


SINTASSI  123 

(Ariosto.)  —  So  di  chepoco  canape  s'allaccia  Un'ani- 
ma  geniil.  (Petrarca.) 

555  —  Cappa,  decima  lettera  dell'alfabeto  greco,  è  ma- 
schile. Es.  Un  cappa  doppio.  (Salvini.)  —  Specie  di  man- 
tello con  un  cappuccio  di  dietro,  che  dicesi  capperuccia, 
è  feminile.  Es.  Una  cappa  di  velluto  d'  un  colore  molto 
stravagante  e  bizzarro.  (Varchi.) 

556  —  Corrente,  acqua  che  corre  verso  una  determina- 
ta direzione,  è  feminile.  Es.  Gillo  le  teste  nel  canale,  ac- 
ciocché LA  CORRENTE  del  mare  le  portasse  nel  cospetto 
della  città.  (Serdonatf.) — Travicello,  che  si  mette  su 
ne' palchi  fra  trave  e  trave,  è  inaschile.  Es.  Sommi  posto 
a  contare  i  corricnti  del  palco.  (Celli.) 

557 — Dimane,  giorno  seguente,  giorno  appresso  a  quel- 
lo in  cui  si  parla,  è  comune,  ma  oggi  è  meglio  farlo  ma- 
schile. Es.  Scìnpre  l'un  dimane  dimanda  l'altro  dima- 
ne. (Albertano.)  —  Principio  del  giorno,  l'alba,  è  femi- 
nile. Es.  Quando  fui  desto  innanzi  la  dimane.  (Dante.  "> 

558  —  Dramma,  specie  di  componimento  nella  letteratu- 
ra moderna,  o  poetico  o  prosastico,  è  maschile.  Es.  Un 
dramma  del  Metastasio.  — I  drammi  di  Apostolo  Zeno.  — 
Parte  dell'  oncia,  è  feminile.  Es.  Avendone  alquante 
dramme  ingozzate,  pur  ne  uscì  fuori.  (Bocc.) 

559  —  Fine,  termine  di  qualunque  cosa,  è  comune.  Es. 
I miei  corti  riposi  e  i  lunghi  affanni  Son  giunti  al  fi- 
ne. (Petrarca.)  —  Sii  leale  a  chi  è  leale  a  te,  e  sarai  si- 
curo di  non  fare  mala  fine.  (Fiore  di  virtù.)  —  Inten- 
zione, scopo  al  quale  l'animo  tende,  è  maschile.  Es,  Essa 
ad  onesto  fine  a  far  ciò  si  mettea.  (Bocc.)  —  Fu  sempre, 
e  così  è  ragionevole  che  sia,  il  fine  di  coloro  che  muo- 
vono una  guerra,  d'arricchire  se  ed  impoverire  il  nemi- 
co. (Machiavelli.) 

560  —  Margine,  estremità  di  qualunque  cosa,  è  comu- 
ne, ma  oggi  è  meglio  farlo  maschile.  Es.  Ora  cen  porta 
l'un  de'duri  margini.  (Dante.)— A^irt  segni  s'adope- 
rano ììel  ì.ìxnGi^E  del  libico.  (Salviati.)  — Cicatrice,  si 
fece  comune  dagli  antichi,  ma  oggi  vuol  farsi  feminile.  Es. 
Si  ricordò  lei  dovere  avere  una  margine,  a  guisa  di  una 
crocetta,  sopra  l'orecchia  sinistra.  (Bocc.) 

561  —  Pianeta,  astro  qualunque,  si  fece  comune  dagli 
antichi,  ma  oggi  vuol  farsi  maschile.  Es.  Lo  bel  pianeta 
che  ad  amor  conforta.  (Ba'ste.) — Veste  sacerdotale,  è 
feminile.  Es.  La  pianeta,  la  auale  si  >^'ette  il  xtrete  dopo 
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l'altro  paraìyìento,  significa  lo  vcslimento  della  porpora. 

(OrU).  DKI.LA  MKSSA.) 

502  —  llKsr.,  arnione  o  rognone,  è  t»a.sc/jj7c  al  singola- 
re, comune  al  jìluralo.  Ks.  Il  hene  destuo  era  non  jiiù 
CROSSO  d'una  castafjnn;  ma  IL  itKNE  slmstiio  a  priìna 
fronte  m'apparve  sforjgiatamenle  citESCiuTO.  (Redi.)  — 
l'arte  deretana  <l«.'i  corpo  dalle  spalle  alla  cintura,  è  fe- 
minile;  nel  qual  .significato  si  adopera  solo  al  plurale 
(N.°  120.)  Es.  Dell  vedi  bel  ciottolo:  così  giugnesse  egli 
leste  nelle  rtESi  a  Calandrino.  (IJocc.) 

503  —  Tema,  con  l'è  chiusa,  pania,  è  feminile.  Es.  Di 
QUESTA  TEMA  accioccìiè  tu  ti  solve.  Dirotti  pi-rcìt'i' venni. 
(Dante.)  —  Con  Ve  aperta,  materia  o  soggetto  di  compo- 
nimento o  di  ragionamento,  è  manchile.  Es.  SI  mi  caccia 
IL  lungo  tema  Che  molte  volte  al  fatto  il  dir  vien  meno. 
(Dante.);  sebbene  si  trovi  talvolta  anclie  feminile,  ma 
non  è  da  imitare.  Es.  Ad  altha  jnii  convenevol  tema  gli 
ornamenti  della  favella  e  la  bellezza  lasciando  delle  pa- 
role. (Salvl\ti.) 

Del  numcru  in  :il(>uni  Nostanllti 

564  —  Parecclii  sostantivi  proprii,  diventati  comuni  per 
estensione,  prendono  la  forma  del  plurale.  Cesare,  nome 
jìroprio  del  dittatore  perpetuo,  diventò  titolo  comune  a 
tutti  gl'imperatori  che  vennero  appresso.  Es.  La  maestà 
de'cesari.  (Giambullari.  ) — Mecenate,  nome  proprio 
di  un  celebre  protettore  de' letterati  a' tempi  di  Augusto, 
diventò  titolo  comune  a  tutti  quelli  che.  come  lui,  protes- 
sero le  lettere  e  le  scienze.  Es.  Leone  X  e  Luigi  XIV  fu- 
rono gran  mecenati  de' dotti.  —  Cosi  diciamo  comune- 
mente Benl\mino  a  quello  de'figliuoli  in  una  famiglia  a 
cui  il  babbo  o  la  mamma  voglion  piìi  bene,  o  a  quel  tale 
0  tal  altro  che  è  pili  in  grazia  al  suo  superiore  o  maestro 
che  sia. 

565  —  Eccezione.  Il  soslantivo  Tempe,  famoso  luogo  di  Tessaglia, 
quando  si  usa  a  significare,  in  generale,  luogo  delizioso,  si  adopera  qua- 
si sempre,  come  ne  usavano  i  Greci  ed  i  Latini,  al  plurale,  con  desincn» 
za  invarialiile;  quantunque  anche  di  singolare  se  ne  trovi  qualche  esem- 
pio in  alcuno  de' nostri.  Es. 

Io  darei  per  quel  palazzotto       .     .     quante  Temi'E  e 
quanti  Parnasi  furon  mai.  (C.\ko.) 

Scorgo  LE  Tempe,  e  nel  miralil  Pitti 
Il  giardin  de  l'Esperidi.  (Cmiap.rera.) 
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566 — Parecchi  sostantivi,  personali  proprii,  di  nomini 
celebri,  prendono  la  forma  plurale,  o  nel  nome  del  batte- 
simo 0  in  quello  della  casata,  secondo  l'uso  più  comune, 
quando  vuoisi  significar  con  essi,  non  le  persone  propria- 
mente, ma  le  opere  loro.  Es.  Nella  galleria  di  questo 
'principe  sono  due  Raffaf.lli  e  quattro  Pl'ssini,  cioè  due 
quadri  di  Raffaello  Sanzio  e  quattro  di  Niccolò  Pussi- 
no. — Mandatemi  quattro  Viogilii  e  due  Orazii,  cioè 
quattro  copie  di  Virgilio  e  due  di  Orazio. — La  bibliote- 
ca di  questo  signore  è  ricca  di  cento  Aldi  ,  cioè  di  cento 
edizioni  di  Aldo  Manuzio.  —  I  Danti  det^a  Minerva  sono 
ormai  divenuti  rarissimi ,  cioè  la  commedia  di  Dante 
AUighieri  puhblicata  dalla  stamperia  detta  della  Mi- 
nerva in  Padova,  ecc. 

567  —  I  nomi  degli  uomini  celebri,  molte  volte,  senza 
lasciar  la  loro  natura  di  nomi  proprii,  pigliano  la  forma 
del  plurale;  o  quando  vuoisene  magnificar  l'idea,  quantun- 
que si  indichi  con  essi  solo  un  individuo  che  portò  o  porta 
tal  nome.  Es.  Dove  siete  voi  Geroboami,  voi  Tfeerh  ,  voi 
Giuliani,  voi  Arrighi?  (Segneri.)  —  o  quando  si  vuol 
parlare,  non  di  essi  propriamente ,  ma  di  chi  li  somigliò 
nella  maniera  in  che  furon  celebri.  Es.  /Ciceroni  e  i  De- 
mosteni (cioè  gli  oratori)  sono  stati  fino  ad  oggi  rari  in 
Italia,  ma  vi  hanno  abbondato  in  quello  scambio  gli 
Orazii  ed  i  Virgilii.  (cioè  i  poeti  lirici  ed  epici.) 

568  —  I  sostantivi  proprii ,  tanto  personali  quanto  im- 
personali, prendono  talvolta  la  forma  del  plurale,  quando 
vuoisi  significare  piìi  individui  che  portarono  o  portano  tal 
nome.  Così  diciamo:  Le  due  Giovanne,  i  Federighi,  i 
Guglielmi,  gli  Arrighi,  i  Gregorii,  le  due  Americhe,  le 
due  Lidie,  ecc.  per  dire  le  due  regine  che  ebbero  nome 
Giovanna,  i  papi  che  ebbero  nome  Gregorio,  ecc.  Es.  La 
Francia,  V Italia  e  la  Spagna  sono  ripiene  di  nuovi  no- 
mi, ed  al  tutto  dagli  antichi  alieni...  gliuomini  ancora 
di  Cesari  e  Pompei,  Pieri,  Giovanni  e  Mattei  diventa- 
rono. (Mach.)  —  Ebbe  costui  un  figliuolo  ed  un  nipote 
chiamati  ancora  loro  Ottoni.  (Id.) 

569— AvvEiiiniENTO.  Ma  se  tutti  i  sostantivi  proprii  possono  adope- 
rarsi al  plurale,  non  lutti,  per  altro,  possono  prendere  la  forma  del  plu- 
rale, particolarmente  quei  cognomi  che,  se  fossero  scritti  latinamente, 
non  polreblicro  aver  nel  genitivo  i'us^ita  in  i,  come  ì  Moha  (Francesco 
Maria  Molza,  poeta  del  sec.  XVII.  ),  Le  Slampa  (Gaspara  Stampa,  poe- 
tessa del  scc.  XVI.),  Gli  Scarpa  (Antonio  Scarpa,  famoso  anatomico 
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noi  sec.  XIX.  ),  /  Valla  {  Alessandro  Vdlla,  astronomo  celeberrimo  dc\ 
3CC.XIX.),  Le Pasla{{V\[iii\Ud  l'asla,  ccleltre  canlalricc  del  sec. XIX.),  ecc. 

570 — QiiniKlo  un  sostantivo,  compimento  indiretto  di 
XìTì  sostantivo  plurale  mediante  la  preposizione  di,  e  ado- 
perato in  nn  s«miso  indeterminato,  cioè  quando  indica  SO- 
iimiente  la  specie  «lei  sostantivo  precedente,  il  sostantivo 
(empimento  si  mette  al  singolare,  come  Teste  di  uomo  — 
Code  DI  CAVALLO,  —  Foglie  di  aldkiio-  —  Vesti  di  don- 
na, ecc.  —  Ma  quando  il  sostantivo  compimento  non  serve 
a  deteirninar  tanto  la  specie  del  sostantivo  precedente, 
quanto  a  considerar  gl'individui  di  che  quello  si  compone, 
si  adopera  al  plurale,  come  Molle  teste  di  uomini.  —  Pa- 
reccìiie  teste  di  animali.  —  Multi  nomi  di  .santi. —  Una 
coniparjnia  di  masnadikri,  ecc. 

571  —  Alcuni  sostantivi ,  adoperati  al  singolare,  espri- 
mono quello  stesso  che  esprimerebbero  se  fossero  adopera- 
ti al  plurale,  come  quelli  che  accennano  quantità  colletti- 
va. Es.  A'on  solaìnente  nell'acqua  si  vedeva,  il  fondo  ri- 
f/uardando,  tanto  pf.sce  in  qua  e  iti  là  andar  discorren- 
do,die,  oltre  al  diletto,  era  una  maraviglia. (ìiocc.)  — 
Fece  un  bel  vivajo  e  ciliare,  e  quello  di  molto  pesce  riem- 
pie. (Id.) — La  scolatura  delle  fogne,  la  fogliaccia  avan- 
zata a'baclii  della  seta...  tutto  fa,  ecc.  {SohFAn^i.) Fece  na- 
scere il  desiderio  a  quei  della  ciurma  ed  a'  nocchieri  di 
gettar  lui  in  mare  e  torsi  quel  gran  danajo.  (Astolfi.)  — 
Cosi  diciamo  comunemente:  molto  pane,  molta  carne,  ecc. 

572  —  Ci  ha  parecchi  sostantivi,  nella  nostra  lingua,  ai 
(juali  si  diede  doppia  uscita,  l'una  in  vocale  accentata,  come 
pietà,  bontà,  onestà,  virtù,  ecc.  l'altra  in  piana,  comepie- 
t'ite  opietade,  bontate  o  boutade,  onestate  o  onestade., 
rirtute  o  virtude,  ecc. 'Delle  due  forme,  la  prima,  cioè 
l'accentata,  è  conceduta  a  tutti,  la  seconda,  solo  a' poeti; 
ma  talvolta  anche  a' prosatori  può  esser  conceduta,  parti- 
colarmente, 0  quando  con  l'adoperar  la  prima  potesse 

1.  I  sostantivi  terminanti  in  vocale  accentala,  pietà,  bontà,  ecc.  non 
sono  troncamenti  di  pii-lale  o  pictade,  bonlale  o  Iwntade,  ecc.  ma  pa- 
role intere  ciie  scendono  direttamente  dal  nominativo  della  terza  decli- 
nazione de' Latini,  troncalo  della  consonante  finale,  come  le  altre  sono 
in  carne  e  ossa  l'ablativo  della  stessa  declinazione,  o  tali  quali  come  in 
pielate,  o  alquanto  mutate  come  in  pleiade,  per  l'aflìnità  delle  due  con- 
sonanti t  e  d.  Mi  perdoni  il  dottissimo  Clierardini  se  non  mi  sottoscrivo 
questa  volta  in  tutto  e  per  lutto  alla  sua  opinione. 
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nascere  equivoco  di  numero  (N.°  93),  o  quando  seguisse 
loro  parola  per  vocale  incominciante.  Es.  Varii  simboli 
di  BF.iTkm.  (Salvini.)  —  Quelle  pesti  che  sogliono  pur 
troppo  la  nostra  debile  umanitade  infestare.  (le) — Fuo- 
ri (li  questi  0  simili  casi,  l'adoperar  questa  uscita  sarebbe 
affettazione. 

573  —  Avvertimento.  Nella  nostra  lingua  si  terminarono  in  vocale 
accentata  questi  nomi,  troncali  della  final  consonante,  che  hanno  in  la- 
tino, forse  (la  quel  posarsi  che  fa  la  voce  sull'ultima  sillaba  in  detti  nomi 
anche  in  latino,  virtus,  pietas,  etc;  e  di  qui  virtù,  pietà,  ecc.  Ma  i  poe- 
ti antichi  spesso  ne  usarono  anche  come  voci  non  accentate  :  la  quul  co- 
sa fanno  talvolta  anche  i  moderni.  Es.  Non  odi  tu  la  pietà  del  suo  pian- 
to? (Dante.)  — E  la  pietà  dell'arse  città.  (Manzoni.) 


CAPITOLO  II. 

DELL'  AGGETTIVO 

Officio  dell'aggettivo  in  generale 

574  —  L'aggettivo,  compimento  o  attributo  che  sia,  deve 
farsi  dello  stesso  genere  e  numero  della  parola  cui  esso 
modifica.  Es.  Libro  buono.  —  Casa  spaziosa.  —  Pietro  è 
DOTTO. — Il  giardino  è  ameno. — Quegli  uomini  sono  mal- 
vagi.—  Queste  fanciidle  sono  studiose. — L'accordare 
l'aggettivo  col  sostantivo  in  genere  e  in  numero  dicesi  con- 
cordanza. 

575 — Se  i  sostantivi  sono  piìi  di  uno,  l'aggettivo  si  fa- 
rà di  numero  plurale.  Es.  Pietro  e  Paolo  studiosissimi. — 
Teresa  ed  Amalia  gentilissime. — Alfredo  e  Gustavo  so- 
no buoni.  — L'avarizia  e  la  prodigalità  sono  odiose. — Ma 
se  i  sostantivi  saranno  diversi  di  genere,  l'aggettivo  si  farà 
di  genere  maschile.  Es.  Pietro  e  Teresa  studiosissimi — 
Gli  onori  e  le  ricchezze  sono  desiderati. 

576 — Un  solo  aggettivo  serve  talvolta  a  modificare  più 
sostantivi  di  genere  diverso;  ma  in  ciò  fare  si  vuole  andar 
con  risguardo.  Es.  Conservate  la  mente  pura  dalle  male 
cogitazioni,  ed  il  corpo  da  ogni  immondizia.  (Cavalca.), 
cioè  ed  il  corpo  puro  da,  ecc.  —  Quegli  che  ha  lasciato  al- 
cuno suo  podere  e  ricchezza  particolare.  (Id.),  cioè  e  al- 
cuna sua  ricchezza,  ecc.  —  Tutti  li  aiuti  e  sicurezze  che 
saranno  in  nostra  possanza.  (Casa.),  cioè  tutti  li  ajuii 
e  tutte  le  sicurezze,  ecc.  —  Facendo  stima  della  bellezza 
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c  urìKOìioili  delle  parole.  (VAitcjii.),  cioè  della  bellezza  e 
DEGLI  oì'naìiteiili,  ecc. 

577  —  Quando  un  a;.'f,'ottivo  è  coinpinuinto  diretto  di  un 
sostantivo,  (piasi  ad  acciesceine  la  signilicaziune.  si  pro- 
mette al  sostantivo  la  pre[)osizione  di.  C'osi  :  Un  ribaldo  m 
servo.  —  Una  ììtalvatjia  di  donna  por  Un  ribaldo  ser- 
vo.—  Una  malvagia  doiDia.  Ks.  Il  setnplice  df.llo  istrice, 
appena  giunto  all' osteria,  tutto  si  disarmò.  (  Fiuenzco- 
LA.)  —  La  trista  dklla  volpe,  come  })rima  lo  vide  addor- 
mentato, se  ne  aìidò  alla  volta  sua.  (Id.)  —  Qualche  volta 
trovasi  un  sostantivo  al  liiof,'o  dell' a;.'gettivo.  Es.  Vedi  be- 
stia d'uom,  che  ardisce,  dov'io  sia,  a  parlar  prima  di  me. 
fBocc.)  —  Aveva  u)ia  molto  bellissima  doxna  di  moglie. 
(Cavalca.) 

578  —  Quando  si  accoppiano  due  o  piìi  aggettivi  di  ge- 
nere diverso,  si  fanno  accordare  co' lispettivi  sostantivi 
posti  prima  o  dopo.  Es.  Eserciti  e  città  vinti  e  disfatte. 
(Tasso.),  cioè  eserciti  vinti  e  città  disfatte.  —  Tu  liete  e 
GAI  fai  le  fere  e  gli  angui  (Alamanni.),  cioè  fai  liete  le 
fere,  gai  gli  axigéi. — Quando  un  solo  aggettivo  modifica 
più  sostantivi  diversi  di  genere,  si  suole  accordare  con 
quello  che  gli  è  i>iù  presso,  massime  se  questo  sostantivo 
è  di  objetto  inanimato.  Es.  Giovani  vaghi  e  donne  inna- 
ìnorate  Amano  averne  e  soii  e  tempia  ornate.  (Ario- 
sto. )  — Ma  in  lui  mi  pajono  tanto  pure  e  le  lettere  e  i 
costumi,  che  gli  partoriscono  lode  e  benevolenzia  insie- 
me. (Caro.) 

579  —  L'aggettivo  talvolta  è  seguito  da  un  sostantivo, 
«juasi  come  il  verbo  transitivo  è  seguito  dall'oggetto:  in 
questo  caso  innanzi  al  sostantivo  si  sottintende  una  prepo- 
sizione. Es.  Vergine  bruna  i  begli  occhi  e  le  chiome.  (Pe- 
trarca.), cioè  bruna  degli  occhi  e  delle  chiome. — Sparsa 
il  crin,  BIECA  gli  occhi,  accesa  il  volto.  (Tasso.  ),  cioè 
sparsa  col  crine,  bieca  negli  occhi,  accesa  nel  volto. — 
Vergine  bianca  il  bel  volto,  e  le  gote  Vermiglia,  è  quivi 
presso  xin  drago  avvinta.  (Id.) — Succinte  i  fianchi,  e  co- 
turnate i  piedi.  (Ciiiabrera.) 

580  —  Quando  si  ha  a  nominare  di  nuovo  una  persona, 
che  è  soggetto  del  nostro  discorso,  usiamo  talvolta  indi- 
carla con  un  semplice  aggettivo,  il  quale  rappresenti  alcu- 
na di  quelle  più  (listintc  qualità,  che  abbiamo  in  essa  già 
fatto  avvertire.  Questi  aggettivi  possono  dirsi  adoperati  a 
guisa  di  pronomi,  come  quelli  che  lianno  relazione  con  un 
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nome  innanzi  riferito.  Es.  Ad  una  ora  aveva  piacere  e 
noja  nello  animo,  piacere  della  vendetta,  la  quale  più 
che  altra  cosa  disiderata  uvea,  e  noja  sentiva,  inovendo- 
lo  la  umanità  sua  a  compassion  della  misera.  (Bocc), 
cioè  di  Elena  che  stava  al  sole  sid  battuto  della  torre. — 
Agamennon,  che  minaccioso  e  duro  Quel  misero  cacciò 
dal  suo  cospetto.  (Monti.),  quel  misero,  cioè  Crise  che 
veniva  a  riscattar  la  figlia.  —  E  pervenuti  alla  campai 
marina,  Trovar  Z'eroe  seduto.  (Io.),  V  eroe,  cioè  Achil- 
le. — ■  Con  prudenti  parole  il  santo  veglio  Così  loro  a 
dir  prese,  fio-)'  ^^  santo  veglio,  cioè  Nestore. 

l'so  di  alcuni  aggettivi  in  particolare 

581 — Il  sostantivo  cosa,  accompagnato  da  un  aggettivo 
determinante,  specialmente  da  ogni,  può  lasciare  maschile 
r  aggettivo  qualificante  che  ad  esso  si  riferisce.  Es.  Ahi! 
che  vita  è  questa,  dove  tribolazioni  non  mancano  mai, 
ne  miserie;  dove  di  lacciuoli  e  di  nemici  è  pieno  ogni 
cosa.  (Cesari.)  — Si  notava  quello  che  dicevano  gli  ub- 
briachi;  si  teneva  conto  di  chi  motteggiava  semplicemen- 
te/non  era  sicuro  cosa  nessuna.  (Varchi.)  —  Ma  non 
mancano  esempii  in  contrario  ;  e  però  è  maniera  da  usare 
a  piacere.  Es.  Era  per  avventura  il  dì  davanti  a  ciucilo 
nevicato  forte,  ed  ogni  cosa  di  neve  era  coperta.  (Bocc.) 

582 — I  sostantivi  feminili,  come  persona,  bestia,  e  qua- 
lunque altro  sostantivo  dato,  come  sopranome,  a  maschio, 
lasciano  generalmente  maschile  1'  aggettivo  qualificante 
che  ad  essi  si  riferisce.  Es.  In  parte  la  fecero  andare, 
che  del  legnetto  ninna  2^e'>"sona ,  se  saettato  esser  non 
volea,  poteva  discendere.  (Bocc.)  — Persona  dabbene  e 
gentilissima,  e  per  ogni  fatta  di  ufizii  degno  d'  amore. 
(Cesari.)  —  Ci  ha  alcuni  aggettivi  o  parole,  che,  come  ag- 
gettivi, si  adoperano,  le  quali,  usate  in  alcuni  modi,  re- 
stano sempre  maschili,  quantunque  sia  feminile  il  nome, 
:"vl  quale  si  riferiscono:  tali  sono  Far  del  pazzo,  del  superbo, 
del  grande,  ecc.  Fare  lo  gnorri,  il  nuovo,  ilnescio,  ecc. 
Es.  EU' è  vergognosa,  e  fa  del  grande.  (Berni.) 

583  —  I  sostantivi  collettivi,  maschili  o  feminili,  come 
popolo,  parentado,  famiglia,  gente  e  aimili,  sconcordano 
in  genere  ed  in  numero  dall'aggettivo,  il  quale  si  suol 
fare  di  genere  maschile  e  di  numero  plurale;  ina  questa 

AI  ELGA  —  Gram.  hai.  '-^ 
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Scoiiconlanza  non  J;  elio  nelle  parole,  che  queir  ap^p;ettivo 
concorda  coLsuslanlivo  generale  uomini  sottinteso.  Ka.dlte 
[liti  doveva  io  us/jetlar  da  Ih  o  da  alcuno  uUro,  se  io  tul- 
io il  Ino  parentado  sotto  crudclisaimi  tormenti  avessi  uc- 
cisi? (Bocc.)  —  Compare  ìnio,  la  mag,jiore  e  la  più  bella 
uiiihasceria,  che  mai  fosse  veduta,  sono  venuti  a  nte  a 
casa  mia.  (Cavalca.)  —  11,  dello  questo,  l' una  parte  e 
l'altra  stettero  tutti  quanti  cheti.  (Guido  da  Pisa.) 

584 — De'parecclii  aggettivi,  die  anticamente  termina- 
vano in  o  ed  in  e,  e  che  ora  terminano  solamente  in  e,  su- 
lo  •(ue.'sti  (lue,  malo  e  jhto,  possono  talvolta,  a  tempo  e  a 
iiutgo,  star  bene  pur  coli'  altia  uscita  anche  oggi.  Es.  h 
lasciò  il  conte  di  Fiandra  in  Ganto  in  MaLk  slato  e  da 
tutti  abbandonato.  (Villani.)  —  Condussero  don  Haterio, 
monaco  di  santa  vita  e  di  molta  dottrina,  che  fu  Vesco- 
vo poi  di  Verona;  ancora  che  con  malk  fine.  (Giambul- 
LAHi.) — Alcuni  suoi  discepoli,  che  venivano  dietro,  vide- 
ro lucere  da  una  parte  piastre  d'oro  fine.  (Novellino.) 

585  —  Da' sostantivi  proprii,  d'ohjetlo  animato  o  inani- 
malo, si  foiinano  assai  spesso  degli  aggettivi  ;  ma  in  ciò 
fare  bisogna  seguir  l'uso  piìi  comune,  dando  loro  quelhi 
desinenza  che  più  si  accorda  all'indole  della  lingua  nostra. 
Noi  ne  citeremo  alcuni,  fra'quali,  parecchi  de'primi  assai 
comuni,  de'  secondi,  non  molto. 

580  —  Per  i  sostantivi  proprii  d'objetto  animato,  da  So- 
crate, socratico;  A^  Platone,  platonico;  da  Pitaoora, 
pitagorico;  da  Aristotele,  aristotelico  ;  da  Dante,  da»i- 
tesco;  da  Boccaccio,  boccaccevole  o  boccaccesco  ;  da  Pe- 
trarca, pefrarc/iesco/  da  Berni,  bernesco;  da  Machia- 
velli, macìiiavellico ,  ecc.;  la  qual  cosa  si  suol  fare  di 
quei  nomi  che  per  consenso  dell'universale  sono  diventati 
celebri  ;  se  già  non  si  volesse  fare  di  qualunque  nome,  per 
ischerzo,  nello  stile  familiare. 

587 — Per  quelli  di  objetto  inanimato,  da  Faenza,  faen- 
tino; da  Parma,  parmigiano  o  parmense;  da  Siena, 
senese;  da  Nizza,  nizzardo;  da  Ravenna,  ravegnano  o 
ravennate;  da  Urbino,  urbinate;  da  Arpino,  arpinate; 
da  Parca,  pargiota;  da  Candia,  candiotto;  da  Rodi,  ro- 
diotto;  da  Ciiioggl\,  chioggiotto;  da  Cipro,  cipriotto,  ecc. 
Ma  non  di  tutti  i  luoghi  pare  che  si  pieghino  a  siffatta  de- 
rivazione i  nomi:  in  questo  caso  si  potrebbe  adoperare, 
col  nome  proprio  del  luogo,  il  sostantivo  generale  citta- 
dini, abitanti,  ecc.  ;  e  però  direi,  /  cittadini  di  Marsala^ 
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Gli  abitanti  di  Mol fetta;  o  risolverei  con  un  aggettivo, 
Quei  di  Brindisi,  Quei  di  Manfredonia ,  ecc. 

588  —  Avvertimento.  Talvolta,  a  questi  aggettivi,  adoperati  assolu- 
tamente, non  si  sottintende  un  sostantivo  di  olfatto  animato,  ma  un  so- 
stantivo di  olijetto  inanimato,  come  territorio,  contado  o  simili.  Così, 
quando  diciamo,  nel  Napolitano,  nel  Toscano,  intendiamo  nel  territorio 
di  Napoli,  di  Toscana,  ecc.  Es.  E  nel  più  freddo  verno  passò  V  Adda 
ed  entrò  nel  Bkesciano.  (Machiavelli.)  —  In  PiancT^-ia,  villa  del  Vi- 
centino, avvenne  questo  caso.  (Gozzi.),  cioè  nel  territorio  di  Brescia, 
nel  contato  di  VicenZ'a,  ecc. 

589  —  Fa,  voce  del  verbo  essere,  si  adopera  oggi  come 
aggettivo  nel  senso  di  trapassato,  defunto:  variata  al  plu- 
rale in  furono,  come  Teresa  moglie  del  fu  Pietro. — Giu- 
seppe ed  Olimpia,  figliuoli  c?e'FURONO  Andrea  e  Giulia. — 
Ma  di  questo  modo  non  abbiamo  esempv.  ne'classici:  bensì 
diceano:  Teresa  moglie  che  fu  di  Pietro.  —  Giuseppe 
ed  Olimpia  figliuoli  che  furono  di  Andrea  e  Giulia. 
Es.  Essendogli  morta  la  moglie,  ne  ritolse  un^ altra,  fi- 
gliuola CHE  fu  di  messer  Acerrito  da  Gaville.  (Compa- 
gni. )~(3ueZia  si  facea  chiamare  Imperadrice  di  Costan- 
tinopoli, FIGLIUOLA  CHE  FU  di  messer  Carlo  di  Valois  di 
Francia,  e  moglie  che  fu  del  Preme  di  Taranto.  (Vil- 

L.\NI.  ) 

590  —  La  voce  mezzo  può  essere  usata  variamente  nella 
nostra  lingua.  Può  considerarsi  come  sostantivo,  ed  allora 
naturalmente  non  cambia,  accompagnata  ad  un  sostantivo 
feminile.  Es.  Togli  una  libbra  e  mezzo  di  castrone.  (Bur- 
chiello.), cioè  una  libbra  e  metà  di  una  libbra,  ecc.  Co- 
me aggettivo,  ed  allora  naturalmente  cambia,  accompa- 
gnata ad  un  sostantivo  feminile.  Es.  A  sei  loro  figliuoli 
una  libbra  e  mezza  d'oro  si  dovesse.  (Bembo.),  cioè  una 
libbra  e  mezza  libbra,  ecc.  Come  avverbio ,  ed  allora  per 
sua  natura  resta  invariata  innanzi  all'  aggettivo  cui  modi- 
fica. Es.  Gli  altri  tutti  deboli  e  mezzo  morti  distesero  i 
corpi  nel  lito  diserto.  (Serdonati.)  —  Ma  in  questo  caso, 
cioè  come  avverbio,  può  altresì  concordare  in  genere  ed 
in  numero  col  sostantivo,  come  avviene  di  altri  avverbii. 
Es.  La  donna,  udendo  queste  parole  et  intera  fede  pre- 
standovi.... mezza  lieta  divelluta,  disse.  (Bocc.)  —  Gli 
.abitatori,  che  sono  mezzi  salvatichi,  ecc.  (Giambullari.) 
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591  — Circa  gli  aggettivi  qualificanti  sono  da  vedere  due 
cose  in  Sintassi,  la  coi.locaziun'k  e  la  cumi-mìaziont.. 

§  1.  Della  Collocazione 

592  —  L' af(gettivo  qualificante  può  esser  aggiunto  al 
sostantivo  essi:nzialmkntk  o  acciuentalmenti:. 

593  —  L'  aggettivo  dicesi  e.s.senzlvlmknte  aggiunto  al 
sostantivo  quando  ne  esprime  una  qualità  t^he  per  natura 
al  sostantivo  «";  propria.  JDuRO  sarà  aggiunto  essenzialmen- 
te a  ferro,  perchè  non  vi  è  ferro  che  duro  non  sia.  Iìianca 
sarà  aggiunto  essenzialmente  a  neve,  perchè  non  vi  è  ne- 
ve che  hianca  non  sia.  Gli  aggettivi,  che  modificano  es- 
senzialmente il  sostantivo,  diconsi  comunemente  epiteti. 

594  —  L'aggettivo  dicesi  ACCiDENTAi.MENTr:  aggiunto  al 
sostantivo  quando  esprime  una  qualità  che  non  per  natu- 
ra al  sostantivo  è  propria,  ma  che  per  caso  gli  conviene 
in  alcuna  circostanza.  Piovoso  sarà  aggiunto  accidental- 
mente a  tempo,  potendo  il  tempo  esser  anche  nuvoloso 
0  sereno.  Calda  sarà  aggiunto  accidentalmente  ad  acqua, 
potendo  l'acqua  esser  anche  tiepida  o  fredda.  Gli  aggetti- 
vi, che  modificano  accidentalmente  il  sostantivo,  diconsi 
comunemente  aggiunti. 

595  —  Quando,  dunque,  l'aggettivo  sta  in  forza  di  epi- 
teto, suole  anteporsi  al  sostantivo,  come  quello  che  ne  di- 
pinge l'essenziale  qualità;  la  quale,  essendo  la  prima  ad 
aflacciarsi  alla  mente  di  chi  parla  o  di  chi  scrive,  è  bene 
che  per  la  prima  colpisca  pure  l'intelletto  di  chi  ascolta  o 
di  chi  logge,  come  La  bianca  neve.  — Il  dvro  ferro.  — 
Z/' AzzuuKO  cielo.  — Il  VERDE  Iciuro. 

59G — Quando,  per  contrario,  l'aggettivo  sta  in  forza  di 
aggiunto,  suole  posporsi  al  sostantivo,  guidati  in  ciò  dal- 
la stessa  natura;  la  quale  fa  che  l'uomo  ponsi  prima  alla 
cosa,  e  poi  agli  attributi  che  accidentalmente  le  conven- 
gano, come  L' acqua  calda. — Il  mare  placido.  —  La  lu- 
na piena.  —  Il  maestro  abile,  ecc. 

597  —  Ci  ha,  come  in  altre  lingue,  cosi  anche  nella  no- 
stra, alcuni  aggettivi,  i  quali,  collocati  innanzi  o  appresso 
al  sostantivo,  ne  alterano  in  certo  modo  il  significato.  Ec- 
cone i  principali: 
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598  —  1."  Galante,  premesso  al  sostantivo  uomo,  o  dis- 
giunto, come  galani' uomo ,  o  unito,  come  galantuomo, 
significherà  un  uomo  probo,  onesto:  posposto,  come  uomo 
galante,  significherà  un  uomo  nel  vestire  e  nel  conversare 
elegante.  Es.  Un  uomo  galante  non  è  sempre  un  galan- 
tuomo. (Tommaseo.) 

599  —  2."  Gentile,  premesso  al  sostantivo  uomo  o  don- 
na, come  gentile  uomo,  gentile  donna,  o  uniti,  come  gen- 
tiluomo, gentildonna,  significherà  uomo  o  donna  nobile, 
di  schiatta  gentile,  di  chiaro  sangue.  Es.  Pietro  è  im  gen- 
tiluomo. —  Mi  accorsi  subito  eh'  ella  era  una,  gentildon- 
na, ecc.:  posposto,  come  uomo  gentile,  donna  gentile, 
significherà  un  uomo  o  una  donna  di  urbane  maniere,  ren- 
dati gentili  dall'educazione.  Es.  Egli  è  un  uomo  assai  gen- 
tile.—  Teresa  e  una  donna  gentilissima:  sebbene  questo 
aggettivo,  comechè  anteposto,  gentileuomo,  gentile  don- 
na, pare  che  includa  alcuna  volta  il  significato  di  quando 
è  posposto. 

600  —  3.**  Buono,  premesso  al  sostantivo  uomo,  come 
BUONO  uomo,  significherà  un  uomo  benevolo,  sincero,  sen- 
za malizia,  innocente;  talvolta  con  ironia.  Es.  Egli  è  un 
BUON  uomo.  —  Oh  che  buon  uomo  voi  siete!  posposto,  co- 
me uomo  BUONO,  significherà  un  uomo  che  ha  bontà  non 
tanto  per  indole  quanto  per  abito  fattovi.  Es.  Pietro  è 
uomo  assai  buono. 

601  — 4."  Povero,  premesso  ad  uomo  o  ad  altro  sostan- 
tivo, come  POVERO  uomo,  povera  donna,  povero  Pietro, 
povero  amico,  include  un  sentimento  di  compassione. 
Es.  Si  rompe  ad  un  ricco  una  gamba:  pover  uomo!  Un 
povero  arricchisce  e  s'inebria  d'  orgoglio:  pover  uoino! 
Unprincipe  dice  o  fa  una  giuccheria:  pover  uomo!  (Tom- 
maseo.)— posposto,  come  uomo  povero,  autor  povero  ecc. 
significa  che  non  ha  modi  di  vivere  o  pochi.  Es.  Molli  au- 

I  tori  poveri  son  poveri  autori  :  molti  poveri  autori  son 
\  ricchi  :  taluno  non  è  povero  autore ,  ma  è  autore  pove-, 
ro. (Id.) 

§  2.  Della  Comparazione 

602  ^La  nostra  lingua  non  ha  aggettivi  comparativi 
propriamente  detti,  salvo  quei  pochi,  de' quali  si  parla  in 
Etimologia  (N."  133),  perchè  non  ha,  come  la  latina,  de- 
sinenza speciale  ad  esprimere  la  comparazione  ;  ma  quello 
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che  in  latino  si  osprinie  con  la  ilosinonzu,  in  italiano  si  fa 
con  l'ajnto  di  avvcrbii  che  all'aggettivo  si  aggiungono. 
()03 — La  coniparazione  può  essere  di  maggioranza,  di 

DIir.TTO,   di   KGUAGI.IANZ.V  e  di   FCCESSO. 

004  —  La  coni])arazione  di  ma(;oioranz\  si  esprime  con 
l'avveibio  j>iù  corrisi)osto  or<linarianientc  dalla  'preposi- 
zione di,  (piando  la  comparazione  è  immediata  di  cosa  a 
cosa,  come  Pietro  è  Più  dotto  in  Paolo.  —  Roma  è  più 
grande  di  Firenze.  —  0  dalla  congiunzione  die,  quando 
la  comparazione  è  tra  due  qualità,  come  Pietro  è  più  buo- 
no CHI':  dotto,  o  quando  è  tra  due  proposizioni,  come  Spes- 
so gli  amici  ci  fanno  maggior  ingiuria  con  le  lodi  esa- 
gerate CHE  non  fanno  alcuna  volta  i  nemici  co'  biasimi 
aperti.  —  Qualche  volta  senza  la  corrispondenza  espressa. 
Es.  Prendere  il  monte  a  più  lieve  salita.  (Dante.),  cioè 
a  più  lieve  salita  che  non  è  questa. 

605  —  AvvEP.TiMKNTO.  L' avverbio  jiiu  mollo  spesso  è  adoperalo  come 
aggettivo  in  luogo  di  niagfjiore  in  ambo  i  generi  e  numeri.  Es.  Egli 
avea  più  dottrina  che  euperienza,  cioè  .macgiou  dullrina  che,  ecc.  — 
In  lui  era  pìv  del  sapere  la  pratica,  cioè  in  lui  era  sivccion  pratica 
che,  ecc.  —  Ma  spesso  questo  avvcri)io  esprime,  più  che  maggioranza 
nella  comparazione,  numero  di  objelti  paragonati.  Es.  Qui  sono  più  pa- 
role che  falli,  cioè  m.\gG!OU  numero  di  parole  che,  ecc.  — Comperò  più 
carta  che  libri,  cioè  M.xccion  quantità  di  carta  che,  ecc. 

606  —  La  comparazione  di  difetto  si  esprime  con  l'av- 
verbio meno  o  manco  corrisposto  da  di  o  da  che;  ma  dei 
due  modi  si  adopera  solo  il  secondo,  quando  il  paragone 
è  tra  due  qualità.  Es.  Pietro  è  meno  studioso  di  Paolo. — 
Egli  è  MEN  bisognoso  che  ai-avo.  —  Qualche  volta  senza  la 
corrispondenza  espressa.  Es.  Cacciarli  i  del  per  non  es- 
ser MEN  belli.  (Dante.),  cioè  per  noìi  esser  men  belli  di 
quel  che  soìio. 

607  — Avvertimento.  L'avverbio  meno  o  manco,  non  altrimenti  che 
fìlli  come  aggettivo  nel  senso  di  maggiore,  si  adopera  nel  senso  di  mi- 
nore. Es.  Egli  area  meno  dottrina  cite  pratica,  cioè  minok  dottrina 
che,  ecc.  — In  lui  era  manco  sapere  die  facondia,  cioè  MiNOn  sapere 
che,  ecc.  —  Siiesso,  come  1' altro,  esprime,  nella  comparazione,  più  che 
minoranza,  numero.  Es.  M.anco  parole  e  più  falli,  cioè  minoh  numero 
di  parole  e  maggior  numero  di  falli. — Avea  meno  cavalli  che  fanti, 
cioè  MiNon  niunero  di  cavalli  che,  ecc. 

608 — La  comparazione  di  eguaglianza  si  esprime  con 
gli  avverbii  tanto  o  altrettanto  corrisposti  da  quanto,  da  si 
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o  COSÌ  corrisposti  da  come  o  siccome;  da  noti  ìneno  cor- 
risposto da  che.  Efi.Egii  è  tanto  grande  quanto  giusto. — 
Quel  maestro  è  altrettanto  severo  quanto  indulgente  è 
questa  altro.  —  La  camera  terrena  e  si  o  cosi  oscura  come 
o  siccome  illuminata  è  quella  di  sopra.  —  Non  meno  bella 
CHE  Giuditta  fu  sua  sorella  Ada.  —  Qualche  volta  senza  la 
corrispondenza  espressa  immediatamente  appresso. Es,  Al- 
trettanto buono  fu  il  suo  successore ,  cioè  altrettanto 
buono  quanto  il  predecessore. 

609 —  Avvertimento  generale  Qualche  volta,  ad  esprimere  la  com- 
parazione, si  tace  l'aggettivo  o  il  sostantivo  (quando  più  o  meno  sono 
adoperati  come  aggettivi  nel  senso  di  maggiore  o  minore),  dove  rego- 
larmente dovrebbe  ripetersi,  lasciando  solo  l'avverbio.  Es.  Tanto  è  ama- 
ra che  poco  è  più  morte.  (  Dante.  ),  cioè  la  rimembran7>a  dell'  avuta 
paura  è  tanto  amara  che  la  morte  è  poco  più  ama  ha  di  essa.  —  E  co- 
minciò la  gran  follia  sì  orrenda  Che  delta  più  non  sarà  mai  chi  inten- 
da. (Ariosto.),  cioè  che  della  più  ohrenda  follia,  ecc.  —  Della  più  bei- 
lena  e  della  iiEiiO  delle  raccontate  novelle  disputando.  (Bocc),  cioè 
della  maggiore  e  della  minore  bellezza,  ecc. — Affermava  quella  (pol- 
vere) volersi  usare...  e  che  ella,  più  o  men  data,  sema  alcuna  lesione, 
faceva....  dormire.  (Id.),  cioè  in  biaggiore  o  minor  quantità  data  ecc. 

610 — La  comparazione  di  eccesso  si  esprime  col  super- 
lativo, il  quale,  grammaticalmente,  è  assoluto  e  relativo'. 

611 — Assoluto,  quando  non  accenna  espressamente 
relazione  ad  altra  persona  o  ad  altra  cosa;  e  si  esprime  il 
più  delle  volte  coll'aggettivo  in  ssimo.  Es.  Pietro  è  ric- 
chissimo. —  Giuditta  è  bellissima. 

1.  Diciamo,  grammaticalmente,  perchè  il  superlativo,  a  parlar  pro- 
prio, non  è  mai  assoluto.  Ecco  quanto  ne  dice  il  Gberardini,  Appendi, 
ce,  ecc.  pag.  113.  «  1  Grammatici  per  Superlativo  intendono  La  quali- 
tà di  che  che  sia,  buona  o  cnttivn,  portata  al  grado  più  alto  che  si  pos- 
sa. Effettivamente  adunque  il  superlativo,  applicalo  agli  uomini  e  alle 
cose  mondane,  non  è  assoluto,  ma  solo  esprime  la  molla  superiorità  di 
quella  persona  o  di  quella  cosa  clie  noi,  senza  pure  accorgerci,  parago- 
niamo con  altre  persone  o  con  altre  cose  di  cui  abliiamo  notizia  Quindi 
un  conladino  chiamerà,  p-  e.,  dottissimo  il  suo  Paroco,  siccome  quello 
che  facilmente  potrebb' essere  in  fatti  oltremodo  più  dolio  dc'parochiani; 
ma  lu  lo  avrai  forse  per  uomo  di  appena  mediocre  sapere ,  conoscendo 
altri  uomini  a  gran  segno  più  addottrinati  ch'egli  non  è.  Tuttavia,  gram- 
maticalmenle  parlando,  diciamo  che  il  superlativo  è  posto  in  modo  asso- 
luto nelle  locuzioni  La  tal  persona  è  ricchissima,  La  tal  cosa  è  bellis- 
sima, e  simili;  poiché  in  queste  locuzioni  si  manifestano  qualità  portate 
al  massimo  grado,  senza  che  espressamente  si  accenni  relazione  ad  altre 
persone  o  ad  allre  cose.  » 
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CI2  —  AvvKnxiMF.NTO.  Spesse  volte  il  siipcrLitlvo  in  x^iniosi  usa  co- 
me rclalivo  (Vi'iii  .ippressn),  nccompngn.nlo  iln  una  preposizione.  Es.  ^'el- 
la  egregia  ritU'i  di  l-'iorema  oi.tiik  nd  ogni  ultra  umilissima.  (Ip.)  — 
/i'rn  Antonio  delle  cose,  delit  guerra  italica  innxnzi  a  tutti  gli  altri  cit- 
tadini l'iorenlini  l'KitirissiMo.  (Mach.)  —  Cosi  diciamo  anche,  con  ^\ì 
.i^ijjotlivi  per  se  slessi  siipciialivi,  L'ottimo  dkgli  uimtini,  L'inpimo  d< 
tutti,  ecc.  Ks.  0  FOiiTissiMO  dei  Tmjani,  Enea,  udendoti  e  vcggendoti, 
tu  n.'liaì  fatto  ricordare,  ecc.  (Guido  pa  Pisa.)  —  Poni  ben  tìtente,  non 
forse  del  tornare  questo  non  sia  il  tempo  di  lutti  svantaggiosissimo. 
(Cesaiu.) 

G13  —  Hkl.vtivo,  quando  si  premette  l'articolo  alla  com- 
parazione di  maggioranza  o  di  difetto.  Es.  Pierino  è  il  più 
niJONO  DI  tulli  fjuai  fanciulli. — Alfredo  è  ìL  mkno  .STUDIO- 
SO DI  quegli  scolari. — Ovvero  preponendo  l'articolo  al 
sostantivo,  e  tralasciandolo  innanzi  al  più  o  meno. — Pie- 
rino è  IL  fanciullo  più  buono  di  tutti  o  vr.k  tulli  quelli. — 
Alfredo  è  lo  scolaro  .mkno  studioso  di  o  fha  quelli. — Cosi 
diciamo,  con  gli  aggettivi  per  sé  stessi  comparativi.  Il  mi- 
gliore DKGLi,  0  anclie  fr.\  gli  uomini.  —  Il  peggiore  di 
tutti,  0  anche  fra  tulli,  ecc. 

614 — AvvF.nTiMENTO.  Spesse  voile  presso  gli  anliclii  si  trova  il  su- 
perlativo assoluto  preceduto  da  un  avverbio;  ma  questa  forma,  se  non  è 
■■iiidala  oggi  afl'atlo  in  disuso,  e  da  usare  almeno  con  grande  risguardo. 
Es.  Sicheo  era  molto  ricchissimo.  (Guino  da  imsa.)  —  K  maniera  Iali- 
na. Così  Cicerone:  Lo.nge  in  dicendo  ghavissimus,  atque  eloque.ntis- 
siMUS.  —  E  Cornelio:  Om.mum  aetaiis  suae  .multo  koiimosissimus.  —  Ma 
l'uso  dell'avverbio  più  o  meno  innanzi  a' superlativi ,  massime  a  quei 
poclii  clie  tali  sono  per  sé  stessi,  è  da  lasciare  solamente  a  chi  è  pratico 
lidio  scrivere.  Es.  E  la  piit  dissimile,  e  la  più  suimmìiohe  al  viver  de'bru- 
ti.  (Pallavicino.)  —  Innanzi  ad  inlimo,  peraltro,  pare  che  possa  usarsi 
sicuramente.  Es.La  piùim-i>ia  parledelUi  ruota  della  forluna.{liocc.) — 
Appartiensi  a  le  nelle  cose  più  infime  a  comandare-  (Pandolfini.) 

615  —  Avvi.RTiMENTo  GENER.\Li:.  ^la  inoltc  e  svariate  so- 
no le  forme  con  che  si  pnò  anche  esprimere  il  superlativo, 
l'xcone  qui  alcune  tolte  da' classici.  Es.  Non  e  già  da  du- 
bitare che  cara  sovra  ogni  cosa  non  sia  verità.  (FraGuit- 
TONE.)  —  Ed  è  lealquanto  ne  sia  nessuno.  (Bocc.)  —  Una 
giovane  di  sì  grazioso  aspetto  quanto  mai  nessuna  n'ap- 
parisse agli  occhi  miei.  (Io.) — Una  pregionetta  tanto 
devola  quanto  possa  più  essere.  (Mariano  da  Siena.)  — 
in  mostro  orrendo  quaìdo  mai  da  alcuno  scrittore  fos- 
se figurato.  (Mach.) — Voi  meritate  d' esser  tenida  più 
là  cìie  bella.  (In.)  —  Come  prima  di  Ruggier  fu  dello, 
Nel  r/.<o  si  mostrò  più  che  mai  lieta.  (Apiosto.) 
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Degli  aggettivi  determinanti 

§  1.  Degli  Indicativi 

616  —  Gli  aggettivi  indicativi  possono,  a  maggior  chia- 
rezza, considerarsi  in  due  classi  divisi:  nella  prima  mette- 
remo quello  che  ge'heralmente  dicesi  articolo;  nella  se- 
conda, quelli  altri  che  indicativi  sono  piìi  propriamente 
detti.  Tratteremo  dell'uno  e  degli  altri  separatamente. 

617 — Aggettivo  articolo.  L'aggettivo  articolo  ha,  per 
la  voce  maschile,  una  doppia  forma,  il  e  lo;  provenienti 
tutte  e  due  dal  latino  ilio,  del  quale  il  è  la  prima  parte,  lo, 
la  seconda.  Ma  queste  due  voci,  quantunque  di  genere  ma- 
schile ambedue,  non  si  adoperano  indifferentemente  in- 
nanzi alle  parole  maschili.  Gli  antichi,  per  altro,  usarono 
della  forma  lo  indifferentemente. 

618  —  Regola  generale.  Quanto  all'uso  generale,  la 
forma  il  si  premette  alle  parole  comincianti  per  consonan- 
te, eccetto  s  seguita  da  altra  consonante,  altrimenti  detta, 
s  impura,  come  il  libro,  il  calamajo ,  il  sentimento ,  il 
sentiero,  ecc.  —  La  forma  lo  si  premette  alle  parole  comin- 
cianti per  vocale  o  per  s  impura,  come  lo  amico  o  L'ami- 
co, LO  impero  o  h'impero,  lo  specchio,  lo  studio,  ecc.  Le 
voci  czar*  e  gnorri^  prendono  per  uso  l'articolo  lo,  onde 
lo  czar,  lo  gnorri.  —  Anche  innanzi  alle  parole  comin- 
cianti per  z  si  può  adoperare  il  e  lo,  a  piacere,  per  con- 
senso di  tutti  i  grammatici,  come  il  zero  e  lo  zero,  ecc.; 
sebbene  nel  plurale  torna  meglio  adoperare  gli  solamen- 
te, come  gli  zeri,  gli  zoppi,  ecc.  —  Gli  è  il  plurale  irre- 
golare di  lo;  il  plurale  regolare  è  li,  cui  oggi  l'uso  capric- 
cioso ha  dismesso  ;  ma  li  si  adopera  bene ,  per  consenso 
di  tutti  i  grammatici,  innanzi  a  quelle  parole,  dalle  quali 
nascerebbe  cattivo  suono  adoperando  dell'  altro,  come  li 
ammiragli,  li  scogli,  ecc.;  od  in  fi-ase  dove  fosse  troppo 
I  immediata  concorrenza  della  medesima  sillaba,  come  Dis- 
segli  che  gli  uomini,  ecc. ,  dove  si  direbbe  meglio  Li  uo- 
ìnini. — Li  si  adopera  anche  bene  innanzi  a' numerali  car- 
dinali, quando  significano  il  giorno  del  mese,  come  li  due 

1.  Titolo  deirimjìcralorc  delle  Paissic,  e  la  Imperatrice  si  dice  Cidra 
0  eparina. — ^  Ignorante;  e  Fare  lo  gnorri  è  lo  stesso  die  Fare  /' i»»- 
diano,  cioè  fingere  di  non  sapere  o  non  intendere  una  cosa. 
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di  (/ennnjn,  li  qìtattro  di  nnK/i/io,  ecc.  Ks.  AiJ.i  Q2  di 
giugno  lò'ì~>  il  più  dotto  e  santo  uomo  d^JtigUi(tcrra,€CC. 
(Davan/mi.  ) 

619  —  Avvi.iiTiMKNTO.  Ma  la  regola  die  hanno  slaliilila  i  grammatici, 
di  doversi  cioè  adoperare  sempre  lo  e  non  mai  i7  innanzi  a' nomi  comin- 
ciami per  s  impura,  non  è  tanto  inviolabile  die  qualdie  volta  non  stia 
tiene,  anzi  fdise  met;lio,  il  fare  a  rovescio,  secondo  die  più  allo  scritto- 
re talenta.  Ks.  Al-  slrignere  del  nodo.  (CKcriii  )  —  Nel  syedal  delle  fc- 
ininc-  (lo.) — l'erriti-  min  l'ebbr  nhliaìidoiiato  appena.  Che  'l  conte  im- 
braccia IL  scudo,  e  '/  hrand'i  mena.  (Beum  j—  I  Svudi,  i  Svevi,  i  5rio- 
ni.  (GiAMBUL.)  —  Come  non  è  vero  die  dopo  la  jireposizione  p'T  si  debba 
usare  sempre  lo,  qualunque  sia  la  lettera  ìnizi;ile  della  parola  seguen- 
te. Es.  ['er  IL  inedexiiìio  foro  gu(ird<iiidi),  per  onde  immacchiala  t'era. 
(Ckwo.) — Parlando  quello  per  i  paesi  circonvicini.  (Uakf.  BoiiGHiNl)  — 
K  che  innanzi  a  dei  o  dii,  plurale  ili  deo  o  dio,  si  debba  usare  per  forza 
(jli  0  li  solamente.  Es  Quindi  i  giganti  fér  paura  a  i  dei.  (Dante.) — 
Del  cui  nome  fra  i  dei  fu  t'inta  lite.  (Io.)  —  Userei  gli  o  li  solo  quando 
i  si  trovasse  articolalo  con  la  prop.  de  o  da;  laonde  non  direi  dei  o 
ve'  dei,  DAI  0  da'  dei;  ma  degli  o  delli  dct,  dagli  o  dalli  dei,  ecc. 

620  —  RisGOLE  PARTICOLARI.  1.°  Quunto  ai  sostantivi  co- 
muni, se  due  o  più  sono  messi  l'uno  dopo  dell'altro,  rice- 
vono, ciascuno,  l'articolo,  |)aiticolarniente  quando  sono  di 
genere  diverso,  come  i  prati  e  i  cainpi.,  le  volli  e  le  pia- 
nwre,  GLI  uomini  e  le  donne,  le  città  e  i  borghi,  ecc.  Que- 
sta regola,  per  altro,  nuu  tu  sempre  osservata;  non  è,  pe- 
rò, bene  che  anche  i  giovani  le  facciano  contro, — Ma  quan- 
do un  aggettivo  precede  due  o  più  sostantivi,  e  li  modifica 
entrambi  o  tutti,  l'articolo  si  mette  solo  innanzi  all'agget- 
tivo, come  i  riccia  prati  e  campi;  le  deliziose  valli  e 
pianure,  ecc.;  ma.  quando  l'aggettivo  modifica  solamente 
il  primo  sostantivo,  l'articolo  si  vuol  ripetere  innanzi  al 
secondo  od  agli  altri,  come  i  ricchi  prati  e  i  campi;  LE 
deliziose  valli  e  le  pianure,  ecc. 

621  — 2."  Quando  si  è  dato  l'articolo  ad  un  sostantivo, 
che  sia  modificato  da  un  aggettivo  significante  compara- 
zione con  gli  avverbii  più  o  meno,  regolarmente  l'articolo 
non  si  ripete  innanzi  all'aggettivo,  ma  non  per  questo  l'ag- 
gettivo lascia  di  esser  superlativo  relativo;  e  però  diremo 
meglio  il  fanciullo  più  docile  che  il  fanciullo  il  più  do- 
cile.—  Lo  scolaro  più  diligente  meglio  che  lo  scolaro  il 
più  diligente.  —  La  casa  meno  alta  che  la  casa  la  meno 
alta. — LA  scuola  moio  frequentata  che  la  scuola  la  me» 
uo  frequentata,  ecc. 
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622  —  Avvertimento.  Ma  contro  a  questa  regola  si  trova  parecchi 
esempli  in  anticlii  e  moderni  scrittori  approvati  ;  i  quali,  per  altro,  si 
debbono  conoscere,  piuttosto  per  sapere  che  1'  operare  a  rovescio  non  è 
poi  il  grave  fallo  die  i  grammatici  dicono,  che  per  imitarli  a  bello  studio 
e  a  tutto  pasto.  Eccone  due  :  Salivano  sii, per  gli  arbori  i  più  alti.  (Fi- 
renzuola.) —  Questa  è  L'arte  di  guadagnare  la  più  facile.  (Segnehi.) 

623 — 3."  Quando  un  sostantivo  ha  per  compimento, 
mediante  la  preposizione  di,  un  secondo  sostantivo  espri- 
mente la  materia  onde  il  primo  si  compone,  non  si  vuole 
innanzi  al  secondo  ripeter  l'articolo,  cioè  articolare  la  pre- 
posizione di;  e  però  si  dirà  la  veste  di  seta ,  il  muro  di 
pietra,  i  tempii  di  marmo,  le  colonne  di  porfido,  ecc. 

624.  — Avvertimento.  Ma  gli  antichi  solcano  dare  l'articolo  anche  al 
secondo  sostantivo  ciie  esprimeva  la  materia  del  primo.  Es.  La  verga 
dell' oro.  (Guido  da  Pisa.)  —  \Lmorlajo  della  pietra.  (Bocc.) — La 
veste  dello  scarlatto.  (Io.)  —Le  colorine  del  porfido.  (Io.) — Si  dareb- 
be oggi  l'articolo  al  secondo  sostantivo,  in  questo  caso,  solamente  nel 
proverbio  Andare  col  cahare  del  piombo,  cioè  Proceder  con  cautela 
neW  operare. 

625 — 4.*  Quanto  ai  sostantivi  proprii,  di  quelli  che  si- 
gnificano objetti  animati,  alcuni  vanno  con  l'articolo,  al- 
tri senza,  altri  possono  andar  con  l'articolo  e  senza,  a 
piacere. 

626  —  (a)  Vanno  con  l'articolo,  e  lo  prendono  maschile 
0  feminile,  secondo  significano  un  uomo  o  una  donna,  i 
cognomi  e  i  sopranomi,  o  quei  sostantivi  che  come  sopra- 
nomi si  adoperano;  onde  h' AUighieri ,  il  Boccaccio ,  lo 
Speroni,  il  Zanotti,  la  Bandettini,  la  Ferrucci,  ecc.; 
(higlielmo  il  Buono ,  Filippo  il  Bello ,  Ferdinando  il 
Cattolico,  Smerdi  il  Mago,  ecc.  Es.  Rimandai  alle  stan- 
ze l'esercito,  ed  a  Quinto  il  fratello  diedi  la  commissio- 
ne, ecc.  ("Cesari. ) 

627 — AvvEMTiuiENTO.  Ma  oggi  il  tralasciar  l'articolo  innanzi  a'cogno- 
mi,  almeno  nello  stile  familiare,  non  si  dee  tener  per  errore,  come  al- 
cuni vorrebbero  ;  perocché  non  pochi  valenti  scrittori  odierni  ce  ne  dan- 
no facoltà  col  proprio  esempio. 

628  —  (b)  Vanno  senza  articolo  i  nomi  degli  uomini; 
onde  Gioito,  Cimabue,  Dante,  Francesco,  Giovanni,  Lo- 
dovico, Torquato,  Benvenuto,  Galileo,  Michelangelo , Raf- 
faello, ecc. 

629 — Avvertimento.  Ma  quando,  massime  co'nomi  degli  uomini  ce- 
lebri, si  signilica  non  la  persona,  bensì  l'opera,  o  un'opera  di  quello,. 
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prendono  l'arlicolo.  Cosi  (iiriamo,  o  assolul.imcnle  il  Virgilio,  t' Orn- 
ivi, II,  Snifca,  II,  Diinlc,  ecc.  o  seguili  da  un  coinpiinonlo,  il.  Dante 
della  Minerva,  ii,  Virgilio  del  Ilunnatiiw,  ii.  Muse  di  Michelangeli),  il 
s.  Girolamo  del  Dornenichiuo,  il  Filippo  dell'Alfieri,  ecc. 

630  —  (e)  Vanno  con  l'articolo  e  senza  i  nomi  delle  don- 
ne, e  quando  stanno  soli ,  come  LA  Tcrr.'^a  e  Trresa^  l.A 
Givsejijtinu  e  Giriscppina;  q  quando  sono  sopnlti  dal  co- 
gnome, come  LA  Teresa  Bandetlini  e  Teresa  liandettini, 
LA.  Giuseppina  Guacci  e  Giuseppina  Guncci,  ecc. 

631  —  AvvEHTi.MF.NTO.  I  nomi  delle  donne  vanno  con  l'arlicolo,  mas- 
sime nello  siile  f.miiljarc;  ma  parlandosi,  a  nio'd'cseiii|iio,  di  una  regina 
0  di  una  iniper.itricc,  non  pare  ad  alcuni  troppo  convcnicnle  che  si  di- 
ca, p.  cs.  LA  Vittoria  d' Inghilterra,  la  Carolina  d' Austria,  ecc. 

632  —  (d)  Vanno  con  l'articolo  e  senza,  a  piacere  (ma 
meglio  e  ])iù  elegantemente  senza)  de' sostantivi  parteci- 
panti quelli  che  significano  titolo  o  dignità,  mestiere  od 
ufficio;  salvo  signore  e  il  suo  feininiie  signora,  che  sem- 
pre il  vogliono;  e  don,  messere  e  monsitjnore  e  i  loro  fe- 
minili  donna,  madonna  o  monna  e  madama,  che  mai 
no  '1  vogliono.  Es.  Re  Carlo  Magno  fu  sopra  tulli  gli  al- 
tri^ che  mai  il  mondo  avesse,  dassai  e  coraggioso.  (Sac- 
chetti.) —  Fu  egli  caro  per  ragione  del  suo  valore  a  papa 
Leone.  (Baldi.)  —  Degli  aggettivi,  santo  e  beato,  il  primo, 
che  si  scorcia  in  san  innanzi  a  consonante,  va  senza  arti- 
colo, come  SANTO  o  sxììi' Antonio ,  san  Giuseppe,  sant.v 
Margherita,  s.\nta  Reparata,  ecc.;  il  secondo  può  andar 
con  l'articolo  e  senza,  come  il  beato  Alfonso  e  beato  Al- 
fonso,  LA  be.U'a  Francesca  e  beata  Francesca,  ecc. 

633  —  AvvnnTiMKNTO.  I  sostantivi  messere  (mio  sere),  monsignore 
(mio  signore),  madama  (mia  dama)',  madonna  e  l'accorciato  monna 
(mia  donna),  sono  oggi  andati  in  disuso;  né  si  adoprcrebbero,  fuorché 
da  scherzo,  in  islile  bernesco.  Gli  antichi  solcano,  tra  il  partecipante  e 
l'altro  seguente,  porre  l'articolo:  onde  diccano  Messer  lo  Papa,  Mon- 
signor LO  Re,  Madonna  L'Aquila,  Monna  la  Volpe,  ecc.  —  I  sostantivi 
Madonna  e  Monsignore  si  adoperano  bene  anche  oggi,  il  primo  come  ti- 
tolo della  Santissima  Vergine,  il  secondo  come  titolo  di  Vescovo;  ma 

1.  Madama  fu  titolo  d'onore  a  donna  di  grande  affare,  e  però  è  voce 
antica;  un  oggi  di  questa  voce  si  abusa  nel  significalo  generale  di  signo- 
ra, specialmente  innanzi  a' cognomi,  come  M.\d.\m\  Lamberti,  M.xdama 
Orlandi,  ecc.  —  Io  l'useri  solo  innanzi  a'cognomi  francesi,  per  tradur- 
re più  dappresso  il  madame,  e  però  direi,  Madama  de  Scvigné,  Mada- 
ma Récamier,  ecc.;  quantunque  il  eh.  Ugolini  il  condanoi  anche  it  que- 
sto caso. 
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quello  va  con  l'articolo,  questo  senza.  Es.  Si  raccomandò  alla  Madox- 
jix.  —  Io  vidi  ^]os?.ìGT^ov,K  e  gli  parlai.  —  Don  è  accorcialo  di  donno, 
elio  significa  signore  o  padrone,  e  si  adopera,  in  questo  senso,  assoluta- 
mente. Es.  Questi  parca  a  me  maestro  e  donno.  (Dante.)  Ma  oggi,  nel 
maschile,  non  si  usa  ciie  accorciato,  ed  è  titolo  clie  si  suol  dare  ai  pre- 
ti. Es.  Don  Silvano  Razzi,  monaco  degli  Agnoli,  tutto  trafelato,  com- 
parse quivi.  (VAr.CHi.) 

634  —  5.^  Anche  di  quelli,  che  significano  objetti  inani- 
mati, alcuni  van'no  con  l'articolo,  altri  senza,  altri  posso- 
no andar  con  l'articolo  e  senza,  a  piacere  : 

635 — (a)  Vanno  con  l'articolo  i  nomi  de' fiumi;  onde  il 
Tamigi,  la  Senna,  la  Splì{ga,  il  Tevere,  ecc.;  eccetto 
Arno,  Mossila  e  parecchi  altri,  che  trovansi  anche  sen-'.a 
articolo,  per  modo  che  quasi  non  se  ne  può  dare  regola 
stabile.  Es.  Questa  provincia  ha  in  se  più  -fiumi,  tra  li 
quali  è  Arno.  (Pecorone.)  —  E  quel  corno  di  Ausonia, 
che  s'imhorga  di  Bari,  di  Gaeta  e  di  Cr olona,  Da  ove 
Tronto  e  Verde  in  mare  sgorga.  (Dante.)  —  La  seconda 
Germania,  da  molti  detta  la  inferiore,  cominciava  dove 
IMosELLA  shocca  nel  Reno.  (Giambullari.)  —  Ed  io  co'  ci- 
gni di  Sebeto  e  ch'Arno  E  del  gran  Po,  ma  da  lontano, 
inchino,  Grazia  mi  fìa  sol  che  ne  senta  il  canto.  (Chia- 
brera.) 

636  —  (b)  Vanno  con  l'articolo  i  nomi  de'monti,  de'la- 
ghi,  dei  mari,  delle  selve  e  delle  isole:  de'monti  e  delle  sel- 
ve quei  pochi  solamente  che  si  possono  usare  anche  senza 
esser  preceduti  dui  nome  generale  selva  e  monte:  onde  il 
Vesuvio,  IL  Cenisio  (monti),  il  Ladóga, il  Fucino  (laghi^ 
1.' Adriatico  ,  ih  Caspio  (mari),  iJErcinia,  ih  Par  rasi  o 
(selve),  il  Giglio,!.' Elba,  hkCapraja,  la  Gorgona,  le 
Molueche,  hv.  Filippine,  le  Baleari,  le  Ebridi  (isole); 
eccetto  Malta,  Corfìi,  Ischia,  Capri,  Procida  e  qualche 
altro  che  s'imparerà  con  l'uso. 

637  —  (e)  Vanno  senza  articolo  i  nomi  delle  città;  onde 
Napoli,  Firenze,  Roma,  Venezia,  ecc.;  eccetto  il  Cairo, 
IL  Capo,  LA  Bastia,  la  Mecca,  la  Mirandola,  la  Roccel- 
la,  LA  Spezia,  il  Vasto.  —  Aquila  si  trova  con  l'articolo  e 
senza.  Es.  Ed  avendo  assediata  l'Aquila,  il  papa...  pre- 
se a'suoi  soldi  Francesco  figliuolo  di  Sforza;  il  quale 
andò  a  trovar  Braccio  all'Aquila.  (M.ìch.)  —  Anche  Ca- 
va credo  io  si  possa  usar  con  l'articolo  e  senza;  cIk'j  nel- 
l'uno e  nell'altro  modo  s'ode  in  bocca  de' ben  parlanti  in 
queste  provincie.  Es.  Alla  Cava  25<^«so  passar  la  state 
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rjiiesC anno.  —  Da  Salerno,  ove  dimorava,  se  ne  retiiva 
u  stare  in  Cava  la  stale. 

(i'.iS  —  (d)  Vanno  con  l'articolo  e  senza  i  nomi  delle  re- 
pjioni  0  delle  isole  regioni;  onde  la  Francia  e  Francia,  la 
(iennania  e  Germania,  ecc.  Es.  Questa,  cominciandosi 
da  Ponente,  contiene  la  Spagna,  la  Francia,  la  Italia, 
LA  Germania,  ecc.  {Gw^-w..)  —  Condottisi  poi  iìwiieme  ad 
abitare  is  Toscana,  in  Sabina  e  in  Lazio,  ecc.  (lo.)' 

G39  —  Aggf-ttivi  indicativi.  — Qllsto  si  adopera  a  si- 
f^nificare  l'objctto  vicino  alla  persona  prima,  cioè  a  quella 
che  parla.  Parlando  io  della  penna  che  ho  in  mano  ora  che 
scrivo,  dirò:  Questa  penna  è  mia.  —  Parlando  della  città 
<love  io  dimoro,  dirò:  Questa  c/Hà  mi  jnace. — Assai  spes- 
so vi  si  aggiunge,  come  pleonasmo,  l'avverbio  qui,  per  irv- 
dicare  con  maggior  evidenza,  come  questo  paese  qui,  gue- 
sta  sedia  qui,  ecc.  Es,  Questi  ligustri  qui,  questi  amaran' 
ti,  Ti  die  pur  dianzi  il  tuo  vicin  Fileno.  (Martelli.) 

G-IO  —  Avvertimento.  Esto,  che  scende  dal  Lilino  isto,  in  luogo  di 
questo,  dissero  gli  antichi,  e  poirehiion  forse  dire  oggi  i  poeti.  Es.  St 
vuoi  campar  (i  F.STO  loco  selvagrjio.  (  Dante.  )  — lYorcHa  J' està  vita 
die  vi' addoglia-  (PETRAftCA.)  —  .Ma  la  voce  ala,  che  è  una  stroncatura 
di  està,  feniiniie,  è  rimasta  a  formare  i  fiuallro  seguenti  sostantivi  com- 
posti, stamane,  stamattina,  stasera,  stanotte. 

641 — Cotesto  si  adopera  a  significare  l'objetto  vicino 
alla  persona  seconda,  cioè  a  quella  cui  si  parla.  Parlando 
io  del  cappello  che  tu  hai  in  capo,  dirò:  Dove  ìiai  tu  com- 
perato cotesto  cappello?  —  Parlando  della  città  dove  tu 
dimori,  dirò:  Ti  piace  cotesta  ciUàl 

6.12 —  Avvertimento.  Cotesto  si  adopera  spesso,  parlicolarmcnie  nel 
parlar  familiare,  senza  altrimenti  accennare  prossimità  alla  persona  che 
ascolta:  ne' Toscani  è  comunissimo.  Es.  W/c  cotesto  a  vcslio  fratello, 
e  salutatelo-  —  Cotesto  è  delle  (emine  il  costume. 

643  —  Quello  si  adopera  a  significare  l'objetto  lontano 
dalla  prima  e  dalla  seconda  persona:  nel  massellile  si  scor- 
cia in  quel  al  singolare,  ed  in  quei  o  gi<e'al  plurale;  e 
quello  e  quel,  quelli  e  quei  seguono,  per  la  collocazione, 


1.  Cito  questo  esempio  (ed  altri  non  pochi  ne  puoi  vedere  nell' i4p- 
pendice  del  Giieranlini,  pag.  1().?-4.)  a  j^liiigiardare  quei  grammatici, 
che  pcilanlescamcnie  appresso  al  Duommaltci  ripeterono  e  ripetono  che 
la  voce  Lauio  non  si  trova  mai  senza  articolo. 
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la  regola  degli  articoli.  Parlando  io  di  objetti  lontani  da 
me  e  da  te,  dirò:  Quello  studio,  quel  libro,  quegli  o 
QUELLI  studii,  QUEI  0  qxje' libri,  ecc. —  Assai  spesso,  mas- 
sime nel  familiare,  come  a  questo  si  aggiunge  per  pleo- 
nasmo qui,  così  a  quello  si  aggiunge,  anche  per  indicare 
con  maggior  evidenza,  l'avverbio  là,  come  quei  paese  là, 
quella  sedia  là,  ecc. 

64.4.  —  AvvEdTiMENTO.  Quello,  adoperato  cosi  al  maschile  assoluta- 
niente  nel  singolare,  se  ò  seguito  da  un  nome  di  luogo,  messo  come  com- 
pimento indiretto  con  la  preposizione  di,  equivale  a  territorio,  conlada 
0  simili.  Es.  Aveva  un  uccellature  in  quel  di  Prato  preso  una  quaglia, 
(Firenzuola.),  cioè  nel  terrilurio  di  Prato. 

645  —  Stesso  e  medesimo  possono  precedere  e  seguire  il 
sostantivo;  ma  o  precedendo  al  sostantivo,  o  assolutamen- 
te adoperati,  vanno  sempre  con  l'articolo  o  con  uno  de'pre- 
cedenti  aggettivi,  questo,  cotesto,  quello;  come  lo  stesso 
uomo  —  LA  MEDESiM.\  casa  —  l'uomo  stesso  —  la  casa  me- 
DESiM.A.  —  LO  stesso  —  IL  medesimo  —  questo  stesso — quel 
medesimo,  ecc.  —  Talvolta  modificano  anche  un  avverbio; 
ma  in  questo  caso  si  pospongono  sempre,  e  però  vanno 
senza  articolo,  come  là  stesso  —  costà  medesimo.  Es.  Là 
dove  lor  gioventute  hanno  avuto,  quivi  medesimo  menino 
lor  vecchiezza.  (Sall.  volo.) 

646  —  Aggiunti  a' nomi  proprii,  ne  magnificano  in  certo 
modo  l'idea.  Es.  Lo  stesso  Dante  suo  discepolo  non  gli 
ebbe  riguardo,  e  lo  cacciò  nell'inferno. — Il  medesimo  Mi- 
chelagnolo  non  la  rifiuterebbe  per  sua  celesta  statua. 

64-7  — Avvertimento.  Stesso  e  medesimo  son  due  degli  aggettivi  de- 
terminanti clie  possono  alterarsi  a  superlativi  slessissimo  e  medesimis- 
simo;  ma,  de'due,  solamente  il  primo  si  usa  bene,  e  comunemente,  an- 
che oggi.  —  Stessi  per  stesso  trovasi  negli  antichi  preceduto  da  qualche 
pronome;  ma  ora  non  si  userebbe  che  a  pena  in  forza  dì  rima.  Es.  Cosi 
disse  il  maestro,  ed  egli  stessi  il/i  volse.  (Dante.)  —  Fa  nel  capo  tu 
STESSI  un  nodo  scorrilojo.  (Sacchetti.)  —  Istesso  è  voce  usata  da'  mo- 
derni, ma  non  è  vero,  come  dice  il  Corticelli,  che  non  si  trova  in  buoni 
autori:  qualciie  volta  anzi,  dice  il  Fornaciari,  può  fare  buon  giuoco. 

648 — Esso  e  desso  sono  la  stessa  voce,  aggiuntovi  il  d,  ad 
evitare  sopratutto  l'incontro  di  vocale  precedente,  ed  equi- 
valgono a  questo  o  quello;  ma,  delle  due  forme,  esso,  al- 
cune volte,  e  desso  non  mai,  si  trova  con  la  compagnia 
immediata  di  un  sostantivo.  Es.Esso  lupo  accennò  l'agnel- 
lo, e  irasselo  a  se  in  disparte  dalla  capra.  (Esopo  vol- 
gare.) 
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Ci-lU—  A\VKiiTi>iKNTo.  Hsxu  l.'ilvoUa  par  clic  stia  in  luogo  di  semplice 
arlicoloo  (li  aj!t;clti\(i  innanzi  adopcrald.  Ks.  Drltesi....  la  cura...  ad 
alcuni....  di  oiwrure  e.  di  intraltenere  esso  Uuc^  mi  tulle  quelle  tua- 
niere  di  spassi,  che  a'  Principi  si  convengono.  (Giamuul.) 

650  —  Desso,  poi,  non  si  adoperò  quasi  mai  come  sog- 
getto, e  Don  mai  conio  compimento  indirotto,  nja  sempre 
come  attributo,  con  qualche  maggior  forza  del  semplice 
esso,  e  talvolta,  per  maggior  efficacia,  preceduto  dall'ag- 
gettivo quello.  Es.  Chi  sa  i  miei  comandamenti,  e  gli 
adempie,  desso  è  clte  mi  ama.  (Cksaui.),  cioè  è  appunto 
quello,  è  proprio  colui  clic,  ecc.  — Se  ci  fu  mai  persona^ 
che...  sia  lontana  dalle  vane  lodi  e  dal  dire  del  volgo, 
io  sono  certamente  quel  desso.  (Iu.) 

651  —  AvvEUTiMENTO.  Desso,  come  soggello,  l'usano  oggi  alcuni,  per 
ignoranza,  quantunque  maniera  che  in  qualche  caso  polrchbc  scusarsi 
ton  qualche  E>.  E  da  cercar  che  sia  l'acqua  vicina,  comoda,  ahhondan- 
te,  perciocché  dkssa  è  la  vera  animn  (h'' ijiardini,  degli  oìti  e  dei  cani' 
pi.  (SODERIM.) 

§  2.  De'  Possessivi 

852 — Gli  aggettivi  possessivi,  come  quelli  che  derivano 
da' pronomi  personali  assoluti,  mio  da  me,  tuo  da  te,  suo 
da  sé,  NOSTRO  da  noi,  vostro  da  voi,  si  dicono,  non  altri- 
menti che  essi  pronomi,  di  1*,  di  2*  e  di  3"  persona. 

653 — Si  omettono  co' nomi  di  parentela,  perchè  allora 
facilmente  s'intende  che  ad  essi  e  non  ad  altri  si  riferisco- 
no. Es.  Per  qitella  sera  si  stette  cheto,  e  nulla  disse  al 
PADRE  di  quanto  gli  era  occorso,  ina  la  mattina  vegnente 
non  pure  al  padre,  ma  e  alla  mamma  e  alle  sorelle  rac- 
contò per  fdo  e  per  segno  tutto. 

654  —  Sogliono,  nel  singolare,  tralasciar  l'articolo  quan- 
do sono  seguiti  immediatamente  anche  da  un  nome  di  pa- 
rentela 0  di  titolo;  e  però  si  dice  più  comunemente,  mio 
padre,  tua  sorella,  suo  zio,  nostro  fratello,  ecc.;  sua 
santità,  sua  altezza,  vostra  maestà,  vostra  signoria,  ecc. 
Co' nomi  òaòbo,  mamma,  consorte,  sposo,  genitore,  fi- 
gliuolo, è  meno  comune  questa  omissione. 

655  —  Avvertimento.  Ma,  anche  fuori  di  questi  casi,  si  trova  trala- 
sciato l'articolo  innanzi  n'possessivi,  tanto  nel  singolare  quanto  nel  plu- 
rale, solamente  per  un  colai  vezzo  di  lingua.  Es.  Perchè  cosa  si  bella 


Devea  1  del  adornar  di  sua  presenza.  (Pktp.auc.v.) — Si  ritirava  m  ca- 
sa nello  scrillojo,  dove  egli  ragguagliava  sue  scritture,  riordinava  suoi 
conti.  (Mach.) 

656  —  Adoperati  sostantivamente,  sottintendono,  nel 
singolare,  avere,  danaro,  roba  e  simili.  Es.  Vedi  a  cui 
io  do  mangiare  il  >r[0.  (Bocc),  cioè  il  mio  avere. — Ognu- 
no, chi  per  paura,  chi  per  minacce,  gli  dava  del  suo. 
(CoMPAGxr.),  cioè  del  suo  danaro. — Nel  plurale,  paren- 
ti, amici,  seguaci,  servitori,  secondo  che  il  contesto  que- 
sto 0  quello  richiede.  Es.  Questa  donna,  da'svoi  poco 
avuta  cara,  e  così  come  vile,  nel  mezzo  della  strada  git- 
tata, da  me  fu  ricolta.  (Bocc),  cioè  dee' suoi  parenti. 

657 — AvvF.p.TiMRNTO.  Nostro,  adoperalo  sostaotivamcntc,  si  dice  nel- 
l'uso comune  di  chi  resta  con  noi  a  pranzo.  Es.  Si  contenti  d'esser  no- 
STi'.o  stamani  *:  non  c'è  sciali'^sa!  —  E,  aggiunto  a  nome  di  persona 
per  alcun  vizio  nota  nell'universale,  è  dispregiativo.  Es.  Sa'  tu  c'Iia  fat- 
to jer  sera  il  nostro  Beppe^?  Ila  buscheralo-^ dumila  lire  al  biliardo. 

658  —  Generalmente,  in  ambo  i  generi  e  i  numei'i,  sot- 
tintendono quello  de' sostantivi  che  il  contesto  richiede. 
Es.  Molti  'l  hiastemmavano ,  e  ciascuno  dicea  la  sua. 
(Novell.),  cioè  la  sua  opinione.  —  Quanto  bisogna  a  noi 
di  questo  mondo.  Ove  poter  peccar  non  è  più  nostro. 
(Dante.),  cioè  in  nostro  arbitrio,  potere. — Jo  voglio  met- 
tere il  collo  a  tagliare,  se  non  confessano  che  la  verità 
e  dcd  NOSTRO.  (Davanzati.),  cioè  dal  nostro  lato.  —  E  per 
tirarlo  dcUla  sua,  o  pure  perche  era  uomo  sufficiente, 
gli  conferi  il  vescovado  di  Terracina.  (Varchi.  ),  cioè 
dalla  sua  parte,  per  farselo  amico. — Fìi  molto  commen- 
data di  suo  una  figura  d''nn  cavallo  con  uno  che  lo  me- 
nava. (Raf.  Borghini.),  cioè  di  suo  lavoro.  —  Cosi  dicia- 
mo :  Alcuna  cosa  di  mio,  cioè  di  mio  lavoro.  —  Ne  farà 
una  delle  SVE.  —  Non  ne  far  una  delle  tue,  cioè  delle  sue, 
delle  tue  stravaganze. — Ebbe  le  sue;  Toccò  le  sue,  cioè 
^usse,  ecc.  E  cosi  di  altri. 

659  —  Le  voci  mio,  tuo,  suo,  ed  i  loro  feminili,  si  trova- 
no accorciati  in  mo,  ma,  to,  fa,  so,  sa,  presso  gli  antichi. 
/is.  Priemi  questo  col  TO  corpo.  (Simintendi.)  —  Ma  piìi 
spesso  si  trovano  affissi  ad  alcuni  nomi ,  e  specialmente  a 

1.  Stamani  dicono  i  Toscani  per  slamane — 5.  Xon  c'è  sciali  vale 
Non  si  fa  sfoggio,  Si  vive  ristrctlanienlc  —  '■'.  Beppe  è  vezzeggiativo  di 
Giuseppe  —  4.  Buscherare  vale  Mandar  male,  Giltar  via,  e  simili. 
Melga  —  Gram.  lied.  IO 
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nomi  (li  |iaioM(('Ia,  come  móglii'mn ,  fratcìmo,  signor- 
so,  ecc.  Di-Ilo  duo,  la  seconda  maiiiora  iiotioljhc  adopoarsi 
anch' ogf^i  tiollo  stilt,'  fainiliaro,  cosi  per  ischcrzo.  La  voce 
vostra  si  piu)  scoiciaro  in  vo  innanzi  a  sigìioria ,  facendo- 
ne un  sostantivo  composto  colla  s  por  lo  più  raddoppiata. 
I']s.  Anche  di  questo  prego  Vosignokia  che  jiigli  un  poco 
(U  pensiero.  (Casa.) — Conviene  aite  Vo-ssignoria  si  disdi- 
ca. (Skgneri.) 

6(30  —  Quando  sono  due  o  più  i  sostantivi,  a  cui  possa 
riferirsi  l'aggettivo  possessivo,  si  adoprcrà,  in  quello  scam- 
l)io,  il  pronome  lui  o  lei,  riferito  a  quello  de*  due  sostan- 
tivi che  non  è  il  soggetto  della  proposizione.  Es.  Pietro 
ama  Paolo  ed  i  figliuoli  di  lui:  dove,  se  si  fosse  detto 
si/oi,  si  sarcl)be  rimasti  dubbiosi,  quali  figliuoli  amasse 
IMetro,  se  i  propiii  o  (\\u'\\'\  di  Paolo. 

G61 — Quando  un  sostantivo  ha,  per  compimento  indi- 
retto mediante  la  preposizione  di,  un  secondo  sostantivo 
ed  uno  de' pronomi  personali  assoluti,  si  può.  in  luogo 
de' pronomi,  usare  l'aggettivo  possessivo  che'gli  risponde. 
!']s.  Licisca,  mia  fante  e  di  Filomena.  {\Soqq.).  c\oe  fante 
di  ine  e  di  Filomena.  —  La  nostra  e  di  Gesù  nemica 
gente.  (Bembo.),  cioè  la  gente  nemica  di  noi  e  di  Gesù. 

QQ'-2  —  Gli  aggettivi  possessivi,  quantvmque  ailoperati  al 
plurale,  riferiscono  un  sostantivo  singolare:  quando  riferi- 
scono un  sostantivo  plurale,  si  adopera,  in  quello  scambio, 
il  pronome  loro.  Es.  Pietro  ama  i  suoi  figliuoli — Ginevra 
attende  alle  SUK  cose.  — Pietro  e  Paolo  amano  i  LORO  fi- 
gliuoli.—  Ginevra  ed  Amalia  attendono  alle  loro  cose. 

f)03  —  AvvEnTiMKNTO.  Alcuna  volta  rifiniscono  anche  un  soslanlivo 
plurale  in  cambio  del  pronome  loho;  la  qual  cosa  si  pnlifLlie  oggi  con- 
cedere, a  clii  sapesse  a  tempo  e  a  luogo  usarne,  quando  per  avventura 
nascesse  equivoco  facendo  allrinicnti.  Es.  Come  del  suo  voler  gli  augelt 
luci  l'ari  sacrificio  a  le,  canlaiido  Osanna;  Ciis't  facevano  gli  uomim 
ffe'suoi.  (Dante)  —  /ìsm'  (gli  dei)  usano  lanalura  sua,  e  beneficano 
Inile  le  cose,  e  quegli  ancora  die  ne  sanno  loro  il  malgrado.  (Vaucim.) 

§  3.  Degli  Lndefiniti 

'  664 — Che  si  adopera  come  interrogativo  o  diibitativo 
nel  significato  di  quale.  Es.  Cite  cosa  è  quella  ch'io  veg- 
gio'^ il  padrone  n' e  parlalo  di  peso  da  ìton  so  che  cana- 
ylia.  (FiRE.NZuoLA.)  —  lo  non  so  che  Andreuccio,  nò  ciis 
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ciance  son  quelle  che  tu  di'  :  va  in  buon'ora  e  lasciaci 
dormire,  se  li  piace.  (Bocc.) — E  neutialmcnte.  Es.  Cau- 
tamente cominciò  a  domandare  clii  colui  fosse  e  donde, 
e  CHE  quivi  facesse,  e  come  il  conoscesse.  (Bocc),  cioè  che 
cosa  facesse.  —  Cominciò  ad  aspettare  che  di  lui  dovesse 
intervenire.  (Io.),  cioè  che  cosa.  E,  seguito  dal  di,  come 
altri  aggettivi  di  questa  specie.  Es.  Ma  tu  forse  vorrai  sa- 
])ere  come  sia  ciò,  che  io  stimi  cotanto  questo  non  so  che 
DI  congratulazione  ed  onor  del  Senato.  (Cesari.) 

665 — Avvertimento.  L'adoperare  il  sostantivo  cosa  assolutamente, 
cioè  senza  la  compagnia  inimeiliata  del  che,  o  in  cambio  del  che  assolu- 
to, come  interrogativo  o  dubitativo,  per  es.  Cosa  fate  voi  qiii'ì  —  lo  non 
so  COSA  egli  si  voglia.  — da' più  de'  grammatici  è  tenuto  per  errore;  ma 
se  ne  trova  esempii  in  parecchi  scrittori  moderni  anche  approvati,  ed 
altresì  in  qualche  antico.  Io  non  griderò  clic  sia  errore  in  tutto  e  per 
tutto,  come  quello  che  nel  parlar  familiare  s'  ode  pure  in  bocca  ai  To- 
scani: dirò  solo  che  non  è  da  farne  quello  sciupio  che  a  multi  se  ne  ve- 
de fare  a  tutto  pasto  e  sempre. 

666  —  Sottintende  talvolta,  come  neutro,  non  il  nome 
cosa,  ma  esso  stesso  sta  in  luogo  del  nome  cosa,  tal  quale 
un  sostantivo.  Es.  Mi  pareva  un  bel  che  l'esserne  fuora. 
(Berni.),  Cìohuna  bella  cosa. — Se  n'é  pur  di  sopra  un 
certo  CHE  accennato.  (Borguini.)  —  E,  accompagnato  dal- 
la preposizione  a,  sottintende  termine,  partito  o  simile. 
Es.  0  se  essi  mi  cacciasser  gli  ocelli,  o  mi  traessero  i  den- 
ti, 0  mozzassermi  le  mani,  o  facessermi  alcuno  altro  cosi 
fatto  giuoco,  A  CHE  sare'io?  (Bocc),  cioè  a  qual  termine 
ridotto. 

667  —  Quale,  al  pari  di  che,  si  adopera  come  interro- 
gativo 0  dubitativo.  Es.  Qual  ragione  ti  muove  a  così  fa- 
re? Io  non  so  QUAL  ragione  lo  possa  avere  spinto, — E 
neutralmente.  —  Es.  Cominciò  a  pensare  qual  far  voles- 
se piuttosto,  0  in  presenza  di  tutti  aprir  la  camera  di 
costui,  0  di  voler  prima  da  lei  sentire  come  andata  fosse 
la  bisogna.  (Bocc.) 

668  —  Alcuna  volta  si  separò  (e  questa  è  proprietà  co- 
mune anche  ad  altri  aggettivi)  dal  sostantivo  cui  modifica. 
Es.  Io  mi  rivolsi  all'amoroso  suono  Del  mio  conforto  ;  e 
QUALE  io  allor  vidi  Negli  occhi  santi  amor,  qui  l'abban- 
dono. (Dante.)  —  Sotto  qual  debba  ricovrare  insegna. 
Non  so,  Signor,  se  la  tua  non  m' affida.  (Buonarroti.) 

669  —  Si  adopera  talvolta  a  significare  distribuzione. 
Es.  Qual  fior  cadea  sid  lembo,  Qual  su  le  trecce  bionde... 


1i8  PATITE    SECONDA 

QiJAi,  si  posava  in  terra,  e  qual  su  V  omlc.  (['riRAR.)  — 
E  talvolta  restò  sottinteso  in  alcuna  delle  parti.  Ks.  Le 
porle  eraìi,  di  bronzo,  e  qual  d'argento,  (l'ijixi.),  cioè 
quale  di  broìizo,  quale  d'argento. 

()7U  —  'J'alvulta  sta  in  luogo  di  qualitìique  o  qualsivo- 
glia, altri  aggettivi  indefiniti.  Efi.  Sconcio  costume  è  quel- 
lo di  alcicni,  che  si  pongoìio  le  mani  in  qual  parte  del 
corpo  vicìi  lor  voglia.  (Casa.),  cioè  in  qualun(pie  parte. 

071  —  E  tal  altra  sta  per  cliiunque  o  olii,  pronomi  inde- 
finiti. Es.  Nel  del,  aite  più  de  la  sua  luce  prende,  Fu'io, 
e  vidi  cose  che  ridire  Ne  sa  né  può  qual  di  lassù  discen- 
de. (Danti:.),  cioè  chiunque  discende.  —  Ne  sapeva  esso 
medesimo  eleggere,  a  qu\le  piuttosto  lasciare  il  volesse. 
(Bocc);  cioè  a  chi  de' suoi  figliuoli. 

f)72  —  AvvEFiTiMENTO.  Nc^H  anliclii,C(l  nncbo  negli  scrillon  del  cin- 
qiieccnlo,  si  trova  assai  spesso  ciikntk  per  */"<'''*:  "i.i  nnn  è  cerio  da  imi- 
tare. Es.  Vedi  pur  che  'l  tristo  aspetto  dtiini'<Uava  di  fuori,  ciientb 
fosse  diiitru  la  crudeltà  del  cuore.  (Fiiìenzuola.) 

673  —  Qualche  vale  alcuno,  e  non  si  usa  inai  sostanti- 
vamente. Es.  lo  voglio  che  tu  dicìii  a  Spinel  crio...  ch'egli 
trovi  QVALCttE  cagione  di  partirsi  da  me.  (Bocc.) — E, 
seguito  dal  nome  cosa  o  cosf.llina,  perdette  talora  il  che, 
e  si  strinse  in  uno  con  quello.  Es.  Ognuno,  per  sciatto  e 
spropositato  che  sia,  fa  la  sua  figura  nel  mondo,  ed  è 
buono  a  qualcosa.  (Salvini.)  —  Sigìior,  se  non  s'avanza 
Qualcosellina  per  l'età  cadente, li  nostro  affaticare  non 
vai  niente.  (BEtiNi.)  —  Composto  a  questo  modo,  lancia 
maschile,  quasi  a  modo  del  neutro  de' Latini,  l'aggettivo 
altro,  se  gli  si  pon  dopo,  come  qualcos"  altro,  qualcosel- 
liìia  ALTHO  in  vece  di  qualclte  altra  cosa,  qualche  altra 
cosellina.  Es.  Anco  gli  donerò  qualcosellina  altro. 
(Redi.) 

674  —  Si  adopera  nel  senso  di  qualunque,  qualsivoglia} 
ed  allora  scrivesi  anche,  e  forse  meglio,  stnccato,  qual  che. 
Es.  Come  all'  annunzio  de'  futuri  danni.  Si  turba  il  viso 
di  colui  die  ascolta,  Da  qual  che  parte  il  periglio  l'assan^ 
ni.  (Dante.)  —  E  neutralmente.  Es.  Tu.  perch'io  m'adiri. 
Non  sbigottir,  eh'  io  vincerò  la  prova,  Qual  che  alla  di- 
fension  dentro  s'aggiri.  (Io.),  cioè  qualunque  cosa. 

e."")  —  AvvFi-.TiMENTO.  Nogli  anliclii  si  trova  accompagnalo  con  so- 
slanlivi  plurali  ;  né  oggi,  aduf«ralo  con  giudizio,  starebbe  sempre  male.' 
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tarlo  più  che  ce  rie  porgono  esempio  anclie  scrittori  non  anticlii.  Es.  Un 
tn atho  di  qualche  belle  osseuvazioni  di  lingua  non  farebbe  male. 
(Salvini.) —  ri  ricorda  egli  (luaiUi  di  sieno  che  voi  veniste  quaggiù? 
Sibbene:  tre  dì,  e  qualche  ohe  dappoi  vi  givgnesti  tu  ancora.  (Pari- 
kl)  — Ma  innanzi  ad  un  numerale  cardinale,  da  due  in  su,  si  può  as- 
sai jjene  adoperare,  perchè  allora  iia  forza  di  avverhio ,  e  vale  circa,  in- 
torno. Es.  Eran  qualche  otto  legìie  cavalcati,  quando  a  lor  si  scoperse 
il  padiglione.  (Pulci.)  —  Stemmo  fra  quelle  pietre  qualche  cinque 
ore.  (Mariano  da  Siena.) 

676 — Ogni  da  o}r^n^^  ablativo  di  otnnis,  e  difettivo  di 
plurale,  come  si  è  detto  nella  Etimologia  (N.°  195);  e  però 
si  accompagna  solamente  con  sostantivi  singolari.  Es.  E, 
per  quello  ch'io  estimi,  con  ogni  sollecitudine  e  coìi  ogni 
ingegno  e  con  ogni  arte,  mi  jjare  che...  si  procaccino  di 
riducere  a  nxdla  e  di  cacciare  del  mondo  la  cristiana  re- 
ligione. (Bocc.) 

677  —  Si  congiunge  col  plurale  dell'aggettivo  santo  a 
formare  il  sostantivo  composto  Ognissanti'  {la  festa  del 
i  Novembre)  :  il  quale  si  adopera  anche  come  singolare 
nelle  maniere  Fare  un  ognissanti  (gozzoviglia  che  s'usava 
di  fare  a  Firenze  appunto  in  quel  di);  e  Aver  dell' ognis~ 
santi  (aver  poco  senno,  quasi  manco  cervello  d'un' oca, 
che  si  usava  di  mangiare  in  quel  di.) 

678  —  Avvertimento.  Negli  antichi  si  trova  con  sostantivi  plurali. 
Es. /miei  (affanni)  OGNI  altri  trapassare.  (Bocc.)  —  Ogni  vili  cose. 
(Villani.)  —  Oggi  al  certo  non  sarebbe  da  imitare;  ma  qualche  volta, 
adiiperato  con  giudizio,  potrebbe  forse  star  bene,  tanto  più  che  scrittori 
non  antichi  ce  ne  porgono  Es.  A  cui  è  nascoso  V  ammirabil  cognosci' 
mento  in  si  fatte  cose  ed  ogni  altre  del  gentilissimo  cavaliere  Guari' 
ni?  (Salvi ATI.) — Livia,  domandata  con  che  arte  ella  avesse  sì  preso 

1.  Il  sig.  Rodino  dice  che  gravemente  errano  i  grammatici,  i  quali 
dicono  adoperarsi  ogni  al  plurale,  quando  è  incorporato  con  la  voce  san- 
ti, perchè,  egli  dice,  non  ò  allora  più  l'aggettivo  ogni  quando  di  ogni  e 
di  santi  si  fa  il  sostantivo  ognissanti.  Ma  che  specie  di  parola  è  se  ag- 
gettivo non  è?  Io  ho  l'uso  di  classificare  tutte  le  parole:  il  perchè  dico 
Ichc  ogni,  e  solo  e  congiunto,  non  può  esser  altro  che  aggettivo  per  tut- 
'ti  i  grammatici  del  mondo.  Che  se  il  sostantivo  composto  ognissanti  si 
fa  singolare  ne' modi  Fare  un  ognissanti,  Aver  dell'  ognissanti,  è  per- 
chè i  sostantivi  composti,  quantunque  della  forma  plurali  nella  seconda 
parte,  si  adoperano  anche  come  singolari:  se  già  non  volessero  tenersi 
come  ellittici  i  due  modi,  Fare  un  desinare,  un  asciolvere  d'ognissanti; 
Aver  di  quello  dell'  oca,  che  si  mangia  il  dì  d' ognissanti,  e  che  so  io. 
Ma  non  vorrei  stiracchiare,  come  fanno  alcuni,  con  queste  ellissi.  Mi 
perdoni  il  sig.  Uoilinò  se  in  questo  io  mi  discosto  dalla  sua  opinione, 
che  pur  tanto  l'isuctto. 
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Aqusto  (Augusto),  risjiote:  con  i osservare  una  squisitissnna  onesld: 
fare  ogni  vcleu  suoi  lielissimamenle.'  (Uavanzati) 

G79— C!iiK  CUF,  e  qcalunqui:,  tutti  e  due  difettivi  di  plu- 
rale, si  adoperano  nel  significato  di  qxuihhia;  ma  il  pri- 
mo, adoperato  assolutamente,  è  sempre  neutro;  il  secon- 
lo,  adojicrato  assolutamente,  non  è  mai  neutro.  Ks.  lo  ti 
pricgo  caramente,  che  ciik  partito  tu  ti  y'ujli,  die  di  ciò 
vfi'io  l'ho  detto,  mai  per  te  non  se  ne  dica  alcuna  cosa. 
(^Sacchetti.)  —  Non  istà  bene  che  altri  si  adiri  a  tavola, 
CHE  CHE  si  avvenga;  e,  adirandosi,  noi  dee  mostrare,  né 
del  suo  cruccio  dee  fare  alcun  segno.  (Casa.)  —  Qualun- 
que PEHSONA.  tacendo,  i  bene  fidi  ricevuti  ìiasconde,  as- 
sai manifestamente  dimostra  se  essere  ingrato  e  sconO' 
scente  di  quegli.  (Bocc.) — A  qualunque  della  proposta 
materia  da  quinci  innanzi  novellerà,  converrà  cìie  infra 
questi  termini  dica.  (Id.) 

680  —  Avvertimento.  Qualunque  nct;li  anliclii  trovasi  qualche  volta 
acconip.Tg;nalo  con  snsl.'inti\i  plurali;  nò  forse,  ailopcralo  con  giudizio, 
polrcMic  star  male  anclie  ogjji.  Es-  (Jualun<iue  a/fare,  quai.unoue  althk 
CAGIONI  coslà  trovasti,  giti  deano  esser  finite.  (Bocc.)  —  Qoalunqie 
PIANTE  son  calde,  avvegnaclié  sien  dure,  divenlan  buone  dii'rami  fitti 
in  terra.  (Chescenzi.  ) 

681 — Cl\scuno  0  ciascheduno,  tutti  e  due  difettivi  di 
plurale,  si  adoperano  nel  significato  di  qualsivoglia  ;  ma 
ne  l'uno  ne  l'altro  si  adoperano  mai  neutralmente.  Es.  Dei 
lito  Occidental  si  move  un  fiato,  Che  fa  securo  il  navigar 
senz' arte,  E  desta  i  fior  tra  l'erba  in  cl\scun  prato.  (Pe- 
trarca.)—  Convenevole  cosa  è  che  ciascheduna  cosa,  la 
quale  l'uomo  fa,  dallo  ammirabile  e  santo  nome  di  Co^ 
lui,  il  quale  di  tutto  fu  fattore,  le  dea  principio.  (Bocc.) — 
Quanto  ciascuna  è  men  bella  di  lei,  Tanto  cresce  il  desio 
che  m'innamora.  (Petrarca.)  —  E  non  restò  di  minare 
a  valle,  Fino  a  Minos,  che  ciascheduno  afferra.  (Dante.) 


1.  «Nel  qual  passo  si  legge  in  più  d'una  stampa  ogni  voler  suo;  cor- 
rezione di  chi  non  conosceva  la  proprietà  di  potersi  pluralizzare  questo 
Pronome  (e  per  me  j4(7^e///t?o),  che  talvolta  può  non  isgradirc  anche 
odiernamente.  Chi  biasimcrchbe  l'usarlo  cosi  dittico  come  si  vede  la 
questa  proposizione  di  Giov.  Vili.  l.  1:*,  e.  16:  £  ocxi  atto  e  scrillvrt 
vi  furon  prese  e  arsel  Ha  ragion  Quintiliano  dicendo  the  tutte  le  paro» 
le  sono  ottime,  quando  sian  poste  nel  loro  dove  »•  Cosi  il  Dal  Rio  al 
Corticelli,  pag.  70,  noia  1. 


SINTASSI  ÌIj\ 

682  —  AvvEriTiMENTO.  Nesli  anticlii  trovansi  qiialclie  volla  falli  plu- 
rali, massime  quando  sono  nei  signilicalo  ili  qualmuiue  o  di  l'uno  e  l'al- 
tro. Es.  Ciascheduni  infertili  si  deono  diparlire  dalla  compagnia  dei 
rei,  acciocché  i  muli,  i  qunli  xpesso  veggono,  non  si  dileltino  di  segn- 
tare.  (S.  Concordio. )  — Z)i  tanta  mesliiia  sono  piene  (le  lagrime  di 
Licurgo  e  di  Atalanla)  che  più  non  potrcbhono;  ma  ciascunr  sono  con 
tanta  gloria  in  eterno  ritratte,  che  quasi  liete  si  potrian  dire.  (Bocc.) 

683  —  Alcuno  e  taluno  hanno  lo  stesso  significato,  e  si 
adoperano  bene  con  sostantivi  personali  e  impersonali,  al 
singolare  ed  al  plurale,  comecliè  tahtno,  maschile,  si  ado- 
peri quasi  sempre  assolutamente'. Es.  Mi  domanda  talun 
se  io  studio  in  Marco.  (^Ienzini.)  —  Ma  è  da  notare  che 
alcuno,  accompagnato  con  una  negazione,  come  ìion,  sen- 
za e  simili,  ha  senso  negativo,  ed  importa  nessuno,  come 
Non  vedo  alcuno.  —  Senza  cAe  alcuno  il  sappia,  ecc.' 
Es.  A  cura  delle  qucdi  infermità  né  consiglio  di  medico 
NÉ  virtù  di  medicina  alcuna  parca  che  vedesse  a  facesse 
profitto.  (Bocc.)  —  Senza  «rei-e  alcun. ^.  dottrina  di  medi- 
cina avuta  giammai.  (Io.) 

684 — Altro,  quando  è  adoperato  assolutamente  col  so- 
stantivo uomo  0  donna  sottinteso,  nel  singolare  deve  esser 
sempre  preceduto  daun  aggettivo,  salvo  quando  è  attributo. 


1.  I  grammatici,  non  escluso  il  Paria,  negano  all'aggettivo  tahino  la 
proprietà  di  accompagnarsi,  o  riferire  un  sostantivo  di  objetto  inanima- 
to, ed  anche  l'uso  del  plurale.  Ma  a  rivendicare  al  povero  taluno  le 
negate  proprietà  si  è  levato  Prospero  Viani,  il  quale,  sia  lodato  Iddio, 
ha  flagellato  tulli  i  pedanti  die  furono,  che  sono  e  che  saranno,  con  quei 
suo  non  mai  abbastanza  lodato  libro  che  con  tanto  piacere  e  prolitto  si 
fa  leggere  dall' a  alla  z. 

2.  Dicono  anche  i  grammatici  che  alcuno  negò  talvolta  pure  senza  il 
non:  sene  trova  forse  qualche  rarissimo,  ma  non  sicurissimo,  esempio 
in  alcuno  de' nostri  vecciii.  Nel  seguente  di  Dante,  che  citano,  alcuno, 
è  vero  che  è  senza  il  non,  ma  tuli' altro  fa  che  negare;  Che  da  cima 
del  monte,  onde  si  mosse.  Al  piano,  è  sì  la  rocca  discoscesa,  CU' xicu- 
ìHk  via  darebbe  a  chi  sii  fosse.  (Inf.  12):  dove  il  Fraticelli  annota; 
«  Che  darebbe  a  clii  si  'rovasse  lassù  una  qualche  via,  benché  faticosa  e 
malagevole,  per  discendere.  —  Alcuni  comentalori  (soggiunge)  danno 
qui  :ul. alcuna  il  significato  di  ninna,  ed  interpretano,  che  nessuna  via 
per  discendere  darebbe  a  chi  si  (rovasse  lassù.  (I  giamuialici  seguiro- 
no ciecamente  colali  comentalori,  e  spropositarono!  Non  è  maraviglia: 
i  grammatici  son  pecorelle,  delle  quali  l'una  va  dietro  all'allra  semplici 
e  (jUete  !)  Ma,  ollrecliè  la  voce  alcuna  non  può  aver  mai  il  signi.Qcalo  di 
ninna,  tale  interpretazione  è  dimostiata  erronea  da!  contesto  ».  (Dan- 
te, ecc.  Fireme,  Barbèra,  186U.) 
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rollio  Ilo  veduto  un  ai.TUO.  —  Non  vidi  ALCCN  ALTRO. 
Ks.  (^.olui  che  perde  si  riman  dolente,  Uiptleìido  le  volte, 
p  tristo  i»i/i<tya ;  Co)i  l'altro  se  ne  va  tutta  la  gente. 
(Danti:.)  —  Nel  |)liinilt.'  può  stare  o  solo  o  accoiiipagnato, 
t'oiiio  Alcuni  vennero  ed  altri  no  —  Verranno  ll  altre 
ijuando  voi  le  cìùumerelc.  Es.  Et  erano  alcuni,  li  quali 
'vvisurano...  Al'iri,  in  contraria  opinion  tratti,  affer- 
inaviino,  ecc.  (Hocc.) 

685 — Ma  quando  non  è  adoperato  assolutamente,  cioè 
(|uan(lo  sta  con  la  compagnia  immediata  di  un  sostantivo, 
può,  in  ambedue  i  minuMi,  star  con  aggettivo  e  senza. 
I  ;s.  La  cosa  dell'uomo  infermo  stato,  o  morto  di  tale  in- 
fi'rmità,  tocca  da  UN  altro  animale  fuori  della  spezie 
dell'  nomo...  quello  infra  brevissimo  spazio  nccidesse. 
(  Hncc.)  —  Altro  amore,  altri-:  frondi  e  altro  lume,  al- 
•I  Ilo  salire  al  del  per  altiu  ì>oggi  Cerco,  che  ne  ben  tern- 
yo,  e  ALTRI  rami.  (Pktrarca.) 

()8(i  —  Qucstcj  aggettivo  ha  svariati  significati,  tutti  de- 
gni di  osservazione.  Sia  per  correlativo  del  |irimo  termine 
del  discorso.  Es.  Dal  vecchio  ponte  guurdavam  la  trac- 
ci't.  Che  venia  verso  noi  c/a//' altra  banda.  (Dantk.)  — 
Per  mollo  maggiore.  Es.  Gradasso...  pure  a  eia  7  do~ 
manda,  narra...  Ed  è  pur  ch'altra  fama  che  Ruggiero. 
(Ariosto.) — Per  nworo.  Es.  Comandò  a  coloro...  che, 
^f'/ir'  altro  comandamento  del  Re,  no7i  dovessero  più 
acdìiti  fare  cìte  fatto  fosse.  (Bocc.)  —  Per  rimanente,  re- 
ste nte.  Es.  Tu  te  ne  porti  di  cosini  l'eterno  (l'anima)  Per 
una  lagrimetta  che'l  mi  toglie,  Ma  io  farò  dell' altro 
(del  corpo)  altro  governo.  (Dante)  —  E  neutralmente. 
Ks.  Tra  tutto  l' WVRO  di' io  t' ho  dimostrato...  Cosa  non 
fu  dalli  tuoi  ocelli  scorta  Notabile.  (Dante.)  E  di- qui  il 
modo:  Non  esser  da  altro  che  da.  ecc.  per  Noji  esser  buo- 
110  ad  altra  cosa  che  a,  ecc.  —  Così,  come  neutro,  si  usa 
comunemente  a  significar  cosa  d'importanza.  Es.  Le  geìiti 
vi  trassero  smemorate,  credendo  che  fos^e  altro.  (No- 
vellino. )  E  di  qui  l'altro  modo  :  Se  Iddio  facesse  altro 
di  me  per  Se  Iddio  mi  chiamasse  a  se,  se  io  morissi,  ecc. 

•  87  — Avvertimento.  Altro,  aggctlivo,  trovasi  andie  in  luogo  di  al- 
t'i.  [iidncmo  indotinitii;  ma  non  pare  da  imitare.  Es.Siuna  cosa  è  mia,  o 
<f  Ai.Tiio,  la  qtiale  si  può  togliere  o  perdere,  (S.  Concordio.)— i4«se/mo, 
che  non  vede  altro,  da  cui  Possa  saper  di  chi  la  cosa  sia.  (AniosTO.) 

C88 — NiLNO('/!c'»noJ.  NESSUNO  ('n?ssio!oj,  veruno  e  nullo 
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lianno  ,  tutti  e  quattro,  lo  stesso  significato;  comechè 
nullo  sia  andato  alquanto  in  disuso,  almeno  nel  parlar  fa- 
miliare. Non  si  adoperano  mai  neutralmente,  ed  esprimo- 
no negazione,  accompagnati  dall'avverbio  non;  il  quale  si, 
suol  mettere  se  si  allogano  dopo  del  verbo  della  proposizio-' 
no,  se  innanzi,  si  i)uò  tralasciare.  Es.  Per  ficcar  lo  viso  al 
fondo,  7'non  vi  dìscernea  veruna  cosa.  (Dante.) — Altro 
avresti  detto,  se  tu  m'avessi  veduto  a  Bologna^  dove  non 
era  niuno  grande,  ne  -piccolo,  ne  dottore,  ne  scolare,  che 
non  mi  volesse  il  meglio  del  mondo.  (Bocc.) — Niuna  co- 
sa mi  piaceva,  nulla  festa  mi  poteva  rallegrare...  niuna 
verde  fronda,  ni  un  fiore,  niuna  lieta  cosa  toccavano  le 
mie  mani.  (Bocc.j — Nessuna  voglia  non  è,  che  per  lun- 
gamente di  tempo  non  menomi.  (Fiore  di  virtù.) 

(189  —  Avvertimento.  Ma  questa  regola,  di  mettere  cioè  l'avverbio 
non  innanzi  ai  verbo,  quando  dopo  del  verbo  si  allogano  i  sopradetti  ag- 
geitivi,  non  è  tanto  inviolabile  che  il  trasgredirla  alcuna  volta  giudizio- 
samente, non  apporti  grazia  al  discorso.  Es 

Con  meraviglia  guafaJ.o  da  chiunque  il  vedeva,  ma  ri- 
conosciuto da  nullo.  (Bocc.) 

L'ardente  strai,  che  spezza  e  venir  meno 
Fa  ciò  che  incontra,  e  dà  a  nessun  perdono. 
Sibila  e  stride.  (Ariosto.) 

G90  —  Hanno,  senza  il  non,  significato  affermativo,  e 
valgono  alcuno,  qualche,  particolarmente  nelle  proposi- 
zioni interrogative  o  dubitative.  Es.  Hai  tu  sentita  stanot- 
te cosa  niuna?  (Bocc.)  —  Terrai  a  mente  se  niuno  vi  pas- 
si che  ini  guardi  piì(,  che  gli  altri.  (Sacchetti.)  —  Si  vuo- 
le nella  usanza  (nel  conversare)  astenersi  di  schernire 
KESSUNO.  (Casa.)  —  Prima  che  nella  casa  di  Gisippo 
nulla  parola  di  ciò  facesse,  se  n'andò.  (Bocc.)  —  La  vec- 
chia disse:  Figliuola  mia se  niuna  il  sa,  o  ne  può  ren- 
dere testimonianza,  io  sono  una  di  quelle.  (Id.)  —  Tro- 
vossi  in  Milano  niuno  che  contradiasse  alla  podestà? 
(Novellino.)  —  Talvolta  sono  nel  significato  di  qualun--' 
que.  Es.  I  dì  miei  leggier  più  che  nessun  cervo ,  Fuggire 
com' ombra.  (Petrarca.)  —  Il  dolore  che  s'  ha  dell'offesa 
di  Dio...  de' esser  maggiore  che  kiuì<:  altro  dolore.  (Pas- 
savanti.) 

691  —  Uno  trovasi  talvolta,  sopratutto  in  poesia,  posto 
tra  un  altro  aggettivo  ed  il  sostantivo  cui  modifica.  Es.  Sot- 
to cui  stagna  spazioso  un  golfo.  (Caro.)  — E  v'ha  d'alberi 


iUi  PABTE    AtCOXDA 

sopra  Tale  una  scena,  die  In  luce  e  'l  sole  Vi  raggili  e 
ììon  penélra.  (Id.)  —  Questo  aggettivo,  quando  è  indefini- 
to, piecode  sempre  il  sostantivo. 

G\yi  —  Con  un  sostantivo  proprio,  come  un  Ercole,  \:s 
Cesare,  vs  Nerone,  un  iJunti',  ecc.  laccliiude  in  se  un  lar- 
go senso,  valendo  o  a  niagnilìcare  l'itlea  da  quel  nome  si- 
gniruala,  come  avrebbe  con  le  sue  lagrime  impietosito  il 
cuore  di  UN  Neroìie ;  o  a  mostrare  somiglianza  con  altri 
objetti,  come  Egli  pareva  UN  Ercole  ,  tanto  era  delle, 
membra  sterminato  e  nerboruto.  —  Con  un  sostantivo 
proprio  vale  auclie  talvolta  un  certo,  un  tale,  ecc.  Es.  / 
priìicipi  di  questa  iìnpresa  furono  Gottifredi,  Euslacìii" 
e  Baldovino  di  Buglione...  e  un  Pietro  eremita,  per 
santità  e  jnudenza  celebrato.  (Mach.)  — Un/ì«^o?iìo  Ava- 
li,  contadiìio,  stava  sur  un  castagno  recidendone  i  rami 
quando  arrivò  la  devastazione.  (Botta.) 

693  —  Corrisposto  dall'aggettivo  altro,  può  adoperarsi 
anche  sostantivamente  (ma  non  spesso  neutralmente)  an- 
che al  plurale;  nel  qual  caso  pnMide  il  piìi  delle  volte  l'ar- 
ticolo. Es.  N'andavam  l'un  dinanzi  e  l'altro  (7upo. (Dan- 
te.)—  Così  entrammo  noi  per  la  collaja  Uno  innanzi  al- 
tro. (Id.)  —  Di  tanta  efficacia  fu  la  qualità  della  pesti- 
lenza narrata  nello  appiccarsi  da  uno  ad  altro  che,  ecc. 
(Bocc.)  —  QuaiUo  più  posso  ti  priego  che  le  mie  cose  al 
ella  ti  sieno  raccomandate;  e  quello  dell'une  e  dell'al- 
tra faccia  die  credi  che  sia  consolazione  dell'anima  mia. 
(Id.)  —  Chi  ad  uno  e  chi  ad  altro  si  siamo  acconci  per 
natura.  (S.  Concordio.),  cioè  citi  ad  xuia  cosa,  chi  ad 
un'  altra. 

C94 — Uno  e(\  altro,  messi  cosi  in  corrispondenza,  si  la- 
sciano talvolta  invariati  al  maschile,  quantunque  si  rife- 
riscano, ciascuno,  a  sostantivi  di  genere  diverso;  massi- 
me quando  l'azione  dal  verbo  significata  è  vicendevole. 
Es.  Sempre  volli  in  casa  l'oca  e  il  cane,  aìiimali  desti, 
e,  come  veggiamo,  sospettosi;  acciocché  i' uno  destando 
i' ALTRO,  e  chiamando  la  brigata,  la  casa  ne  stesse  sicu- 
ra. (Pandolfini.)  —  Che  importa,  se  parimenti  l'affetto 
è  cosa  temeraria  senza  la  ragione,  come  la  ragione,  è 
inefficace  senza  l'affetto?  l'vso  e  ì'altro  è  pari,  quando 
/'uno  non  può  esser  senza  l' altro.  (Serdonati.) 

695  —  Significa  talora  stesso,  solo:  preceduto  anche  da 
questo  0  quello.  Ei^.  Amore  e  cor  gentil  son  una  cosa.  (Dan- 
te.)—  Amor  condusse  noi  ad  una  ynorle.iÌD.)  —  TuttO' 
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potrebbe  farne  posar  v:ì A.  (Id.)  —  Un  volere,  un  amore 
ci  ha  sempre  temiti  legati  e  congiunti.  (Bocc.) — E  ca- 
ramente accolse  a  se  Quell'una.  (Petrarca.)  —  E  se  ab- 
bia (l'uomo)  grande  virtù  e  divozione  oltremodo  ferven- 
te, gli  manca  pur  molto;  e  questo  è  quell'uno,  che.  som- 
mamente gli  e  necessario.  Or  che  è  dunque  da'?  Che,  ecc. 
(Cesari.) 

696  —  Tutto,  nel  singolare,  significa  un  solo  objetto 
preso  nella  sua  estensione;  nel  plurale,  gli  objetti,  de'quaii 
si  parla,  presi  collettivamente.  Tutto  l'uomo,  tutto  ii  pa- 
lagio, TUTTA  la  casa  significherà  l'uomo,  il  palagio,  la 
casa,  presi,  ciascuno,  nella  loro  estensione  materiale;  ma 
TUTTI  gli  uomini,  TUTTI  i  palagi,  TUTTE  le  case,  significhe- 
rà questi  oljjctLl  non  nella  loro  estensione,  ciascuno  per  sé, 
ma  considerati  collettivamente  nel  loro  numero. — Adope- 
rato con  la  compagnia  immediata  di  un  sostantivo,  pu(> 
stargli  innanzi  o  appresso:  se  gli  sta  innanzi,  precede  l'ar- 
ticolo; se  appi'esso,  segue  immediatamente  il  sostantivo, 
come  TUTTO  il  paese  o  il  paese  tutto;  tutta  la  casa  o  la 
casa  tutta,  ecc.;  tutti  gli  uomini  o  gli  uomÌ7ii  tutti; 
TUTTE  le  nazioni  o  le  nazioni  tutte,  ecc. 

697—  AvvenTiMENTO.  Qiialclie  volta  in  vece  di  tutto  trovasi  adope- 
rato ogni.  Ks.  D'ogni  sua  passala  vita  io  esaminò.  (Bocc.)— E,  per 
contrario,  in  vece  di  oijni  trovasi  tulio.  Es.  Perchènon  sali  il  dilettoso 
monte,  Clt  è  principio  e  carjion  di  tutta  gioja?  (Dante.) 

698 — Seguito  da  un  numerale  cardinale,  vi  s'interpona 
la  congiunzione  e;  onde  tutti  e  tre;  tutti  e  quattro,  ecc. 
Es.  Che  andate  voi  cercando  a  questa  ora  tutti  e  tre? 
(Bocc.) — Vinto  dal  sonno  in  su  l'erba  inchinai,  La'v» 
già  tutti  e  cinque  sedevamo.  (Dante.)  —  Ma  dagli  anti- 
chi vi  s'interpose  talvolta  la  preposizione  a,  incorporata 
poi  anche  in  una  parola  con  tidto.  Es.  I  Catalani  coi  tut- 
te A  TRE  le  cocche  si  dirizzar  contro  all'  armata  de'  Ge- 
novesi. (AI.  Villani.) — Assalgono  tuttadue  la  vettova- 
glia. (Gozzi.)  ;  comechè,  per  altro,  si  trovi  senza  l'una  e 
l'altra.  Es.  Roma  ognora  Con  gli  occhi  di  dolor  bagnati 
e  molli  Ti  chier  (chiede)  mercè  da  tutti  sette  i  colli. 
(Petrarca.) 

699 — Seguito  dall'aggettivo  altro,  vale  mutato,  diverso. 
Es.  Tornavano  a  casa  tutt'altri  uomini  che  noìi  erano 
in  prima.  (Cavalca.)  —  Seguito  dall'aggettivo  uno,  vale 
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inm  cosa  stessa,  e  talora  si  accorda,  tal'alti'a  rosta  inva- 
liata.  ICs.  In  quanto  a  ine  ella  torna  ti;tt'ijna.  (IJelli- 
Ni.)  —  L'anima  di  amcndune  era  tutt'lno.  (CJiiuo  Giu- 
dice.)—  St?g\ilto  da  un  nome  di  città,  quantunqne  femi- 
nile,  si  lascia  invaiiato,  conio  a  modo  di  avverbio.  Es.  Que- 
sta cosa  si  sparse  in  un  attimo  per  tvtio  Firenze.  (Var- 
chi.)—  Ma  sarà  meglio  accordarlo  col  nome,  in  questo  e 
nell'altro  caso;  anche  per  evitare,  come  dice  qualche 
gi'ammatico,  un  non  so  che  di  aspro. 

700  —  Adoperato  neutralmente  può  andar  con  l'articolo 
e  senza.  Es.  A'on  fini  'l  tutto,  e  'n  mezzo  la  parola,  E 
la  voce  e  la  vita  l'abbandona.  (Pr/ruAitCA.)  —  La  glona 
di  colui,  c/ie  TUTTO  muove.  Per  l'ioiiverso  penetra  e  ri- 
splende, In  una  parie  più  e  meno  altrove.  (Dante.)  — 
Pi'ende  l'articolo  nella  frase  Essere  il  tutto  di  un  luogo 
0  in  un  luogo,  che  vale  Avervi  piena  autorità.  Es.  Erano 
IL  TUTTO  della  terraK  (M.  Villani.)  —  Prende  l'articolo 
con  alcune  maniere  avverbiali,  come  Del  tutto  ,  al  tut- 
to, ecc.;  con  altre  il  lascia,  come  In  tutto.  Li  tutto  e  per 
tutto,  ecc.;  ma.  ì\  lascia  sempre,  quando,  nella  maniera 
avverbiale,  è  preceduto  dalla  preposizione  a  o  di,  e  segui- 
to da  un  sostantivo,  come  A  tutta  briglia;  a  tutto  costo; 
a  tutta  prova;  a  tutto  pasto:  di  tutta  forza;  di  tutto 
punto,  ecc. 

701 — Gli  si  aggiunge  talvolta,  per  maggior  efficacia, 
l'altro  aggettivo  indefinito  quanto;  e  si  dice  tutto  quanto 
il  paese,  tutta  quanta  la  casa,  ecc.  (Dante.)  —  Col  viso 
ritornai  per  tutte  quante  Le  sette  spere,  (Io.) — Ma  spes- 
so, e  non  senza  giazia,  è  preceduto  anclie  da  un  altro  ag- 
gettivo: nel  qual  caso  si  tralascia  l' aiticelo  innanzi  al 
sostantivo.  Es.  Delle  quali  tutte  cose  Antonio  facendosi 
beffe,  ecc.  (Cavalca.) — Cosi  gli  altri  tutti  fiori  e  frut- 
ti, ecc.  (Bocc.)  —  Per  queste  tutte  etadi.  (Dante.)  —  Le 
QUALI  tutte  cose.  (Crescenzi.) 

702 — Adoperato  a  modo  di  ripieno,  aggiunge  grande 
efficacia  al  discorso.  Es.  Tutto  a  pie  fattosi  loro  incontro^ 
ridendo  disse.  (Bocc.)  —  Tvttx  riscossasi,  stette  dieta. 
(Id.)  —  Ma  talora,  preceduto  da  con.  e  quasi  necessario, 
perchè  mostra  l'unione  di  cosa  a  cosa.  Es.  Barbariccia 

1.  Terra  in  questo  luogo  sta  per  città;  e,  come  da  città  deriva  citta- 
dino, così  da  terra,  terrazzano. 


copti  altri  suoi  dolenti  Quattro  ne  fa  volar  dall' ali.  \ 
costa  Con  rum  i  raffi.  (Dante.),  cioè  insieme  co' raffi, 
con  che  li  avea  afferrati.  —  llletto  con  tutto  messer  To- 
rello fu  tolto  via.  (Bocc),  cioè  con  messer  Torello  che 
dormiav.i  sopra. 

703 — Tanto,  quanto,  altrettanto,  alquanto.  I  due 
primi  si  adoperano  in  corrispondenza  l'uno  dell'altro,  e 
diconsi  perciò  correlativi.  Es.  Il  maestro  diede  tanta  fe- 
de alle  parole  di  Bruno  quanta  si  saria  convenuto  a  qua- 
lunque verità.  (Bocc.J — Non  /io  tanti  capelli  in  queste 
'Chiome  Quanti  vorrei  quel  giorno  attender  anni.  (Pe- 
trarca.)—  Talvolta  1'  uno  di  essi  è  taciuto.  fJs.  Non  può 
più  la  vertii  fragile  e  stanca  Tante  varietadi  ormai  sof- 
frire. (Id.),  cioè  tante  varietà  quante  sono  quelle  die  sof- 
fre, ecc.  —  Chi  vuol  di  quanta  tiorba  cada  Tenere  il  con- 
to,  ha  impresa  dura  e  forte.  (Ariosto.),  cioè  di  tanta 
turba  quanta  è  quella  che,  ecc. 

704 — Tanto  non  è  correlativo  di  quanto,  ma  della  con- 
giunzione che,  quando  non  indica  somiglianza,  ma  accen- 
na a  qualche  conseguenza.  Es.  Non  ebbe  tanto  né  vigor 
ne  spazio  CuE  potesse  al  bisogno  prender  l'arme.  (Pe- 
trarca.)—  Nella  qual  noja  T.KìiTOrifrigerio  già  mi  por- 
sero i piacevoli  ragionamenti  di  alcuno  amico...  che, ecc. 
(Bocc.) 

705  —  Tanto  e  quanto  non  sono  correlativi,  quando  so- 
no adoperali,  ciascuno,  come  interrogativo  od  esclamativo. 
In  questo  caso  dipende  talvolta  anche  dal  di  il  nome  cui 
essi  modificano.  Es.  Quanti  morbi  sogliono  essi  (i  diletti 
del  corpo),  quanti  iìicoìnportabili  dolori,  quasi  come  un 
frutto  di  lor  malvagità,  nei  corpi  recare  di  coloro  che 
gli  godono^  (Varchi.)  —  Oh  lasso!  Quanti  dolci  pensier, 
quanto  disio  Menò  costoro  al  doloroso  passo!  (Dante.) — 
Ecuba  trista,  misera  e  cattivo...  Forsennata  latrò  sicco- 
me cane:  Tasto  dolor  le  fé' la  mente  torta!  (Id.) — Oh 
quanti  di  ricchi  siinili  sono  al  mondo!  (Segneri.) 

706  —  Preceduto  dalla  preposizione  a,  e  corrisposto  dal- 
la congiunzione  che,  sottintende  termine,  punto,  ecc.  per 
lo  pili  in  mala  parte.  Es.  Era  la  cosa  pervenuta  a  tanto, 
CHE  non  altramente  si  curava  degli  icomini  che  ora  si 
curerebbe  di  capre.  (Bocc.)  —  Come  molto  avveduto  recò 

,A  tanto  Ferondo,  che  egli  insieme  colla  sua  donna  a 
prendere  alcuno  diporto  nel  giardino  della  Badia  veni- 
vano alcuna  volta.  (Id.)  —  E,  preceduto  dalla  preposizione 
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ila,  con  la  corrispoixItMiza  di  che,  o  senza,  sottintende 
i-alore,  potere,  ecc.  Ks.  Ma  non  fu  mai  v\  tanto,  che  io 
/loli'ssi  dar  la  volta  tonda.  (Firu:szL'oi,A.) 

707  —  (i)ii;ilche  volta  trovasi  adopeiuto  tal  quale  un  ag- 
iii'ttivo  ciualificante  o  un  a^'gettivo  iletenniiiante:  nel  pri- 
mo de' quali  casi  trovaci  fatto  aiiclie  diminutivo,  tasi  ino. 
l'or  eccellente,  cosi  in  byona  come  iu  mala  parte.  Es.  Me- 
idcina  certissima  a  tanto  ìnule.  (Uocc.)  —  La  innesta  di 
<oTANTO  grado.  (GiAMB.)  —  Per  ijrande.  Es.  Lo  tempo  si 
turbò,  e  venne  si  gran  piova  (pioiiiria),  e  fu  sì  tanta  te.r/i- 
pr.stade  per  tre  giorni,  die  non  si  pule  sotterrare.  (Ca- 
valca.)—  Per  si  efficace.  Es.  E  dicasi  cìie  è  tasto  que- 
sto rimedio,  che  ne  gielo,  ne  animale  alcur.c  ,  ne  nebbia 
puote  nuocere.  (Palladio  volgahe.)  —  Per  sufficiente. 
Es.  Bisognerebbe  la  zecca  un  anno;  e  appena  die  la  fnsse 
TANTA  a  nostri  imbrogli.  (Cf.ccui.)  —  Pei-  picciclissimo. 
Es.  Io  questo  ben  sapea ,  di' era  tantino,  E  il  numero 
lìicea  delle  peccata.  (F'^RTiGUF.iuti.)  —  Ver  questo,  neutro. 
Es.  Per  tai  difetti,  e  non  per  altro  rio,  Sémo  perduti,  e 
sol  di  tanto  cifrasi ,  Che  senza  speme  vivemo  in  disio. 
(Dante.)  —  È,  per  altro,  da  usare  con  qualche  risguardo 
in  alcuno  de' dotti  casi. 

708  — Si  adqjera  neutralmente,  seguito  da  un  compi- 
mento indiictto  col  dì,  talvolta  anche  accordato  col  sostan- 
tivo cui  modifica.  Es.  Nella  quale...  tanto  di  piacevolez- 
za gli  dimostraste ,  die  se  egli  prima  v'amava,  tn  beti 
mille  doppii  faceste  l'amor  raddoppiare.  (Bocc.)  —  Quel- 
la radice  e  quel  mucchio  di  terra...  in  cui  si  scorge  co- 
tanto d'ahte  e  DI  MAGiSTERio.  (PALLAVICINO.) —A"è  é  don- 
na, in  cui  TANTA  DI  VANITÀ  fossc,  die  quella  di  colei, 
di  cui  parliamo,  di  grandissima  lunga  non  passasse. 
(Bocc.)  —  Ma  talora,  adoperato  a  questo  modo,  dinota  an- 
che la  grossezza  o  la  grandezza  di  aléuna  cosa:  nel  qual 
caso  si  accompagna,  nel  parlare,  con  un  atto  delle  mani 
che  accenni  a  quella  grossezza  o  grandezza.  Es.  E ,  spa- 
lancando poi  TANTO  DI  GOLA,  Urla,  bestemmia,  ecc.  (Lip- 
VI.)  —  Si  ringalluzza  e  fa  tanto  di  cuore.  (Id.) 

709  —  Si  adopera  pure  a  indicare,  senza  propriamente 
determinarla,  una  certa  quantità:  nel  qual  caso  è  prece- 
duto il  più  delle  volte  da  un  aggettivo  indicativo.  Es.  Que- 
sto tanto  abbiamo  detto  con  tre  intendimenti.  (Morali 
DI  S.  Gregorio.)  —  Scrisse  a  Firenze  a  messer  Benedetto 
^'O'chi  che  alle  tant'oì-c  di  notte  essi  rn'aveano  veduta 
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morire.  (Cellini.)  —  Così  diciamo  :  Accattare  o  prender 
denaro  a  tanto  per  cento.  —  Quel  tanto  e  non  più  mi 
basta,  eco. 

710— Adoperato  assolutamente  al  plurale  in  ambo  i  ge- 
neri appresso  ai  numeri  cardinali,  raddoppia  il  significato 
<ii  quelli,  come  Questo  mi  costa  due  tanti. — Me  ne  ren- 
ile QUATTRO  COTANTI.  Es.  Per  Vendicarsi  della  sua.  ava- 
iizia  dava  spesso  due  cotanti  di  elemosina  che  gli  p.ra 
addomandata.  (Belcari.)  —  Vide....  Che  le  navi  nimi- 
che  eran  due  tante.  (Aiuosto.)  —  Ed  al  plurale  femìnile 
co' verbi  Dare  o  Toccare  sottintende  battiture,  percos- 
se, ecc.  Es.  Io  ci  tornerò,  e  darotlene  tante,  ch'io  ti  farò 
tristo  per  tutto  il  tempo  che  tu  ci  viverai.  (Bocc.)  —  Ei  ne 
toccò  tante  dal  bohho,  che  per  cdlora  e  per  sempre  gli 
t(scì  quel  ruzzo  di^l  capo. 

711 — Altrettanto  e  un  composto  di  altro  e  tanto  {cdtr' e 
tanto),  raddoppiato,  nella  composizione,  il  (  per  capriccio 
dell'uso;  e  vale  quanto  l'cdlro,  correlativo.  Es.  Soprastet- 
ii  due  dì  in  Laodicea,  indi  in  Apamea  quattro,  tre  a  Sin- 
nade,  ed  a  Filomelo  altrettanti.  (Cesari.)  —  Lance, 
saette  e  spade  ebbe  l'usbergo  A  un  tempo  mille,  e  lo  scudo 
altrettante.  (Ariosto.) 

712  —  Alquanto  si  adopera  solo  al  plurale  aggiunto  a  so- 
/^tantivi  personali,  e  vale  alcuni,  come  Alquanti  uomini. 
Alquante  donne,  o  assolutamente,  come  Alquanti  erano 
quivi  che  diceano,  ecc. — Ma,  adoperato  al  singolare,  si- 
gnifica una  certa  quantità,  alcun  poco  di  una  cosa,  come 
Alquanto  pane,  Alquanta  carne,  o  neutralmente,  come 
Con  alquanto  di  pane  e  di  vino  si  ristorò. 

713 — Tale,  quale,  altrettale.  I  due  primi  si  adope- 
rano in  corrispondenza;  e  non  altrimenti  che  tanto  e  quan- 
to, diconsi  anche  correlativi.  Es.  Quale  colui,  che  grande 
inganno  ascolta,  Che  gli  sia  fatto,  e  poi  se  ne  rammarca; 
Tal  si  fé'  Flegias  nell'ira  accolta.  (Dante.) — Talvolta 
l'uno  di  essi  è  taciuto.  Es.  DiveniUo  nel  viso,  quale  è  la 
molto  secca  terra,  o  la  scolorita  cenere.  (Bocc),  cioè  di- 
venuto tale,  quale  è,  ecc.  —  Cotale  è  lo  stesso  che  tale. 

714 — Non  è  correlativo  di  quale,  ma  della  congiunzio- 
ne che,  quando  non  indica  somiglianza,  ma  accenna  a 
qualche  conseguenza.  Es.  Egli  ebbe  tale  paura  di  quel 
cane,  che  di  là  non  si  arrischiò  più  a  passare.  — Al 
sentir  ciò,  mise  tali  grida  la  povera  doìina,  che  tutto  il 
vicinato  vi  trasse- 
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715  —  Preceduto  dullii  preposizione  a,  e  corrisposto  dal- 
la congiuiizioiie  c/jfi,  sottintende,  non  altrimenti  che  laido, 
il  sostantive)  ttrutiìic,  pxinlo,  ecc.  ;  per  lo  [)iù  anclie  iit  ma- 
la parte.  Es.  Sono  io,  per  qucllu  cìie  infino  a.  qui  ho  fat- 
to, A  TAL  venuto,  ciiK  io  non  posso,  ecc.  (Bocc.) — Costoro 
veramente  recano  le  persone  A  tale,  che  non  è  chi  gli 
possa  patir  di  vedere.  (Casa.) 

710  —  Qualche  volta  trovasi  adoperato  tal  quale  un  ag- 
gettivo determinante.  Per  eccellente,  cosi  in  buona  conie 
in  mala  paite.  Es.  A  tale  nomo  non  darei  mai  una  yyiia 
figlinola.  —  Pensò  Ini  esser  degna  vivanda  di  cotal  don- 
na. (Bocc.) — Per  questo  o  quello,  indicativi.  Es.  Erano 
nomini  e  feminr.  di  grosso  ingegìin,  ed  i  più  di  tali  ser- 
vigi non  usati.  (Bocc.)  —  Filostrato,  al  (piale  toccava  il 
novellare,  in  cotal  guisa  cominciò  a  parlare  (Io.)  —  Per 
un  certo  o  per  alcuno ,  indefiniti:  nel  primo  caso  prece- 
duto dall'indefinito  tino;  nel  secondo,  adoperato  assoluta- 
mente. Es.  S'iitco)drò  in  UN  tale,  cui  non  avea  mai  jnù 
veduto,  e  che  gli  disse  un  rovescio  di  villanie.  —  E  truo~ 
vasi  anco  tale,  che  sbadigliando  urla,  o  rugghia  come 
asino;  e  tale  con  la  bocca  aperta  vuol  pur  dirr.  e  segui- 
tare suo  ragionamento.  (Casa.)  —  Per  un  aggettivo  inde- 
finito in  luogo  di  un  nome  che  o  non  si  sa  o  non  vuoisi 
manifestare:  preceduto  il  più  delle  volte  da  un  aggettivo 
«ndicativo.  Es.  Il  tale  vuol  fare  a  suo  senno,  ed  il  tale 
non  mi  ascolta.  (Io.)  —  Questo  cotale....  delluogo  e  del 
modo,  del  quale  a  vivere  abbiamo,  ordini  e  disponga. 
(Bocc.) 

717  —  Altrettale,  che  si  dice  anche  altro  tale,  è  un 
romposto  di  altro  e  tale  {altr  e  tale),  raddoppiato,  nella 
composizione,  il  t,  per  capriccio  dell'uso;  e,  non  altrimenti 
che  altrettanto,  vale  quanto  l'altro,  correlativo.  Es.  Non 
si  lasci  talor  dentro  all'  albergo  Dell'innocente  gregge 
arder  intorno  Dell'odorato  cedro,  o  del  gravoso  Galbano, 
0  d' Ai.Tiin  TAL  c/ie  a  lui  somiglie.  (Alanlxnni.)  —  L'ani- 
mo, quando  è  infettato,  e  infetta,  e  di  focose  libidini  arde 
0  luìiguisce,  con  altrettali  rimedii  si  vuole  attutare. 
(Davanzati.j 

718  —  Troppo,  sovercfito.  assai,  guari,  molto,  poco, 
nel  singolare  indicano  una  quantità  continua;  nel  plurale, 
quantità  numerica.  Es.  Sento  di  troppo  ardir  nascer  pau- 
ra. (Petrar.)  —  L'ingegno  offeso  dal  soverchio  lume. 
(Id.)  —  Dopo  NON  GUARI  spuzio  pussò  della  presente  vita. 
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(Bocc.) — Fece  unhel  vivajo  e  chiaro,  e  quello  di  molto 
pesce  riempiè.  (Id.) —  0  poca  nostra  nobiltà  di  sangue! 
(Dantk.)  —  Si  noti  che  guari  non  può  star  mai  senza  la 
negazione. 

719  —  Nel  plurale,  quando  sono  adoperati  assolutamen- 
te, sottintendono  spe?so  il  sostantivo  personale  generale 
uomini  0  donne,  od  altro  che  da  tutto  il  contesto  sia  vo- 
luto. Es.  Assai  erano  die  nella  pubblica  strada  di  di  o 
di  notte  finivano.  (Bocc.) — Non  credere  che  colui  sia 
beato,  che  da  molti  è  intorneato.  (Srx.  volgare.) — Poche 
eran,  perchè  rara  è  vera  gloria.  (Petrarca.) — Certi 
usciron  di  bando,  ma  non  furon  guari.  (G.  Villani.) 

720 — Alcuni  di  siffatti  aggettivi,  come  troppo,  poco  ecc. 
ricevono,  nel  maschile,  a  compimento  col  di,  il  sostantivo 
cui  modificano:  col  quaie  talvolta  pure  si  accordano  nel  ge- 
nere. Es.ff/?*  Kepof/'KÒ&e  troppo  DI  MAL  se(/uire.  (Bocc.) — 
Più  cara  e  luna,  ma  l'altra  vuol  troppa  d'arte.  (Dan- 
te.)—  Vi  era  un  certo  Lodovico,  il  quale  avea  dimolti  • 
danari,  e  faceva  un  poco  di  banco.  (Firenzuola.)  —  Se 
non  fosse  questa  poca  di  speranza,  ecc.  (Id.) 

721  — AvvERTiMEMo.  Poco  ritenne  qualche  volta,  ma  oggi  non  sa- 
rebbe da  imitare,  anche  nel  fcminile,  l'aggettivo  determinante  al  ma- 
scliile.  Es.  Preijhiamoli,  Madonna,  die  ci  facci  dare  un  poca  d'acqua. 
(Cavalca.) — Non  credere  che  alcuni  di  questi  delicati...  possa  sofferire 

UN  POCA  DI  PENA.   (SENECA  VOLGARE.) 

722 — Molto  e  jìoco,  aggiunti  a  certi  nomi,  hanno  alcuni 
significati  che  meritano  considerazione.  Es.  Già  molta 
notte  andata  n'era.  (Bocc),  cioè  gran  parte. —  Quell'al- 
tro che  ne' fianchi  è  così  poco.  (Dante.),  cioè  cosi  sottile, 
tanto  magro.  — Prima  che  il  poco  sole  ornai  s'annidi. 
(Id.),  cioè  prima  che  tramonti.  —  Seguite  i  pochi,  e  non 
la  volgar  gente.  (Petrar.),  cioè  i  savii,  de' quali  è  sem- 
pre piccolo  il  numero,  rispetto  agli  altri. 


i.  Così  scrissero  molte  volte  gli  antichi,  e  spesso  anche  i  moderni,  in- 
vece di  di  molli,  solamente,  per  altro,  al  plurale.  È  la  preposizione  di 
lasciala  in  un  corpo  col  suo  aggettivo,  come  per  avventura  si  trovjiva 
ne'  manoscritti.  Il  Paria  dice  che  questo  modo  adoperato  con  giudizio, 
può  piacere  anche  oggidì.  (Grammatica,  paij.  54.) 
AIelga  —  G'iYiWi.  Ital 


Ibi  PAIITK  SKCUNDA 

§  4.  Di:'  Numerali 

7'i;{  —  Il  secolo  si  ospriine  con  l'onliiiativo  fino  a  ynilU 
i.-scluso;  onde  il  primo,  il  skcondo  secolo  dopo  Cristo. — 
Nel  DECIMO,  neW  vsLt\:ci^\o  secolo  dell'era  volgare,  ecc. — 
Da  mille,  che  si  usa  quasi  scmpie  col  cardinale,  in  su,  si 
j)uò  usali'  l'uno  e  l'altro;  avvertendo  che  quando  si  conta 
cogli  ordinativi  si  va  sempre  ])iù  innanzi  che  quando  si 
conta  coi  cardinali;  onde  del  secolo  che  corre  diremo  II 
ìnilleuttocento  ed  il  secolo  deciìnonono;  del  mille  e  ducen- 
lo,  IL  SECOLu  DECiMOTRRzo;  del  mille  e  trecento,  il  secolo 
DECiMOQUAiiTO,  ecc.  Quando  si  usa  il  cardinale,  si  tace  per 
i)revità  anche  l'aggettivo  mille,  e  dicesi  il  trecento.il  quat- 
trocento, ecc.  che  scrivesi  pure  in  cifra,  il  300,  il  AOO,  ecc. 

724  —  L'anno,  il  giorno  e  l'ora  si  esprimono  comune- 
mente co' cardinali  (il  primo  giorno  del  mese  si  esprime 
sempre  con  l'ordinativo):  Morì  il  primo  di  novembre. — 
Giunse  il  primo  di  agosto.  —  Ma  l'anno  e  il  giorno  possono 
andare  al  singolare  e  al  plurale,  l'ora  solamente  al  plurale: 
onde  L'anno  o  gli  anni  mille  ottocento  sessaìiiadue.  —  Il 
DIECI  0  I  DIECI  del  passato  mese.  —  Siamo  al  quindici  o  ai 
QUINDICI  di  gennaio.  —  Sono  ventitré  ore.  —  Suonano 
ventiqi'attr'qre.  —  Secondo  il  contare  degli  antichi,  l'ora 
si  esprimeva  solo  con  l'ordinativo,  L'ora  terza,  l'ora 
NONA,  ecc. 

725  —  AvvEUTiMENTO.  Abbiamo  dello  clie  l'anno  e  il  giorno  si  espri- 
mono cnnuinenionto  co"  rardinali,  pcrclic  anche  co{,'li  ordinativi  se  ne 
trova.  Es.  Col  Duca  di  Borbone,  il  quale,  rilralo  die  fu  l'esercito,  are- 
rà mandato  in  Caalello  a  visitarlo,  concliiuse  l'accordo  il  vigesimo 
(juauto  di  Luglio.  (Gmcc.)  —  //  (\uale,  nello  ottocento  novantesimo 
dilla  Salute,  il  vigesimo  ottavo  di  ìwvembre,-..  si  mori  miserabilmen- 
te in  Ottinga  di  Baviera.  (Giamb.) 

7'26  —  Gli  ordinativi ,  adoperati  assolutamente  con  ap- 
presso un  sostantivo  come  compimento  indiretto  mediante 
la  preposizione  di,  sottintendono  parte;  onde  Un  quarto 
d'ora,  cioè  una  quarta  parte  dell'ora;  Un  terzo  di  carìie, 
cioè  una  terza  parte  di  rotolo,  o  di  altra  misura,  di  car- 
ne—  Ma  talvolta  anche  i  cardinali  si  adoperano,  seguiti  da 
un  compimento  indiretto,  in  luogo  di  un  sostantivo  colletti- 
vo; onde  Un  dieci  di  scudi  per  una  decina  di  scudi;  Un 
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<3[iiNDici  di  lire  per  una  quindicina  di  lire,  ecc.  Es.  Quan- 
do si  coìiverti  a  Cristo,  era  ricco  di  circa  dieci  mila  di 
fiorini.  (Belcari.) 

727  —  Uno,  e  i  suoi  composti  ventuno,  trentuno,  qua- 
RANTUNO,  CINQUANTUNO,  Bcc.  coiicordano  in  genere  col  so- 
stantivo; il  quale  se  si  mette  innanzi  si  farà  plurale;  se  do- 
po, singolare:  onde  Fiorini  uno.  —  Miglia  uno.  —  Scudi 
ventuno.  —  Donne  trentuna,  ecc.  —  Un  fiorino.  —  C/n  mi- 
glio.—  Ventuno  scudo.  —  Trentuna  donna,  ecc.  Es.  E 
'ponevano  ai  Ghibellini  e  a' Bianchi  tanto  per  testa:  ad 
alcuni  lire  tre,  ad  altri  lire  due,  a  chi  lire  una.  (Compa- 
gni.)— rennemiawior  ANNI  ventuno  ardendo.  (Petrarca.) 

728  —  Avvertimento.  Ma  questa  regola  vedesi  qualche  volta  trasgre- 
dita anche  da  buoni  scrittori;  né  il  trasgredirla  talora  disdice,  come  nei 
seguenti  Es.  Le  residenze  delle  ventun' Arti.  (Varchi.)  — Dove  inter- 
vennero cent"  UNO  SENATORI.  (Id.)  —  Trentuno  cardinali.  (Guicciar- 
dini.)—  QuARANTUNO  CARDIN.4.LI.  (Segni.)  —  La  somma  SÌ  formerebbe 
con  CINQUANTUNO  ZERI  preceduti  da  un'  unità.  (Segneri.) 

729— Ambo,  ambedue,  amendue,  tramendue,  significa- 
no tutti  e  due,  e  sono  di  genere  comune:  salvo  entrambi, 
che  è  maschile,  ed  al  feminile  fa  entrambe,  Es.  Poi  con 
AMBO  GLI  sproni  il  destrier  spinge.  (Ariosto.)  —  Ambo  le 
MANI  per  dolor  mi  morsi.  (Dante.) — Ma  ambo  può  variare 
anco  in  ambi  pel  maschile,  ambe  pel  feminile.  Es.  Antonio 
Natale  e  Scerino,  ambi  animo  e  corpo  di  C.  Pisene.  (Da- 
v.\nzati.)  —  Allora  stese  al  legno  ambe  le  mani.  (Dan- 
te.)—  Mille,  preceduto  da  altro  numerale,  fa  mila;  e  con 
l'aggettivo  cento  si  scrive  unito,  come  centomila  :  con  i 
composti  di  cento  e  con  gli  altin  numerali,  unito  o  disgiun- 
to, come  dugentomila ,  trecento  mila,  quarantimomila, 
cinquantuno  mila,  ecc. 


CAPITOLO  III. 

DEL,    PROXOME 

L'ffìcio  del  pronome  in  generale 

730  —  I  pronomi,  personali  o  impersonali,  furono  già 
considerati  come  essenziali  o  accidentali,  secondo  che  ri- 
feriscono obietto  animato  o  inanimato,  o  per  natura  o  per 
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liso;  ma,  nella  proposizione,  i  pronomi,  di  qualunque  spe- 
cie sieno,  a  (lualuiique  classe  appartengano,  sono  sogget- 
tivi o  coMPirivi:  — Soogkttivi,  quelli  die  l'anno  da  sogget- 
to, come  EtiKi  sludia  con  amore.  —  Ella  c  atudiviu. — 
QuKSTi  è  mio  l'rulcUo.  —  Costei  canta  bene. — Compitivi, 
quelli  die  fanno  da  compimento,  come  Di  ll'i  parlo  $pes- 
fo. —  Viag'jio  CON  lei.  —  Amo  mollo  costui.  —  A  ciiiun- 
ijUE  verrà  sarà  detto. 

731 — I  pionomi,  soggettivi  o  compitivi  die  sieno,  pos- 
fono,  non  altrimenti  che  si  fa  de' personali  o  impersonali, 
considerarsi  come  essenziali  o  accidentali; 

732  —  Essenziali,  quelli  che  sono  o  dell'una  o  dell'al- 
tra specie,  per  natura;  ne  possono  in  altro  modo  essere, 
generalmente,  adoperati: 

Io  e  Tu ,  Egli  ed  Ella  saranno  soggettivi  essenziali, 
perchè  possono  essere  adoperati  solamente  come  soggetto 
nella  proposizione,  come  Io  amo  la  musica.  —  Tu  studii 
le  matematiche. — Egli  si  diletta  della  villa. — Ella  canta 
assai  dolcemente,  ecc. 

Me  e  Te,  Lui  e  Lei  saranno  compitivi  essenziali,  perchè 
possono  essere  adoperati  solamente  come  compimento  neì- 
la  proposizione,  come  Pietro  ama  me.  —  Giulia  verrà  con 
te. — Io  biasimo  lui.  —  Voi  lodale  lei,  ecc. 

733  —  Accidentali,  quelli  che  sono  o  dell'una  o  del- 
l'altra specie  non  per  natura,  ma  per  uso.  secondo  il  di- 
verso ufficio  che  vengono  a  compiere  nella  proposizione, 
potendo  il  medesimo  pronome  esser  or  soggettivo  or  com- 
pitivo  : 

Costui,  Colui,  Chiunque,  Chi  che  sia,  fanno  l'ufficio  di 
soggetto ,  (e  però  li  chiameremo  soggettici  accidentali) 
nelle  seguenti  proposizioni:  Costui  ama  la  virtù. — Co- 
lui odia  il  vizio. — Chiunque  verrà,  sarà  onorato.  —  Ven- 
ga chi  che  sia. 

Fanno,  i  medesimi  pronomi,  l'ufficio  di  compimento  (e 
però  li  chiameremo  compitivi  accidentali)  in  queste  altre: 
Io  a»iocosTUi. — Pietro  odia  colui. — Ris/>o)tderò kcnius- 
QUE  mi  cJiiamerà. — Non  parlate  mai  male  di  chi  che  sia. 

§   I.   De' Pronomi  assoluti 

734  —  I  pronomi.  Io  di  prima  persona,  Tu  di  seconda 
persona,  si  adoperano  sempre  come  soggetto,  come  Io  amo 
Pietro.  —  Tu  studii  la  lezione.  —  Me  e  Te  sempre  come 
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compimento,  come  Pietro  ama  me,  e  di  me  parla. — Livia 
guarda  TE,  e  di  te  pure  è  innamorata. — l'per  io  in  poe- 
sia presso  gli  antichi.  Es.  I'  non  so  ben  ridir  com'io  v'en- 
trai. (Danti:.)  —  Oggi  anche  nel  familiare, 

735  —  AvvF.uTiMENTO.  Questi  due  pronomi  si  ripetono  talvolta,  mas- 
sime nel  familiare,  per  maggior  efficacia.  Es.  Io  non  so  nulla  di  queste 
cose  IO.  —Tu  mi  fai  rider  davver'^  tu  quando  mi  dici  cotesto. 

736  —  Sé  non  è  mai  soggetto,  ma  compimento,  per  am- 
bedue i  numeri;  e  rifeiisce  sempre  il  soggetto  della  propo- 
sizione, ed  è  perciò  detto  anche  reciproco  o  riflesso. 
Es.  La  halia,  dolente  oltre  modo  della  misera  fortuna, 
nella  quale  ^È  e  i  due  fanciulli  caduti  vedea,  lungamen- 
te pianse.  (Bucc.)  —  Ver  me  volgendo  quelle  luci  sante, 
Che  fanno  intorno  a  sÈ  Vaere  sereno.  (Petrar.) 

737  —  Avvertimento.  L'assoluto  riflesso  se  si  adopera  spesso  e  bene, 
come  indicativo,  in  cambio  di  lui,  per  ambo  i  generi  e  numeri  ;  ma  solo 
nella  forma  composta  seco.  Es.  Cloridan,  che  non  sa  come  l'ajuti,  E 
ch'esser  vuole  a  morir  seco  ancora,  ecc.  (Ariosto.),  cioè  con  lui,  con 
Medoro. —  Io  sarò  più  spesso  che  potrò  seco,  e,  se  mi  comanderà,  mi 
troverà  piuttosto  buon  amico  che  cortigiano.  (Caro.),  cioè  con  Cosi- 
mo Rucellai,  di  cui  si  parla  nella  lettera. 

738  —  Noi  per  la  prima,  e  Voi  per  la  seconda  persona, 
plurali,  possono  essere  soggettivi  o  compitivi.  Nui  e  vui  in 
poesia.  Es.  Noi  leggevamo  idi  giorno  per  diletto.  (Dan- 
te.)— Amor  condusse  Noi  ad  una  morte.  (Io.) — Noi  udi- 
remo e  parleremo  a  vui.  (Id.j  —  Di  rado  incontra  che  di 
NUi  Faccia  il  cammino  alcun,  pel  quale  i'vado.  (Io..)  — 
No'  e  Vo',  col  troncativo,  nello  stile  familiare. 

739  —  Avvertimento.  Trovasi  qualche  volta  tralasciata  la  preposi- 
zione a  innanzi  a' pronomi  noi  e  voi  :  la  quale  ellissi  trovasi  adoperata 
anche  con  altri  pronomi,  come  verremo  vedendo  a  mano  a  mano.  Es.  Ma 
se  tu,  sai,  alcun  indizio  Dà  noi.  (Dante.)  —  Non  è  V  affeùon  mia  tanto 
profonda,  Che  basti  a  render  voi  grazia  per  grazia.  (Io.)  —  Ma  oggi, 
almeno  in  prosa,  non  sarebbe  da  adoperarla  né  con  questi  due,  cioè  noi 
e  voi,  né  con  altri  :  solamente  con  tre  pronomi  (de'quali  ciascuno  a  pro- 
prio luogo  vedremo)  è  permessa  in  verso  e  in  prosa. 

740  —  Gli  affissi  assoluti  mi,  ti,  si,  ci  o  ne,  vi,  stando 
in  luogo  di  pronomi  compitivi,  esprimono  compimenti  di- 
retti e  indiretti,  secondo  si  adoperano  con  uno  o  con  altro 
verbo. 

Esempii  di  compimenti  diretti:  — Egli  mi  ama  {ama 
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mr).  —  Pit'tro  TI  guarda  (ifuarda  rr).  —  Ei  Si  uccide  (uc" 
cide  st). — Noi  CI  o  NE  guardiuìiìo  (guardiamo  noi). — 
Giulia  VI  sente  {sente  voi).  —  /  soldati  si  cacciarono  trai 
nemici  (cacciarono  sÈ). 

741  —  AvvERTisiKXTO.  Ne,  c  come  diretto  e  come  indiretto,  è  meno 
romune  di  ci  ;  e  però  va  usalo  con  qualche  riguardo  fuori  di  nobile  scrit- 
tura, massime  quando  il  soggetto  del  verbo  fosse  lo  stesso  udì,  come 
nel  seguente  Es.  Vulenlieri  con  meco,  ed  io  con  lei  insieme  ne  dime- 
sticammo, e —  tanto  yE  trovammo  nei  costumi  conformi,  che,  ecc. 
(Sannazaro. ) 

Esempii  di  compimenti  indiretti: — Egli  mi  disse  (disse 
A  mk).  — Pietro  TI  imjiose  (impose  A  te).  —  Egli  si  diede 
della  Indire  sid  piede  (diede  \  sÈ).  — Noi  ci  o  ne  facemmo 
vna  legge  delle  sue  voglie  (facemmo  a  noi.)  —  Ei  vi  fece 
un  bel  dono  (fece  \  voi). —  Essi  si  posero  addosso  un 
mantello  (posero  a  sé). 

712  —  AvvERTiMi-MO.  Gli  affìssi  mi,  li,  si,  ecc.,  ma  più  d'ogni  altro 
il  ti,  si  ripeton  per  maggior  enfasi  nello  stile  familiare  innanzi  ai  corri- 
spondenti pronomi,  compimenti  indiretti.  Es.  Vo'  dite  che  la  Gifjia  e  la 
Nena' verranno,  ma  a  me  mi  pare  d'averle  vedute  a  scuola  stamane 

743 — Gli  affissi  mi,  ti,  si,  ci,  ne,  vi  si  adoperano  spesso 
e  con  molta  grazia  come  pleonasmi,  con  le  coirispondenti 
persone,  cioè  mi  colla  prima,  ti  colla  seconda,  ecc.  Es.  lo 
MI  son  uìi  che  quando  amore  spira  Noto.  (Dante.)  —  Tu 
non  sai  quel  che  tu  ricerchi  costì. — Ei  Si  uscì  di  casa 
soffiando  nella  barba  per  rabbia  come  un  cavallo. — Noi 
CI  mojamo  di  freddo. — N'  andavam  l'un  dinanzi  e  Val- 
tro  dopo  (In.)  —  Cliexi  dite  voi  mai?  —  Elle  non  saìino 
delle  sette  volte  le  sei  quel  che  sì  vogliano  elleno  stesse. 
(Bocc.)  —  Ma  il  ne  si  può  usare  anche  con  altre  persone 
che  non  gli  sieno  proprie,  e  solo  e  insieme  coll'affisso  pro- 
prio di  questa  o  quell'altra  persona,  come  Ne  venni  o  me 
NE  venni;  Ne  portasti  o  te  ne  portasti;  Ne  venne  o  se  ne 
venne;  Ne  veniste  o  ve  ne  veniste,  ecc.  Es.  E  come  gli 
stornei  ne  portan  l'ali.  (Dante.) 

74-4 — Avvertimento.  Ma  talvolta  non  sono  del  tutto  oziosi  gli  aflìs- 
si,  stando  in  luogo  di  altre  voci  o  modi  di  dire,  massime  il  mi  e  il  li; 
de' quali  il  primo  accenna  favore  o  servigio,  ed  equivale  alla  maniera 
avverbiale  Da  parte  mia,  A  mio  nome  e  simili.  Es.  Dimmi  a  Lnitji  che 
venga. — Salutami  tuo  padre.  —  E  l'altro  inslantaneità  dell'azione  dal 
verbo  signiiìcata,  ed  equivale  alla  maniera  avverbiale  In  un  atlimo, 

1-  Cigia  e  Nena  vezzeggiativi  di  Luigia  e  di  Maddalena. 
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Detto  fatto  e  simili.  Es.  Tira  il  colpo,  e  ti  spicca  netto  il  pomo.  — 
Quella  ruota  gira,  e  in  un'ora  ti  stampa  mille  copie.  —  Sono  ambedue 
di  uso  molto  comune^. 

745 — Si  dovrebbe,  in  italiano,  conne  si  fa  in  latino,  alla 
seconda  persona,  cioè  a  quella  a  cui  si  parla,  dire  sempre 
tu,  te,  ti;  ma,  per  civiltà,  diciamo  voi  anche  al  singolare, 
quando  la  persona  cui  rivolgiamo  la  parola  non  è  legata  a 
noi  di  intima  amicizia;  ed  ella  o  lei  (N."  759).  quando  è 
nostro  superiore,  quasi  non  ci  arrischiassimo  a  parlare  a  lui 
direttamente,  ma  alla  persona  di  lui.  Es.  Voi,  signor  Pie- 
tro, mi  saluterete  vostro  padre.  — Ellx,  (ma  meglio)  Lei, 
signor  Marchese,  mi  farà  cosa  grata  a  dirglielo. — A  voi, 
signora  Teresa,  sono  tenuto  di  così  segnalato  benefizio. — 
Da  LEI,  signora  Duchessa,  mi  verrà  sempre  grato  qual- 
sivoglia comando. 

Ii6 —  Avvertimento.  Spesso  si  usa  anche  sé  per  lei,  ma  nel  compo- 
sto SECO  solamente.  Es.  Io  mi  son  doluto,  e  mi  dorrò  finché  io  viva, 
della  gran  perdita  che  s'  è  fatta  del  reverendissimo  cardinale  S.  An- 
gelo ;  e  V.  S.  Illustrissima  può  sapere  se  io  n'  ho  cagione.  E  se  non  me 
ne  son  condoluto  seco  infine  a  ora,  é  stato  perchè  non  vi"  é  pa> so 
che,  ecc.  (C.\ro.),  cioè  con  lei,  con  V.  S- 

747 — Ai  pronomi  me,  te,  noi,  voi,  ed  alla  preposizione 
con,  quando  ne  dipendono,  suole  frapporsi  l'aggettivo  es- 
so, invariabilmente  adoperato,  cosi  pel  genere  come  pel 
numero.  Es.  Luigi  verrà  a  spasso  con  esso  me  (un  Mi- 
chele 0  una  Teresa  ch'io  mi  sia).  —  La  Gigia  starà  con 
ESSO  te  (un  Pietro  o  una  Bice  che  tu  ti  sii).  —  Gli  scolari 
verranno  con  esso  noi.  — Le  discepole  resteranno  con  es- 
so voi. — Anche  alle  forme  composte  meco,  teco,  seco,  con 
le  quali  si  suol  ripetere,  come  pleonasmo,  la  prep.  con,  si 
frappone  l'esso  allo  stesso  modo,  e  dicesi:  con  esso  meco, 
con  esso  teco,  con  esso  seco. 

§   3.    De' Pronomi  indicativi 

748  —  Egli,  personale  soggettivo,  essenziale  nell'uno  e 
nell'altro  caso,  scende  da  illi,  dativo  di  ille,  e,  per  l'affinità 
delle  due  vocali,  cambiato  il  primo  i  in  e;  la  sillaba  gli, 
poi,  è  corruzione  di  pronunzia  della  l  o  scempia  o  doppia 
in  Cjuesta  ed  in  altre,  dove  è  rimasta,  ed  in  parecchie  al- 
tre voci,  donde  è  andata  in  disuso.  Negli. antichi  si  trova 

i.  Vedi  il  Fanfani,  Vocabolario  dell'Uso  toscano,  a  Mi  e  a  Ti. 
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anclift  KM.i,  dallo  stesso  UH,  ed  i:llo  dall'ablativo  ilio,  col 
solo  scambio,  per  l'uno  e  per  l'altro,  della  prima  vocale. — 
Per  aferesi,  in  luogo  di  egli,  si  disse  puie  gli;  ma.  cosi 
fatto,  si  usò  e  si  usa  ))iù  come  pleonasmo  nello  stile  fami- 
liare. Es.  Gli  è  gran  Icmjin  die  noi  vedo.  —  iJicesi  comu- 
nemente e  bene  i:i.  tal  (juale,  il  dativo  di  is,  e,  per  apoco- 
pe, k\  Coir  aggiunta  poi  della  sillaba  no  ad  egli,  si  ebbe 
il  plurale  r.Gi.iNo;  ma,  come  plurali,  si  possono  usare  talora 
anc'oggi  benissimo,  t^gli  e,  più,  ei  od  e'.  Es.  Ei  ixe  ver- 
ranno dietro  più  crudeli.  (Dante.) 

740 — Avvertimento,  l'agli  è  soggoltivo,  ma  negli  anliclii  si  trova  pur 
come  conipitivo,  inrissimc  nella  forma  elln,  clie  forse  potrclilie  star  bene 
anc'oggi  in  poesia.  Es.  Noi  eravamo  parlili  già  da  ello.  (Dante.) 

750 — Ella,  che  è  ilfeminile  di  egli,  personale  soggetti- 
vo, essenziale  nell'uno  e  nell'altro  caso,  scende  da  illa, 
ablativo  o  noiuiiiativo  di  ille  nella  voce  feminile,  e,  per 
l'alTiniià  anche  qui  delle  due  vocali,  cambiato  il  primo  i  in 
e.  Per  aferesi.  come  di  egli  si  fece  gli,  cos'i  di  ella  si  fece 
la;  liia,  cosi  fatta,  non  si  usò  e  non  si  usa  solo  come  pleo- 
nasmo e  nello  stile  familiare,  si  bene  come  pronome  e  in 
nobile  scrittura  altics'i.  Es.  Nidla  cillà  di  Genova,  quan- 
do Ls.  vive  nella  sua  libertà,  si  crea  per  liberi  suffragi 
•un  capo,  il  quale  chiamano  Doge.  (Macil)  —  Per  ella  il 
j)lurale  si  formò  più  regolarmente,  cioè  cambiando  Va  in 
e,  e  si  fece  elle,  che  e  voce  pregiata  e  più  comune;  ma  per 
uniformare  in  certo  modo  il  plurale  del  feminile  a  quello 
«lei  maschile,  ad  elle  si  aggiunse  il  ><o,  e  si  fece  elli:no. — 
Per  aferesi,  poi,  di  elle,  si  ebbe  anche  pel  plurale  le,  che, 
al  pari  del  singolare  la.  si  usò  e  si  usa  e  come  pronome  e 
in  nobile  scrittura  ancora.  Es.  Sogliono  le  provincie  il  più 
delle  volte,  nel  variare  die  LE  fanno,  dall'  ordine  venire 
al  disordine,  e  di  nuovo  di  poi  dal  disordine  all'ordine 
trapassare.  (Mach.) 

751 — Avvertimento.  Ella  ed  elle  sono  soggctlivj,  ma  negli  anliclii 
si  trovano  pur  come  compilivi:  in  poesia  possono,  più  die  le  forme  ma- 
scliili,  sl.ir  bene  anc'oggi.  Es.  lo  non  m'accorsi  del  salire  in  ella. 
(Dante  ) —  Voci  alle  e  fioche,  e  suo»  di  man  con  elle.  (Id.) 

752  —  Lui  e  lef,  che  sono  i  compitivi  di  egli  ed  ella,  so- 
no, come  questi,  essenziali,  e  come  personali  e  come  com- 
pitivi. Scendono,  il  piimo  da i7i?us  (di  cui  è  corruzione), 
genitivo  di  ille:  il  secondo  da  ei  (a  cui  si  aggiunse  per 
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protesi  la  l),  dativo  di  is.  —  Dà,  l'uno  e  l'altro,  e  perciò  di 
ambo  i  generi,  loro,  al  plurale,  da  iLLonuM  (di  cui  è  cor- 
ruzione), genitivo  plurale  di  ille:  loro,  però,  è  compitivo 
essenziale,  ma  personale  accidentale.  Es.  Amo  lui,  e  di 
LUI  spesso  parlo  ;  ma  lei  non  curo,  e  con  lei  mai  non 
vado.  —  Verranno  i  vostri  fratelli,  e  LORO  guarderò  io; 
ina  se  verranno  le  vostre  sorelle,  loro  guarderà  mio  po'- 
dre,  e  cox  loro  anderà  mia  moglie. 

753  —  Avvertimento.  Trovasi  alcuna  volta  tralasciata  la  preposizio- 
ne a  innanzi  al  pronome  lui  e  lei,  quando  esprimono  compimento  indi- 
retto. Es.  Risposi  LUI  con  vergognosa  fronte.  (Dante.),  cioè  a  liti. — Ma 
questo  modo,  ciie  per  avventura  polrcl)be  alcuna  volta  far  comodo  alla 
poesia,  nella  prosa  è  dismesso:  tacesi  bene  la  preposizione  a  innanzi  al 
plurale  loro,  in  prosa  e  in  verso,  come  Dissi  loro.  Feci  loro,  ecc.  Lo- 
ro, dunque,  è  il  primo  de' tre  pronomi  accennati  innanzi.  (N.°  739.) 

754 — Egli  ed  ella,  lui  e  lei,  co' rispettivi  plurali,  so- 
no, come  già  si  è  detto,  pronomi  personali  essenziali,  sog- 
gettivi 1  primi,  compitivi  i  secondi  ;  ma  qualche  volta  tro- 
vansi  riferiti  anche  ad  objetto  inanimato:  la  qual  cosa  non 
è  da  usare  oggi  a  tutto  pasto  (massime  nel  compitivo, 
quando  si  trattasse  di  objetti  materiali),  fuori  di  poesia.  Es. 

E  se  questo  male  si  fusse  diiTerito,  e'  {il  male)  sareb- 
be forse  stato  maggiore.  (  Mach.  ) 

Né  partoriva  altro  la  vittoria  in  benefizio  de'popoli,  se 
non  cii'ELLA  {la  vittoria)  faceva  il  principe  più  sol- 
lecito, ecc.  (Id.) 

Esso  (astuccio)  a  mill'uopi 
Opportuno  si  vanta,  e  in  grembo  a  lui 
Alta  agli  oreccbi,  ai  denti,  ai  peli,  all'ugno, 
Vien  forbita  famiglia.  (Parini.) 

Di  LEI  {della  pioggia)  si  addiede 
La  vaccarella,  che  levando  il  muso 
Dalle  aperte  bevea  nari  l'auretta.  (Stp.occhi.) 

755  —  Lui  e  lei,  col  plurale  loro,  si  trovano  anche  co- 
me soggettivi;  ma,  fuor  del  familiare,  non  si  vorrebbe  usar 
oggi  senza  qualche  risguardo,  quantunque  si  trovino  come 
soggettivi,  anche  in  nobile  scrittura,  ne' classici,  massime 
loro.  Es. 

Ebbe  costui  un  figliuolo  ed  un  nipote  cbiamati  ancora 
loro  Ottoni.  (MxcH.) 

E  quella  patria,  che  loro  governare  non  possono,  .il- 
l'imperio  d'un  forestiero  sottomettono.  (Io.) 
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750  —  Lui  e  lei,  sogufti  dal  congiuntivo  c/ic,  equivalgo- 
no a  coUd  0  colei  cìtn,  e  si  adoptM'ano  honc  come  sofigctti- 
vi,  non  tanto  nello  stil  raniiliarc  quanto  nel  sostenuto.  Es. 

Mir.itP,  0  voi,  qual  liolla  mia  memoria 

È  la  riposta  cella,  ov"è  scolpilo 

D"  Arclieslralo  il  figliuolo, 

Lui  Ch'ebbe  nell'agope  elèo  villoria.  (Lucchesini.) 
Ma  pcrcliè  lei  che  di  e  nollc  fila 

Non  gli  avea  traila  ancora  la  conocchia. 

Clic  Cleto  impone  a  ciascuna  e  compila.      (Dante.) 

757  —  Dopo  i  verbi  essere,  parere,  sembrare,  credere  ed 
altri  simili,  si  usano  i  compitivi  lui  e  lei  peri  pronomi  in- 
dicativi, e  me  e  te  per  i  pronomi  assoluti,  in  luogo  di  egli 
ed  e/ki  per  i  primi,  di  io  e  tu  per  i  secondi,  come  Tu 
non  sfi'LUi.  —  Io  non  son  te.  — Parevi  lei.  —  Ti  credette 
ME,  ecc.  Es. 

Credendo  ch'io  fossi  te,  m'ha  con  un  bastone  tutto 
rollo.  (Bocc.) 

Maravigliossi  forte  Tedaldo  che  alcuno  in  tanto  il  so- 
migliasse che  fosse  creduto  lui.  (1d.) 

758  —  Si  usano  anche  i  compitivi,  in  luogo  de' soggetti- 
vi, dopo  le  congiunzioni  come  e  siccome;  dopo  gli  avverbii 
quanto,  quando,  dopo,  dove,  ecc.;  dopo  la  congiunzione 
die  comparativa;  e  dopo  le  maniere  avverbiali  prima  che, 
non  prima  che,  ecc.;  ed  in  qualche  altro  caso  ancora.  Es. 

Si  vergognò  di  fare  al  monaco  quello,  ch'egli,  siccome 
LUI,  aveva  meritato.  (Bocc.) 

Ma  non  fu,  quanto  lui,  dolce  di  sale.  (Lippi.) 

E'bisogna  che  v'andiate  o  quando  lui  e  dopo  lui. 

(Sai.viati.) 
Non  aveva  mai  bene,  se  non  quando  era  dove  lei. 

(Firenzuola.) 
Ecco  ME,  ecco  me:  io  fui  desso;  io:  in  me  volgete  il 
ferro,  o  Rutoli  (Guido  da  Fisa.) 

Ella  lo  vide  prima  che  lui  lei.  (Bocc.) 

Di  Giove  chi  fia  mai  l'altro  a  cantare 
Presso  le  lihagion  meglio  che  lui?  (Salvini.) 

Un  giorno  Elisabetta,  regina  d'Inghilterra,  chiese  bru- 
scamente al  Melville,  chi  fosse  più  bella,  se  M.iria  o 
lei?  (FoitNACiAni.) 

759— Avvertimento.  Lui  e  lei,  finalmente,  col  plurale  loro,  come 
soggetti,  sono  frequenti  in  bocca  a'Toscani.  Es.  Lui  mi  disse. — lei  non 
jiei-ra.  — Loro  vanno  a  spasso.— Ma  costante  lei  e  loro  quando,  parlan- 
do ad  uno  o  a  più,  si  dà  della  terza  persona  in  cambio  della  seconda. 
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Es.  Che  ne  dice  lei,  signor  Pietro? —  Oh  lei  mi  fa  rider  davvero,  sor 
Michele !— Loro  non  vanno  al  veglione  stasera'!  —  Anzi  chi  dicesse 
ella  ed  elleno  in  questo  caso  si  renderebbe  ridicolo,  e,  volendo  mostrarsi 
toscano,  farebbe,  appunto  con  questo,  segno  di  non  essere. 

760 — Gli  affìssi  indicativi  gli  (corruzione  di  li)  e  le  si 
adoperano  in  cambio  di  a  lui  ed  a  lei,  ed  esprimono  per- 
ciò compimento  indiretto,  come  Vidi  vostro  fratello,  e 
GLI  parlai,  cioè  parlai  A  lui.  —  Incontrai  vostra  madre, 
e  LE  dissi,  cioè  dissi  a  lei. — La  voce  li,  primitiva,  che  è 
frequente  ne' classici,  bene  si  adopera  anc'oggi,  e  talvolta 
meglio,  quando  ricorre  la  medesima  sillaba;  e  però,  in 
cambio  di  scrivere:  Dissegli  che  gli  altri  gli  avean  det- 
to, ecc.  forse  più  volentieri  scriverei  Disseti  che  gli  altri 
li  avean  detto,  ecc.  —  Gli  o  li,  poi,  pel  mascliile  e  pel  fe- 
minile,  si  disse  già  indifferentemente  anche  da' non  anti- 
chi. Ks.Alla  quale  piaccia  al  Si  gnor  e  Iddio  di  aver  datala 
gloria  del  cielo,  come  voi,  per  viezzo  de' vostri,  seri  iti,  gli 
avete  procurata  quella  del  mondo.  (Caro.) — L'uso,  per 
altro,  che  è  capriccioso,  vuole  che  sia  errore  non  perdona- 
bile, massime  nello  scrivere,  il  dire  gli  per  le  oggi;  ma 
non  è  errore,  anzi  non  si  vuol  fare  altrimenti,  quando  sta 
con  uno  di  questi  altri  affissi  indicativi,  lo,  la,  li,  ie;tra' qua- 
li ed  esso  gli  si  mette,  per  dolcezza  di  pronunzia,  un'e,  e 
scrivesi  o  unito,  glielo,  gliela,  ecc.  o  staccato,  glie  lo,  glie 
la,  ecc.  Es.  Vedrò  vostra  madre,  e  glielo  dirò.  — Vidi 
tua  moglie,  e  glieli  diedi,  ecc.  —  Gli  antichi  dissero  gliele 
o  gliene  (e  gli  antichissimi  anche  gnene)  per  ambedue  i 
generi  e  numeri.  Es.  Avvenne  ivi  a  noìi  gran  tempo,  che 
questo  Catalano  con  un  suo  carico  navicò  in  Alessandria, 
e  portò  certi  falconi  pellegrini  al  saldano,  e  presento- 
gliele.  (Bocc),  cioè  glieli,  i  falconi,  presentò.  — Io  mi 
rallegro  veramente  assai  dell'aver  voi  preso  moglie,  an- 
cora che  io  vi  avessi  serbata,  questa  mia  figliuola;  e  spin- 
ta la  porta,  gliene  fece  vedere.  (Mach.),  cioè  gliela,  la 
figliuola,  fece  vedere.  Col  ne,  che  in  questo  caso  è  sem- 
pre pronome  indicativo,  si  adopera  bene  gli  e  le,  a  piacere. 
Es.  Vidi  vostra  sorella,  e  gliene  o  le  ì^e  parlai,  cioè  par- 
lai a  lei  di  questo,  di  ciò,  ecc. 

761  —  Avvertimento.  Trovansi  qualche  volta  (ed  in  questo  caso  veg- 
gonsi  quasi  sempre  staccati)  anche  senza  la  e,  i  due  affìssi;  ma,  fuor  di 
poesia,  non  sarebbe  forse  da  imitare  oggi.  Es.  Levò  dal  braccio  il  cer- 
chio, e  GLI  LO  diede.  (Ariosto.)  —  E parvegli  che  Dio  gli  la  maU' 
dasse.  (Io.) 
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7G'2  —  Il  e  lo,  col  feniinile  la,  si  adoperano  in  cambio 
«li  lui  a  It'i,  ed  esprimono  perciò  compimento  diretto;  ma 
jiel  masciiilo,  clie  lia  due  forme,  si  segue,  per  la  colloca- 
zione, quasi  in  tutto  la  regola  degli  aggettivi  articoli,  con 
le  medesime  avvertenze  in  contiario:  salvo  eiie  lo,  prono- 
me, si  adopera  anche,  e  più  comunemente  di  il,  innanzi  a 
consonante:  on<le  il  vidi  e  Lo  vidi;  il  feci  e  Lo  feci,  ecc. — 
Nel  plurale  il  e  lo  danno  li  e  gli:  la  dà  i  k;  ma  il  maschi- 
le, che  pui-  qui  ha  doppia  forma,  si  usa  indifl'erentementc 
innanzi  a  qualunque  lettera:  onde  li  feci  e  gli  feci;  lt 
amai  e  gli  amai  ;  Lì  spronai  e  gli  spronai;  li  zimbella 
e  GLI  ziìnbclla ;  comechè  sia  più  comuin»  Li;  ma  non  è 
idiotismo,  come  disse  taluno,  radoj)eiare  (/li.  Es.  Ne  cre- 
diate chfi  alcun  merito  vostro  gli  possa  da  tal  desiderio 
rimuovere ,  ne  alcuna  vostra  affezione  gli  possa  ad  in- 
giuriarvi più  accendere.  (Mach.)  —  In  luogo  dì  li  o  gli 
trovasi  talvolta  i,  legittimo  plurale  di  il.  Es.  La  sconoscen- 
te vita  clic  I  fé' sozzi.  (Dante.)  —  Si  noti  che  gli  affìssi  non 
riferiscono  solo  objetti  animati,  come  geneialmente  fanno 
i  pronomi,  in  luogo  de' quali  si  usano,  ma  riferiscono  spes- 
sissimo anche  objetti  inanimati,  ed  allora  stanno  in  cam- 
bio degli  aggettivi  indicativi,  questo  o  quello,  ecc.  Es.  Non 
vi  mando  il  Dante  del  Wite ,  perchè  non  l'/io  ancora 
comperato,  cioè  quello,  il  libro.  —  Dimandai  più  volte  la 
chiave  degli  scaffali,  ma  non  la  potetti  mai  avere,  cioè 
quella,  la  chiave. 

7G3  —  Avvertimento.  In  luogo  di  a  loro,  plurale  per  ambo  i  generi, 
non  vi  ha  affisso  corrispondente,  rome  per  i  singolari  a  /ut  e  a  lei  vi  ha 
gli  e  le;  ma  gli  che,  secondo  i  granimalici,  non  può  dirsi  mai  per  a  loro, 
trovasi  talvolta  ne' classici,  e  l'usa  pure  il  popolo  toscano,  riferito  lanlo 
a  maschi  i|tinnto  a  fcminc;  anzi  chi  nel  linguaggio  familiare  volesse  sta- 
re al  rigor  della  regola,  il  più  delle  volle  farebbe  ridere  '. 

764 — Anche  ai  pronomi  lui,  lei,  loro,  ed  alla  preposi- 
zione con,  quando  ne  dipendono,  suole  liajiporsi  l'agget- 
tivo esso,  invariabilmente  adoperato  cosi  pel  genere  come 
pel  numero.  Es.  Io  verrò  con  e.sso  lui.  —  Tu  resterai  con 
ESSO  lei.  — Appena  giungeranno  gli  amici,  mi  accom- 
pagnerò CON  ESSO  LORO.  — Noìi  COSÌ  losto  verranno  le  mie 
sorelle,  partirete  con  esso  loko.  —  Molti  usano,  in  questo 
caso,  il  pronome  composto  seco  co'tre  pronomi  sopradetti, 
cosi:  seco  lui,  seco  lei,  seco  loro;  ma  questo  sarà  sempre 
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un  modo  vizioso,  come  quello  che  viene  a  dire  con  se  lui, 
con  sé  lei,  con  se  loro. 

765 — Quando  un  affisso,  sia  assoluto  sia  indicativo,  s'in- 
contra nella  medesima  proposizione  con  un  sostantivo  che 
al  soggetto  0  ad  un  compimento  è  inerente  o  quasi  ineren- 
te, regolarmente  non  si  adopera  co!  detto  sostantivo  l'ag- 
gettivo possessivo  che  risponde  all'affisso.  Onde  non  si  dirà: 
Io  MI  cavai  il  mio  cappello. — TuGi.i  mettesti  nelle  sue  ma- 
ni un  libro. — Egli  si  trasse  i  suoi  stivali,  ecc.;  ma  Io  mi 
cavai  il  CAPPELLO.  —  111  GLI  mettesti  nelle  mani,  ecc.  Es. 

Gaddo  MI  si  gittò  disteso  a' piedi,  (Dante.) 

La  donna  prestamente  gli  si  gittò  nelle  braccia. 

(Bocc.) 

Io  jii  vo  intanto  a  cavare  gli  stivali.  (Firexz.) 

L'altro  dì,  rimessa  in  disamina,  si  scolè  da' fanti  di  si 

gran  forza,  e  sfracellossi  in  uno  stipite  il  capo, 

che  quivi  spirò.  (Davanz.) 

766 — Avvertimento.  Qualche  volta  questa  regola  si  trova  trasgredita 
anche  da' sommi  scrittori;  ma  io  non  saprei  consigliare  i  giovani  ad  imi- 
tare di  queste  cose  che  solo  a' ben  pratichi  dello  scrivere  è  permesso  ta- 
lora di  fare.  Es. 

...  Se  nuova  legge  non  ti  toglie, 

Memoria  od  uso  all'  amoroso  canto. 

Che  mi  solca  quetar  tutte  mie  voglie  (Dante.) 

767  —  Quando  nella  medesima  proposizione  od  anche  in 
un'altra,  vi  è  opposizione  o  corrispondenza  di  sostantivi  o 
di  pronomi,  si  usa  le  voci  de'pronomi  e  non  gli  affissi. On- 
de non  si  dirà:  Io  ti  jmrlai  ed  a  Pietro.  —  Egli  ti  ama  e 
Teresa.  —Io  vi  prego  e  loro. —  Voi  non  mi  credete,  ma 
A  LEI,  ecc. ,  ma  lo  parlai  a  te  ed  a  Pietro.  —  Egli  ama 
te  e  Teresa,  ecc.  Es. 

Come  Iddio  Padre  ama  me,  cosi  io  amo  voi.  (Cavalca.) 
Voi  fareste  danno  a  voi,  senza  fare  a  noi  prò  veruno. 

(Bocc.) 

Le  quali  (lagrime)  o  io  vincerò,  e  saratti  caro,  o  esse 

WE  vinceranno;  e  sarò  fuor  di  pena.  (lo.) 

Prego  io  Iddio  che  a  cosi  fatti  termini  né  voi  né  me 
-  rechi  a  questi  tempi.  (lo.) 

768 — AvvEP.TiMENTO.  Qualche  volta  anche  questa  regola  trovasi  tras- 
gredita da' sommi  scrittori;  ma  non  pare  che  dal  farle  centra  ci  dobbia- 
mo tanto,  quanto  dall'altra,  guardare,  massime  in  alcuni  casi.  Es. 
Lo  duca  mio  discese  nella  barca, 
E  poi  MI  fece  entrare  appresso  lui, 
E  sol,  quand'  i'  fui  dentro,  parve  carca.      (Dante.) 
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7C9  — Questi,  costui;  Cotesti,  cotestui;  Quegli,  co- 
lui. I  primi,  cioè  questi,  cotesti  o.  quegli,  si  adoperano 
sempre  come  soggetti,  liferiti  a  nomi  personali  maschili 
singolari  solamente,  con  le  medesime  avvertenze  degli  ag- 
gettivi eqnivalenti  questo,  cotesto  e  quello.  —  Si  seiTono, 
pel  t'eminile,  nel  singolare,  o  delle  voci  costei,  cotestci,  co- 
lei ;  o  degli  aggettivi  questa,  cotesta,  quella:  nel  plurale, 
o  delle  voci  costoro,  colestoro,  coloro,  di  genere  comune; 
0  delle  voci  queste,  coleste^  quelle.  Es.  Questi  è  mio  fra- 
tello. —  Costui  è  vostro  amico.  —  Quegli  è  studioso.  — 
CosTouo  sono  studiosi,  ma  coLono  niente  sollecite  della 
virtù. 

770  —  I  secondi,  cioè  costui,  cotestui  e  colui,  per  con- 
trario, si  adoperano  come  soggetti  e  come  compimenti  con 
le  medesime  avvertenze,  come  quelli  clic  rispondono  quasi 
in  tutto  ai  primi.  Es.  Costui  è  mio  fratello,  e  ni  costui  vi 
parlai  jeri.  —  Cotestui  è  vostro  amico,  ma  cotestfi  voi 
proteggete. — Colui  è  gentilissimo,  e  da  colui  aspetto 
questa  grazia.  —  Costoro  sono  nostri  amici  da  gran  tem- 
po ;  ina  coloro,  che  voi  dite  gentilissime,  non  conoscia- 
>no  altrimenti.  —  E  quando  esprimono  il  compimento  in- 
diretto col  di,  possono  anteporsi  al  sostantivo,  al  (juale 
tanno  da  compimento,  mettendosi  tra  l'articolo  e  il  so- 
stantivo, come  11  costui  parere,  cioè  il  parere  di  costui, 
La  costoro  opera,  cioè  l'opera  di  costoro,  ecc.. Es.  Dopo 
la  costui  parlila  la  nobiltà  salse  in  speranza  di  ricupe- 
rare la  sua  dignità.  (Mach.) 

771  —  Ciò,  pronome  impersonale  essenziale,  si  adopera 
come  soggetto  e  come  compimento:  onde  Ciò  mi  piace. — 
Ciò  mi  è  grato. — Vi  dissi  ciò. —  Vi  parlai  di  ciò,  ecc.  Es. 
Ciò  mi  tormenta  più  che  questo  letto.  (Dante.)  —  Qua7i- 
d' ebbe  detto  ciò,  con  gli  occhi  torli  Riprese  il  teschio  mi- 
sero co'  denti.  (Io.) 

772 — AwF.nTiMF.NTO.  Trovasi  anche  aiioperalo  come  pronome  perso- 
nale nel  senso  di  queliti,  singolare  e  plurale,  maschile  e  feminile.  Es.  Un 
testo  scrino...  da  nobile  uomo...  Ciò  fu  Benedetto  di  Banco  degli  .M- 
hiii.  (Deputati  al  DecAMEnoxE.)  —  Per  questa  cagione  mori  molta 
gente...  da  lato  di  Enea  due  gran  principi  Trojani;  ciò  furono  Eu- 
rialo  e  Niso.  (Guido  da  Pisa.) 

773  —  Ne,  Ci,  Vi.  Il  primo  di  essi,  ne,  si  adopera  come 
soggetto  od  oggetto ,  riferito  a  sostantivo  indeterminato, 
cioè  preceduto  dalla  prep.  di,  la  quale  equivale  in  questo 
caso  ad  un  aggettivo  indefinito.  Es.  Non  vedete  fichi  in 
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Sitila  mensa,  perchè  in  questa  stagione  non  ve  ne  sono  di 
buoni;  qui  soggetto  indeterminato  di  sono,  cioè  di  buoni 
fichi  non  sono  in  questa  stagione.  —  No7i  vi  ho  mandato 
pesce,  perchè  non  ke  ho  avuto  di  buono:  qui  oggetto  in- 
determinato di  ho  avuto,  cioè  non  ho  avuto  di  buon  pe- 
sce, ecc.  —  Ma  più  spesso  trovasi  come  compimento  indi- 
retto col  di  0  col  da.  Es.  E  come  meno  parti  ne  (del  pa- 
ne) faremo,  tanto  n' ('di  quello)  avremo  maggior  parte 
ciascuno  di  noi.  (Novellino.)  —  Sotto  la  condotta  di  Se- 
gito,  loro  capitano,  rubarono  ed  arsero  tutto  il  paese,  e  ne 
(da  quel  paese)  menarono  molti  prigionieri.  (Gl\mb.) — 
Gli  altri  due,  ci  e  vi.  si  adoperano  sempre  ad  esprimere 
compimento  indiretto,  maschile  o  feminile ,  singolare  o 
plurale.  Es.  Ei  mi  mostrò  quel  libro,  ma  io  non  ci  badai, 
cioè  a  quel  libro.  —  Mi  disse  di  molte  parole,  ina  non  ci 
prestai  orecchio,  cioè  a  quelle  parole.  —  Domandatolo  se 
volea  donarmelo,  mi  rispose  che  vi  avrebbe  pensato,  cioè 
a  quella  cosa,  al  donarmelo.  —  La  donna,  udendo  que- 
ste cose  et  intera  fede  prestandovi,  ecc.  (Bocc),  cioè  a 
queste  cose. 

§  3.    De' Pronomi  congiuntivi 

774  —  Qtale  si  adopera  come  soggetto  o  compimento; 
ma  preceduto  dall'articolo,  come  Pietro,  il  quale  mi  dis- 
se. —  Pietro,  IL  quale  io  aìno.  —  1  giovani,  de' quali  vi 
parlo. —  Le  persone,  con  le  quali  mi  accompagno,  ecc. — 
Ma  qualche  volta  il  sostantivo,  cui  riferisce,  si  ripete,  mas- 
sime quando  fossero  alquanto  lontani  l'uno  dall'altro,  co- 
me Pietro  viaggiò  lungamente,  ne  tornò  più  in  patria; 
il  qual  Pietro  vedemmo  j)oi  a  Firenze. 

Ilo  —  Avvertimento.  Ma  non  è  grave  errore,  come  dicono  alcuni, 
l'adoperarlo,  spoglio  di  articolo.  Es.  Non  voleva  alterar  l'obbligo,  co- 
me quello  che  desiderava  non  si  -privare  di  quella  speranza,  quale  ave- 
va del  parentado  promessogli  dal  Duca.  (Mach.) — Ma  io  non  son  alto, 
uè  voglio...  censorare  gli  stili  di  coloro,  che  hanno  scritto,  quali  so- 
no tanti  e  tanto  diversi.  (Varchi.) 

776  —  Che,  personale  ed  impersonale,  si  adopera  solo 
come  soggetto  od  oggetto,  come  Paolo,  che  vìì  parlò. — 
Il  libro,  CHE  è  qui. —Paolo,  che  io  vidi. — Jl  libro,  che  io 
leggo.  — Ma,  come  compimento  indiretto,  si  adopera  solo 
impersonale,  come  La  cosa,  di  che  vi  tratto. — La  fran- 
chezza, CON  che  vi  parlai. — L'ordine,  in  che  son  divise 
le  materie.  —  L'anno,  in  che  nacque  Cesare,  ecc. 
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111  —  AvvEUTiJiKNTO.  Dicono  alcuni  che  il  tacere  la  proposizione  in- 
nanzi a  die,  conipiiiicnlo  indirelto,  sia  errore;  ma  ne' classiti  se  ne  tro- 
va di  iiiùlli  cseiiipii,  i  quali,  a  dir  vero,  non  sono  sempre  imilabili:  tal- 
volta forse,  chi  ne  ubasse  ^iudiziosantcntc,  potrebbe  non  istar  male.  Es 

Anima  bella,  da  quel  nodo  sciolta, 

CiiK  iiiù  bel  mai  non  seppe  ordir  Natura,  cioè  di  che- 

(l'tTRAll.; 

Questa  vita  terrena  è  quasi  un  prato, 

Cut  '1  serpcnlu  Ira'liori  e  l'erba  giace,  cioè  in  che. 

Chi  il  commendò  mai  tanto,  quanto  tu  commendavi  in 
tutte  quelle  cose  laudcvoli,  che  valoroso  uomo  dee 
essere  commendato?  cioè  di  che  o  in  che.     (Bocc.) 

Pretore,  sajipi  niun  di  costoro  esser  colpevole  di  quel- 
lo, CHE  ciascun  sé  medesimo  accusa,  cioè  di  che. 

(ID.) 

Ma  ben  si  tace  la  preposizione  in  innanzi  al  pronome  che  quando  n- 
ferisce  nome  di  tempo,  come  quella  che  anche  innanzi  al  dello  nome  può 
tacersi  (N." -277).  Es. 

Era  '1  giorno  cu"  al  Sol  si  scoloraro 

Ter  la  plclu  del  suo  Fattore  i  rai,  cioè  in  die. 

(Petiiak.) 
l' benedico  il  loco  e  '1  tempo  e  l'ora 
CiiK  sì  allo  miraron  gli  occhi  miei,  cioè  in  che.  (Io.) 

In  questi  casi  il  pronome  con£Ìuulivo  che  esprime  sempre  compimen- 
to indiretto. 

778  —  Si  suole  con  eleganza  tacere  talvolta  ;  ma  questa 
non  si  vuol  fare  molto  spesso;  solamente  quando  cada be- 
jie  in  acconcio,  e  non  generi  oscurità  nel  senso.  Ls.  Dimo- 
strarono le  parole  di  quelita  canzone  ansai  chiaro  qiial 
fosae  L' animo  di,  l' iLoairalo,  e  la  caytone;  e  forse  più  di- 
chiarato l'avrebbe  L' aspetto  di  tal  donna,  nella  danza 
era,  se  le  tenebre  della  sopravvenuta  notte  il  rossore,  nel 
viso  di  lei  venuto,  noìi  avesser  nascoso.  (Bocc),  cioè  di 
tal  domia  cui:,  ecc.  —  Ma  talvolta  si  esprime  il  che,  e  si 
tace  invece  il  nome  o  l'aggettivo  neutro,  cui  esso  congiun- 
tivo riterisce.  Es.  Perchè,  fra  se  ordinalo  che  dovessero 
fare  e  dire,  la  seguente  mattina  vi  ritornarono.  (Bocc), 
cioè  quello  die,  ecc.  —  U  un  fratello  l'altro  abbandona- 
va, et  il  zio  il  nipote,  e  la  sorella  iUratello,  e  spesse  volte 
la  donna  il  suo  marito;  e  (^ciiKmu<jyior  cosa  è  e  quasi 
non  credibile)  li  padri  e  le  madri  i  fìijliuoli,  quasi  loro 
non  fossero,  di  vigilare  e  di  servire  schifavano.  (1d.),  cioè 
quello  che  è;  ecc. 
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779  —  Talvolta  non  riferisce  semplicemente  un  sostan- 
tivo od  un  pronome;  ma  una  o  più  proposizioni  che  gli  pre- 
cedono: allora  è  posto  neutralmente,  come  quello  che  sot- 
tintende il  nome  cosa;  e  può  andar  con  l'articolo  e  senza. 
Es.  Conviene  che  altri  si  avvezzi  a  salutare,  e  favellare, 
e  rispondere  per  dolce  modo...  il  che  male  sanno  fare 
alcuni,  die  a  nessuno  mai  fanno  buon  viso,  e  volentieri 
ad  ogni  cosa  dicon  di  no.  (Casa.),  cioè  la  qual  cosa. — 
Ella  non  fu  guari  con  Gualtieri  dimorata,  che  ella  in- 
gravidò, et  al  tempo  partorì  una  fanciidla;  di  che  G^lal- 
tieri  fece  gran  festa.  (Id.),  cioè  della  qual  cosa. 

780—  Avvertimento.  È  ria  notare,  per  altro,  die,  quando  è  soggetto, 
raramente  si  trova  senza  articolo;  e  però  bisogna,  perchè  non  ingeneri 
equivoco,  adoperarlo  con  risguardo.  Es.  Ma  l'ostiii'ito  marito  e  perchè 
aveva  il  capo  duro,  e  perché  non  voleva  mostrar  di  fare  a  modo  della 
moglie  (che  è  una  valenteria  degli  scioccìii)  per  cosa  ch'ella  gli  dices- 
se, mai  non  volse  partir  di  qui.  (Fuie.nzuola.) 

781  —  Chi  è  pronome  complesso,  come  quello  che  tien 
sempre  chiuso  in  se  un  pronome  indicativo,  cioè  colui  o 
colei,  ed  il  congiuntivo  c/je/  e  però  non  può  stare  con  un 
solo  verbo,  come  Chi  farà  questo,  sarà  premiato.  —  Chi 
di  voi  dirà  bene  la  lezione,  avrà  un  libro,  ecc.  —  Ma, 
quantunque  difettivo  di  phirale  (N."  114),  trovasi,  e  può, 
adoperato  con  giudizio,  star  bene  anche  oggi,  al  plurale. 
Es.  Lo  sole  del  mondo  pare  che  togliano  cin  tolgono  di 
questa  vita  l'amistà.  (S.  Concordio.) 

782  —  AvvEnTiMENTO  1."  Lasciò  talvolta  la  preposizione  a,  e  talvolta 
anche  da;  ma  oggi  non  sarebbe  da  imitare  se  non  forse  in  poesia,  con 
risguardo,  perchè  non  ingeneri  equivoco.  Es.  Invoco  lei  che  ben  sem- 
pre  rispose  Chi  la  chiamò  con  fede,  cioè  a  chi.  (Petrar.) — Alcun  è  die 
risponde  a  chi  noi  chiama:  Altri,  chi  '/  prega,  si  dilegua  e  fugge,  cioè 
da  chi.  (Io.) 

783  —  Avvertimento  2."  Talvolta  sta  in  luogo  di  quale  o  cui,  come 
semplice  congiuntivo  ;  ma,  volendo  usarne,  fa  d'uopo  andar  con  risguar- 
do, come  quello  che  non  in  tutti  i  luoghi  tornerebbe  a  proposito.  Es.  Gli 
fu  da  uno  di  quelli,  \  chi  gli  altri  commisero,  risposto.  (Mach.)  — 
Proverai  tua  ventura  l'ra  magnanimi  pochi,  A  chi  '/  ben  piace.  (Pe- 
taarca.) 

784  —  Senza  il  nome  o  l'altro  pronome  cui  riferisce;  ma 
solo  cjuando  è  compimento  indiretto  :  maniera  latina.  Es. 
Sogliono  rifuggire  nelle  Chiese  tutti  quelli  che  per  pub- 
blica 0  per  privala  cagione  sono  perseguitati  :  adunque 
da  CHI  gli  altri  sono  difesi,^  noi  siamo  morti.  (Mach.), 

Welga  —  Gram.  lial.  U 
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cioè  siamo  morti  (uccisi)  da  quelli,  dai  quali  gli  altri 
soììo  (iifefti. 

785  —  Cui  non  è  mai  soggetto,  ma  sempre  compimento 
diretto  o  indirotto,  personale  o  impersonale,  come  Uno- 
'ino, CUI  io  guardo. —  La  donna,  cui  tanto  stimo. — I  gio- 
vani, ni  CUI  vi  -parlo.  —  Le  donzelle,  a  cui  ini  rivolgo. 

780 — AvvKiiTiMi-iNTo  Senza  il  nome  o  l'altro  pronome  cui  riferisce: 
maniera  Ialina.  Es.  Amale  da  cui  male  avente.  (Dante.),  cioè  colui,  da 
cui,  ecc.  — In  che  facilment''  e  di>lceniente  esercitandosi,  risana  cui 
l'Olio  ammollava.  ff.iOKDXNi  ).  cioè  colui,  cui,  ecc.  —  E  lalora  precede 
il  nome  o  T altro  pronome  cui  riferisce:  maniera  latina  anche  questa. 
Es.  k  senno,  da  cni  i  uomo  vuole  alcuna  mia.  mellfrlo  jìrima  in  ispe- 
ran%a  di  bene.  (Novkllino.),  cioè  mettere  tit  isperama  colui,  da  cui 
l' uomo  vuole,  ecc. 

787  —  Lascia  la  preposizione  di ,  quando  sta  innanzi  al 
nome  al  quale  fa  da  compimento.  Es,  Colui,  il  cui  intel- 
letto si  leva  in  Dio,  il  cui  pensiero  tratta  le  cose  di  Dio, 
la  CUI  memoria  si  ricorda  delle  cose  buone  di  Dio,  con 
tutta  la  mente  ama  Iddio.  (Pass.wanti.)  —  Mentre  la 
prep.  di  tra  l'articolo  ed  il  pronome,  come  il  di  cui,  la 
di  cui,  ecc.  se  non  è  errore,  certo  è  contro  l'uso  più  co- 
stante de' buoni  scrittori. 

788  —  Lascia  pure  la  preposizione  a,  quando  esprime  il 
compimento  che  i  Latini  esprimono  col  caso  di  rapporto, 
il  dativo.  Es.  Voi,  cui  Fortuna  ha  posto  in  mano  il  freno 
Delle  belle  contrade.  (Petrar.)  —  Domandarono  chi  co- 
storo fossero,  CUI  la  fortuna  è  tanto  contraria.  (Bocc.) — 
Cui  è  il  secondo  de' tre  pronomi,  che  dicemmo  poter  an- 
che oggi  sostener  l'ellissi  della  prep.  a  (N.°  739). 

789  —  Onde  e  ove,  o,  col  d  eufonico,  donde  e  dove, 
sono  avverbii  di  luogo,  come  vedremo;  ma  spesso,  massi- 
me il  primo  ,  si  adoperano  come  pronomi  congiuntivi  in 
luogo  di  quale  oche,  ad  espiimer  sempre  compimento 
indiretto:  invariabili  per  natura  tutti  e  due;  onde  come 
personale  ed  impersonale,  dove  quasi  sempre  come  im- 
personale. Il  primo,  cioè  onde,  esprime  compimento  col 
di,  da  e  per.  Es.  L'anima  gloriosa  onde  si  parla.  (Dan- 
te.), cioè  della  quale.  —  Nella  bella  prigione  ond' or  è 
sciolta.  (Petrar.),  cioè  dalla  quale.  —  Per  quelV iisciu-o- 
lo,  ond' era  entrato.  (Bocc),  cioè  pel  quale.  —  Il  secondo, 
cioè  dove,  esprime  compimento  coWin  e  a.  Ils.  Occhi  leg- 
giadri, DOVE  Amor  fa  nido.  (Petrar.),  cioè  in  cui.  —  Di 
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questa  viva  petra,  ov'io  rn' appoggio.  (Io.),  cioè  a  cui. — 
Lasciato  il  palo,  T)oV  ella  stava  attaccata  co'  denti,  cadde 
iìi  terra,  e  morissi.  (Firenz.),  cioè  al  quale. 

790  —  Avvertimento  1.*  Quafcbe  volta  con  onde  trovasi  taciuto  l'an- 
tecedente, che  può  essere  un  nome  o  un  aggettivo,  come  avviene  nel 
pronome  cui.  Es.  Ma  tempo  è  che  io  torni  oramai  donde  troppo  mi 
hanno  allungato  i  ragionamenti  degli  Schiavoìii.  (Giamcul),  cioè  a 
quella  narraz-ione,  a  quel  ragionamento  o  s/mt/e,  dal  quale,  ecc. — Alle 
volte  è  una  ciancia,  onde  una  grave  tentazione  mi  viene  (Cesari.), 
cioè  quella,  da  cui,  ecc. 

791  —  Avvertimento  2.°  Qualche  volta  dove  trovasi  preceduto  dal- 
l'avverbio di  luogo  là,  adoperato  a  guisa  di  nome  antecedente,  ed  allo- 
ra dove  esprime  il  compimento  col  di  o  coli' in.  Es.  Maestro,  di  grande 
scien:ia  ti  credo,  e  manifestamente  l'ho  veduto  nelle  cose  là  dove  io 
t'ho  domandato,  cioè  nelle  cose,  delle  quali  o  nelle  quali  io  ti  ho  di- 
mandato. (Novell.) — E  talvolta  trovasi  riferito  anche  a  nome  di  obiet- 
to animato.  Es.  Ma  questa  sapienita  austera  mi  riuscirebbe  odiosa  in 
donna,  dove  non  vidi  mai  {vera  o  fìnta)  severità  che  non  fosse  mali- 
gna. (Giordani.),  cioè  nella  quale,  in  cui. 

§  4.  De' Pronomi  indefiniti 

792 — Altri,  personale  essenziale,  si  adopera  come  sog- 
getto e  come  compimento,  d'ambo  i  generi,  ma  difettivo  di 
plurale.  Es.  Ne  voi  ne  altri  con  ragione  mi  potrà  più  dire 
che,  ecc.  (Bocc.) — Tu  conoscerai  cliente  sarà  ciascì'.n  uo- 
mo, se  tu  porrai  mente  com' ei  loda  altri.  (Sen.  volga- 
re.)— Quai  fallo  mio  mi  t'ha  tolto,  e  dafo  ad  altri?  (Bocc.) 
Senza  capitano  non  volevano  far  guerra,  ne  potevaìio 
sperare  in  altri  che  nel  duca.  (Mach.) 

793  —  Si  adopera  anche  per  alcuno.  Es.  Quando  altri 
sbadiglia  colà  dove  sieno  persone  oziose,  e  senza  pensie- 
ro, tutti  gli  altri...  rishadigliano  incontinente.  (Casa.) — 
Per  l'uno,  l'altro,  come  distributivo.  Es.  Altri  piaiige, 
ALTRI  ride.  (Bocc.) — Tanto  sa  altri,  quanto  altri.  (Id.)  — 
Per  Io,  personale  assoluto.  Es.  Madonna,  voi  potreste  dir 
vero,  ma  tuttavia,  non  sappiendo  chi  questi  si  sia,  altri 
non  si.  rivolgerebbe  così  di  leggiero.  (Bocc.)  ' 


1.  Voglio  qui  riferire,  e  credo  far  cosa  grata  agl'insegnanti,  quello 
cbe  a  questo  proposito  dicono  i  Deputati  al  Decamerone  :  o  Lo  scambia- 
mento di  queste  persone  nella  lingua  nostra  si  vede  in  certi  casi  molto 
familiare...  Così  usiamo  :  altri  per  io,  e  diciamo:  Io  ve  lo  dico  a  fine  ii 
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79i  —  Altuui,  anche  personale  essonzialo.  si  adopera 
sempre  come  coiiipiineiito,  ed  è  pure  difettivo  di  plurale; 
ma  quando  espiinie  il  compimento  coli* a  o  col  di,  può  la- 
sciare queste  preposizioni,  anzi  la  seconda,  cioè  il  di,  si 
tralascia  sempre  quando  alimi  precede  il  nome  cui  fa  da 
com|>imt'ntu;  si  può  mettere  e  tralasciare, quando  lo  segue. 
Es.  PÌHllo'<lo  Mi  ALTUUI  le  presterei,  che  per  me  le  adope- 
rassi. (Bi)cc.) — Alle  oneste  ■persone  non  istù  bene  stttdiar 
di  piacere  altrl'i,  se  noìi  nelle  oneste  cose.  (Casa.),  cioè 
piacere  ad  altrui.  —  Io  parlo  per  ver  dire.  Non  per  odio 
d'altrui  nò  per  disprezzo.  (Petrar.) — Più  l'altrui  fallo 
che  'l  min  mal  ini  dole.  (Id.),  cioè  il  fallo  di  altrui,  ecc. — 
Altrxii,  finalmente,  è  il  terzo  pronome  innanzi  al  quale  può 
anch'oggi  tacersi  la  preposizione  a  (N."  T.Vd).  Essi,  dun- 
que, sono  loro,  cui,  altrui. 

795  —  AvvF.iiTiMENTO.  Ncgli  antichi  si  trova  talvolta  anche  come  sog- 
getto in  luogo  di  altri;  ma  non  è  da  imitare.  Es.  Le  cose  che  ALiriui 
vuol  rilfii'Ti',  sliidixi  di  recarle  in  ordine.  (S.  Concoudio.)  —  Quando 
agli  uomin  vi  niaslrale.  Fate  d'esser  sempre  acconce;  Iknchè  certe  son 
t}iìi  grate  Quando  altuui  le  vede  sconce.  (F'olizianq.) 

796  —  Alcune  volte,  quando  esprime  il  compimento  col 
di,  sta  senza  la  immediata  compagnia  del  sostantivo  cui 
fa  da  conniùiiento,  ma  solo  con  l'articolo  o  con  qualche 
preposizione  al  sostantivo  appartenente.  Es.  Abbandona- 
rono la  propria  città,  le  proprie  case...  e  cercarono  l'al- 
trui. (Ii{)cc.),  cioè  V altrui  città,  V altrui  case. —  Uscinne 
inai  alcuno  o  per  suo  merlo  0  per  altrui,  che  poi  fosse 
beato?  (Dame.),  cioè  per  merito  di  alti'ui.  —  Ma  snesso 
sta  anche  allatto  solo  con  l'articolo,  come  voce  neutra,  col 
nome  ruba,  avere  sottinteso:  nel  qual  caso  anche  esprime 
il  compimento  col  di.  Es.  Clii  il  suo  consuma,  avrà  care- 
stia dello  altrui.  (Fiore  di  virtù.)  —  Maggiore  tristi- 
zia non  è  al  mondo,  come  conveìiire  vivere  dello  al- 
trui. (Id.) 


bene,  pcrcìu'  ai.tiu  non  vorrebbe  poi  aver  cagione  di  adirarsi;  dove  que- 
sto altri,  sia  sicuramente  per  lo,  e  vuole  in  cITutlo  dire:  Perchè  io  non 
vorrei  aver  cagione  di  adirarmi.  Ma  è  mollo  gentile  e  accorta  maniera 
di  ragionar  questa,  dove  quel  che  vi  è  di  bune,  mostra  colui  die  nasca 
da  sé;  esc  nulla  vi  è  di  male,  rigetta  in  un  terzo  »  (Il  Decameron,  ecc. 
Fireme,  Passigli,  1841-4-i,  png.  G47.) 
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797  —  Chiunque,  personale  essenziale,  è  pronome  com- 
plesso, come  quello  nel  quale  entra  il  congiuntivo  chi;  e 
però,  non  altrimenti  che  questo,  non  può  essere  adopera- 
to con  un  solo  verbo.  Si  usa  come  soggetto  e  come  compi- 
mento. Es.  Chiunque  comincia  fa  così.  (Casa.),  cioè  cia- 
scuno che  comincia,  ecc.  —  Con  festa,  chiunque  andava  e 
veniva,  faceva  onorare.  (Bocc),  cioè  faceva  onorare  cia- 
scuno che  andava,  ecc.  —  Talvolta  trovasi  con  verbo  plu- 
rale: il  quale,  per  altro,  io  credo  che  esser  non  possa  fuor- 
ché il  verbo  essere.  Es.  Chiunque  fossero,  e  qual  nome  si 
avessero.  (Botta.) 

798 — Avvertimento.  In  qualche  antico  si  trova  usato  aggettivamente 
e  con  sostantivo  impersonale:  la  qual  cosa,  ed  altre  simili,  vogliono  sa- 
persi solamente  ad  erudizione.  Es.  Lo  cedro  si  puote  tutto  l' anno  ser- 
bare in  suW arbore...  ma  meglio  se  ne  'l  chiudi  con  chiunque  vasel- 
lo. (Palladio  volgare.) — Nello  stesso  significalo  si  trova  pure  cheun- 
QUE  nei  non  troppo  antichi.  Es.  Avendo  per  neente  cheunque  male  si 
facesse  alla  Repubblica.  (Davanzati.) 

799  —  Chicchessia  o  chi  che  sia,  o"  anche  chi  che  sen- 
za il  sia,  valgono  il  medesimo  che  chiunque;  ma  non  sono 
complessi,  cioè  possono  stare  con  un  solo  verbo;  né  sono 
difettivi  di  plurale,  perchè  fanno  chi  che  siano  o  sieno; 
salvo  chi  che,  che  trovasi  quasi  sempre  al  singolare. Es.  Con 
attento  animo  son  da  ricogliere,  chi  che  di  esse  sia  il  di- 
citore.(Bocc.)  —  Ora  è  questa  *  della  giustizia  dei  Re,  che 
coloro  che  nelle  lor  braccia  ricorrono  in  cotal  forma,  chi 
che  essi  si  sieno,  in  cotal  guisa  si  trattino^  (II»»)  —  E  que- 
sto, chi  che  ti  se  l'abbia  mostrato,  io  noi  nego.  (Io.) — Ta- 
lora è  suppresso  il  che,  ma  trovasi,  in  quello  scambio,  un 
si,  o  col  sia  0  con  altro  verbo.  Es.  Sono  causa  die  i  signori 
dian  favore  a  chi  si  sia  per  far  loro  dispetto.  (Castiglio- 
ne.) —  Non  saluto  mica  per  semplice  cirimonia,  ma  per 
una  stima  universale  che  io  nutrisco  nel  cuore  verso  tut- 
ti, sieno  CHI  SI  pare.  (Salvini.) 

,     800  —  Avvertimento.   Chicchessia  talora  non  vale   propriamente 
1  chiunque,  cioè  qualunque  persona;  ma  si  usa  a  significar  persona  da  noi 
non  saputa  per  appunto,  come  a  dire,  qualcuno,  taluno,  così  in  genera- 
le- Es.  Ci  sarebbe  chicchessia  che  ci  impaccerebbe.  (Bocc.) 

1.  «Parrebbe  che  dovesse  dire  è  questo,  come  si  legge  nella  Novel- 
la II  della  Giornata  11  ;  e  forse  cosi  scrisse  il  Boccaccio».  Cosi  annota 
a  questo  luogo  il  Fanfani  nel  suo  Decameron,  Fireme,  Le  Monnier, 
voi.  Il,  pag.  370. 
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801  —  CiirccHF.ssiA  0  che  che  sia,  impersonale  essen- 
ziale, vnlo  qualunque  cosa,  e  si  adopera  allo  stesso  modo 
che  il  suo  c(iuivalei)tc  personale  chiccìiessia;  ma,  come  im- 
personale, è  difettivo  di  plurale.  Es.  Avverrà  j^n/r  chec- 
chessia. —  Mi  conlento  di  che  che  sia.  —  Talora  è  sup- 
presso  il  che,  come  in  cìn  die  sia,  ma  trova>«i  anche,  in 
(juello  scambio,  un  si,  che  si  sia.  Es.  Or  chk  si  sia.  dis- 
s' ella,  io  n'ebbi  onore.  (Petrar.)  —  Dicesi  anche  che  che 
senza  il  aia;  ma,  potendo  questa  forma  esscrf*  aggettivo, 
come  aggettivo  lo  abbiamo  allogato  a  suo  lutif.'o  (S".'^  089); 
perchè,  (juando  è  usato  assoluto,  non  è  altro  che  un  ag- 
gettivo neutralmente  adojterato. 

802  —  Chi  non  è  pronome  congiuntivo,  ma  indefinito, 
quando  sta  : 

803  —  1.°  Per  Quale,  dubitativo  o  interrogativo,  nel- 
l'uno e  nell'altro  numero.  Es.  Cominciarono  a  dire:  Chi 
è  là?  (Bocc.)  —  Rivolto  a  messer  Nero,  il  domandò  chi 
fossero  le  due  damigelle.  (1d.) 

804  —  2.'^  Per  Altri  0  Alcuni ,  distributivo,  nell'uno  e 
nell'altro  numero:  nel  plurale,  per  altro,  solamente  quan- 
do le  persone,  di  cui  si  parla,  fanno  tutte  la  medesima  azio- 
ne. Es.  Dei  quali  chi  v'andò,  e  chi,  vinto  dalla  bellezza 
del  luogo,  andar  non  vi  volle.  (Bocc.) — Chi  qua  con  una. 
e  chi  là  con  un'altra,  cominciarono  a  fuggire.  (Io.) 

805  —  3.°  Per  Alcu7io  che  o  Persona  che,  nel  singolare 
solamente.  Es.  Quivi  non  era  chi  con  acqua  fredda,  o  con 
altro  argomento  le  smarrite  forze  rivocasi^e.  (Bocc.)  — 
Non  credi  tu  trovar  qui  chi  il  battesimo  ti  dea?  (Bocc.) 

806 — 4."  Per  Se  alcuno,  frapposto  nel  discorso  con  pro- 
posizione incidente,  nel  singolare  solamente.  Es.  Era  tin 
cliiuso  di  tavole  vicino  al  pie  della  scala,  da  riporvi,  chi 
avesse  voluto,  alcuna  cosa.  (Bocc.)  —  E  la  casa  mia  no?i 
è  troppo  grande,  e  perciò  esser  non  vi  si  potrebbe,  salvo 
chi  non  volesse  starvi  a  modo  di  mutolo. (\d.) 

807  —  5."  Per  Chiunque,  nel  singolare  solamente.  Es. 
Tu  vedi  la  ten^ibile  e  veloce  ruota  del  mondo  abbattere  e 
innalzare  chi  ella  vuole.  (Giov.  dalle  Celle.) — In  pre- 
senza di  CHI  andava  e  di  chi  veniva  trasse  fuori  questa 
sua  borsa  de'  fìoriìii  che  aveva.  (Bocc.) 

808  —  Cui  è  usato  talvolta  elegantemente  in  luogo  di 
clii,  quando  chi  è  pronome  indefinito  in  senso  di  quale;  e 
però  anche  cui  vuoisi,  in  questo  caso,  considerare  come 
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pronome  indefinito.  Es.  Le  quali  nelle  traccia  appa- 
rivano a  molti,  a  cui  grandi  e  rade,  ed  a  cui  minu- 
te e  spesse.  (  Bocc.  ) ,  cioè  a  chi  grandi ,  a  chi  minu- 
te, ecc.  —  Così  la  donna,  non  guardando  cui  motteggias- 
se, credendo  vincere,  fu  vinta.  (Id.),  cioè  chi  ella  mot- 
teggiasse. 

809  —  Si  trova  anche,  ma  meno  di  frequente,  in  luogo 
di  chiunque,  chi  che.  Es.  Al  cominciamento  al  tribicno  die 
favore,  e  poi,  cui  fosse  la  colpa,  fe'ii  contrario.  (G.  Vil- 
lani.), cioè  a  chiunque  fosse  o  di  chi  che  fosse  la  col- 
pa, ecc. — Et  a  chiedere  a  lingua  sapeva  onorare  cui  nel- 
V animo  gli  capeva  che  il  valesse.  (Bocc),  cioè  chiunque 
egli  credeva  che  il  meritasse. 

810 — Qualcuno  o  qualcheduno,  personali  e  imperso- 
nali, sono  composti  da'due  aggettivi  qualche  e  uno,  a!  pri- 
mo, cioè  a  qualcuno  tolta  l'/i,  perchè  superflua  innanzi 
alia  vocale  u,  al  secondo,  cioè  a  qualcheduno  aggiunto  il 
d,  come  lettera  eufonica  per  evitare  l'incontro  delle  due 
vocali.  Trovasi,  per  altro,  staccato  e  senza  il  d,  qualche 
uno.  Si  usano  come  soggetto  e  come  compimento.  Es,  Si- 
gnor mio,  voi  troverete  che  questo  non  è  vero;  che  colui, 
che  ve  lo  dice,  è  qualcuno  che  mi  vuol  male.  (Pfxoro- 
NE.)  —  Or  chi  potrà  scampare  di  tanti  lacciuoli,  che  non 
sia  preso  da  qualcuno''  (Passa vanti.)  —  Oramai  non  è 
buono  ad  altro,  che  a  farne  un  vaglio,  e  però  doniamolo 

A QUALCHEDUNO.   (FIRENZUOLA.) 

8H — AvvERTiMRNTO.  Qualcuno  trovasi  anche  con  la  compagnia  im- 
mediata di  un  sostantivo,  come  un  aggettivo;  ma  non  è  da  imitare.  Es. 

r  son  prigion  ;  ma  se  pietà  ancor  serba 
L'arco  tuo  saldo,  e  qualcuna  saetta, 
Fa  di  te  e  di  me,  signor,  vendetta.  (Petrar.) 

812 — Ognuno,  personale  essenziale,  è  composto  dai  due 
aggettivi  ogni  e  uno,  e  dagli  antichi  si  scrisse  anche  stac- 
cato ogni  uno.  Si  usa  come  soggetto  e  come  compimento. 
Es.  Ognuno  era  pennuto  di  sei  ali.  (Dante.) — Ognuna  in 
giùteneavolta  la  faccia.  (Id.) — Con  ammirazione  d'ognu- 
no in  assai  breve  spazio  di  tempo...  valorosissimo  tra'fi- 
losofanti  divenne.  (Bocc.) — Maravigliosamente  da  lui 
PER  ognuno  guiderdonato  sarebbe.  (Io.) 

813  —  Avvertimento.  Ognuno  si  trova  anche  con  la  compagnia 
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immediata  di  un  sostantivo,  n  mo'  di  aggettivo;  ma,  Come  abblam  detto 
di  qualcuno,  non  sarebbe  oggi  da  imitare.  Es. 
.     .         Ognuna 
PensoNA,  0  paesana,  o  viandante, 
Dica  ;  Benigno  abbiate  e  Sole  e  Luna.     (AniosTO.) 
Sappi  eh' OGNUNO  iMPEnADOR  si  lag:na.  (Linci.) 

814  —  Certuni,  personale  essenziale,  è  composto  da'plu- 
lali  di  certo  ed  toio,  ed  è  Io  stesso  che  alcuni.  Si  usa  co- 
me soggetto  e  come  compimento.  Es.  Non  son  già  degni 
di  perdono  ckrtuni, c/i*'  dopo  si  vive  ragioni...  biasimano 
questa  illustre  favella.  (Dati.)  —  Quella  vera  ed  antica 
filosofia,  alla  quale  ckktuni  danno  nome  di  ozio  e  di 
dappocaggine; questa,  ecc.  (Cesari.)  —  Qualche  gramma- 
tica cita  anche  il  feminile  certune,  ma  senza  esempio,  ne 
io  ne  ho  trovato  fino  ad  oggi. 

815 — Niente  (neente)  e  nulla,  impersonali  essenziali, 
si  adoperano  allo  stesso  modo  che  gli  aggettivi  ninno,  nes- 
suno,ecc.,  cioè,  collocati  innanzi  al  verbo,  prendono  e  la- 
sciano il  non;  collocati  appiesso.  il  richiedono.  Cosi  dicia- 
mo: Io  niente  0  NULLA  NON  VOglìO  6  lo  NIENTE  0  NULLA 
voglio.  —  Io  NON  voglio  niente  0  NULLA. 

816— Avvertimento.  Ma,  come  per  pli  aggettivi  niuno,  nessuno,  ecc. 
si  fa  talvolta  contro,  e  non  senza  grazia,  a  questa  regola,  cosi  si  fa  an- 
che per  niente  e  nulla.  Es. 

Esce  di  mano  a  Lui,  cbe  la  vagiieggia 
Prima  che  sia,  a  guisa  di  fanciulla, 
Che  piangendo  e  ridendo  pargoleggia, 

L'anima  semplicetta  cbe  sa  .nulla.  (Dante.) 

Ai  nostri  tempi  chi  vuole  piacere  dia  molto,  riceva  po- 
co, e  dimandi  nulla.  (S.  CoNConDio.) 

Son  NULL-^V,  so  NULLA,  pOSSO  NULLA,  6   voglio    NULLA. 

(Tasso.) 
.     Incontro  io  vado 
A  gran  periglio,^  l'infelice  sposa 
Di  ciò  sa  NULLA,  ed  io  da  lei  mi  parto 
Senza  pure  un  addio.  (Monti.) 

Anzi,  dice  il  Paria,  la  lingua  nostra  ha  alcuni  suoi  modi,  ne'quali  l'ag- 
giunta di  quel  non  avanti  al  verbo,  se  non  è  erronea,  certo  sonerebbe 
men  bene.  Tali  sono  menare  a  niente,  venire  al  niente,  tornare  in 
niente,  aver  per  niente  o  a  niente,  mettere  a  niente,  esser  da  niente  o 
da  nulla,  ed  altri  simili. 

817  —  Senza  il  non,  non  negano,  nia  affermano,  come 
gli  aggettivi  niuno,  nessuno,  ecc.,  quando  sono  adoperati 
particolarmente  nelle  proposizioni  interrogative,  dubitative 
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o  esclamative.  Es.  Buffalmacco,  elio,  guari  non  era  lon- 
tano... gli  si  fece  incontro,  e  salutatolo^  il  domandò  se 
egli  si  sentisse  niente.  (Bocc),  cioè  alcuna  cosa.  —  Fu- 
rono tutte  le  castella  de'  baroni  tolte  ad  Alessandro, 
ne  alcuTL  altra  rendita  era  che  di  niente  gli  rispondesse. 
(Id.j,  cioè  di  alcuna  cosa. — Volesse  ])ur  Dio,  che  tu  fossi 
degno  di  patir  nulla  j9er  lo  nome  di  Gesù/ (Cesari.),  cioè 
qualche  cosa. 

818 — Si  adoperano,  quasi  a  modo  di  aggettivi  neutri,  a 
significare  cosa  difficile  o  impossibile,  sempre,  in  questo 
caso,  senza  il  non.  Es.  Volgiti  indietro,  e  tien  lo  viso  chiu- 
so. Che  se  'l  Gorgon  si  mostra,  e  tu  il  vedessi,  Nulla. 
sarebbe  del  tornar  mai  suso.  (Dante.),  cioè  impossibil 
cosa  sarebbe  iltornar  suso. — Il  padre  di  lei  e  la  madre... 
in  ciò  che  si  poteva  V  alavano  ;  ma  niente  era,  per  ciò 
che  ella...  aveva  eletto  di  più  non  volere  vivere.  (Bocc), 
cioè  ma  tutto  era  inutile,  invano,  ecc. 

219  —  Avvertimento.  iVtedfe  si  trova  usato  pure  con  la  compagnia 
immediata  di  un  sostantivo,  tal  quale  un  aggettivo;  ma  oggi  non  si  vor- 
rebbe imitare.  Es.  Magnanimità...  è  a  intendere  in  alte  e  nubili  cose, 
e  di  gran  valore,  non  ammiserando  l'animo  a  cose  vili  e  di  niente 
UTiLiTADE.  (FioiiE  DI  VIRTÙ.)  —  NiENTE  fa  PRO  a  servire  a'inali  uomini, 
perciocché  la  loro  pessima  mente  non  teme  dimenticare  i  ricevuti  be- 
nefit. (Esopo  volgare.) 

820  —  Si  (che  è  forse  Vis  de' Latini,  per  metàtesi)  ado- 
perato con  la  terza  persona  singolare  di  un  verbo,  ha  un  va- 
lore indefinito,  come  quello  che  indica  unao  più  persone  in 
genere.  Equivale  all'HoM  de' Provenzali,  all'ON  de' Fran- 
cesi, al  People  degl'Inglesi  ed  al  Man  de' Tedeschi;  ed  in 
italiano  vi  corrisponde  Uno,  Altri,  Uomo  o  Utfomo  (N  .'^lOò); 
tanto  è  vero  che  qualche  volta  gli  si  vede  riferito  un  pro- 
nome 0  un  aggettivo  possessivo.  Questa  voce  può  anche  in 
questo  caso,  cioè  colla  natura  di  pronome  indefinito,  pre- 
cedere il  suo  verbo,  come  Sì  dice,  Si  parla,  ecc.  e  venirgli 
dopo  affisso,  come  Dicesi,  Parlasi,  ecc.  Es.  Per  me  si  va 
nella  città  dolente.  (Dante.j,  cioè  gli  uomini,  la  gente 
danìiata. — Era  la  cosa  pervenuta  a  tanto,  che  non  al- 
tramenti  si  curava  degli  uomini  che  morivano ,  che  ora 
^i  curerebbe  di  capre.  (Bocc),  cioè  non  altramenti  la 
gente  avea  cura,  ecc.  che  ora  la  gente  avrebbe  cura  ecc. — 
Si  vede  in  quelli  maravigliasi  gesti  nel  vestirsi.  (R.  BoR- 
GHiNi.),  cioè  L'uomo  vede,  ecc.  —  Lo  amore  che  si  porta 
naturalmente  a  quei  che  sono  della  sua  terra.  (Gelli.), 
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cioò  l'amore  che  l'uomo  porta,  ecc. — Tulio  quello  die  tra- 
passa il  debito  di  servo,  tutto  quello  che  si  fu  ìion  per  co- 
mandamento, Vìa  di  SUA  spontanea  volontà,  è  benefizio. 
(Vahchi.),  cioè  quello  che  uno  fa,  ecc. 

K2I  —  Avvertimento.  Troviamn  assai  spesso,  e  nel  parlar  familiare 
usiamo  frequentemente  questo  pronome  in  conipa(;nia  di  una  voce  di 
numero  piiirule,  per  lo  più,  un  aggettivo  qualilicanle,  assoluto  o  ver- 
bale rlie  sia,  come  Non  si  pun  en^er  buoni  se  non  si  awa  Dio.  —  Non 
SI  diventa  ghandi  se  non  si  stuilia  molto.  —  Halle  lodi  de'trisli  si  è  più 
OFFESI  che  ONoiiATi. —  In  questo  raso  il  si  pare  che  abliia  in  qualche 
modo  rapporto  al  pronome  noi;  quasi  il  pieno  fosse  questo:  Noi,  uomini 
in  genere,  non  possiamo  esser  buoni  se  non  amiamo  Dio.  —  Noi  non  di- 
ventiamo grandi  se  non  studiamo  molto,  e  via  disiuirrendo.  Es.  La 
tanta  propinquiti  non  ci  lascerebbe  mettere  in  bnttaglia;  che  dalla  loro 
arclubuseria  si  sarebbe  ofkrsi.  (Vauchi.)  —  Ed  io  per  me  credo  che 
questa  sia  una  di  quelle  cose  che  non  .sieno  da  imitarsi  in  questo  gran- 
ii'uomo,  te  non  dopo  che  si  fosse  diventati  cuandi  quanto  esso.  (BEL- 
LINI.)—  A  quanti  pericoli  si  è  esposti  quando  si  é  in  un  posto  più  su- 
blime !  (GiivAi-Di.) — Non  SI  è  puksenti  a  una  cosa  quando  si  pensa  ad 
un'  altra.  (Io.) 


CAPITOLO  IV. 

DEL     VERBO 

Del  Soggetto 

822  —  Ogni  verbo  di  modo  finito  deve  avere  un  sogget- 
to, espresso  o  sottinteso,  il  quale  concordi  con  esso  in  per- 
sona ed  in  numero,  come  Io  studioco/i  piacere.  — Amo  Pie- 
tro, ma  non  odio  Paolo.  —  Tu  mi  significherai  quel  che 
DESIDERI. — Egli  fa  bene  sempre  c/tevuoLE. — Noi  andere- 
MO  a  Roma,  e  quivi  resteremo  un  mese. — Voi  rimarrete 
qui  e  leggerete  quanto  e  quel  che  vorrete.  —  Costoro 
verranno  con  noi  oggi,  e  domani  studieranno. 

823— Avvertimento.  Ma  questa  regola  non  è  costante,  perchè  alcu- 
ne volte  si  trova  col  soggetto  plurale  il  verbo  al  singolare,  massime  coi 
verbi  essere  e  fare,  quando  hanno  a  soggetto  un  nome  di  tempo.  Es. 

Era  stato  tre  anni  che  in  quelle  contrade  non  era 
piovuto.  (Cavalca.) 

Oggi  FA  VENTiDUE  GIORNI  che  lo  re  Marco  entrò. 

(Tav   Ri  tonda.) 
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lo  so  bene  quanta  intelligenza  e  che  foiìze  bisogna 

a  persuadere  un  superbo.  (Città  di  Dìo.) 

Dalla  quale  nasce  ogni  dì  mille  cose  che  dispiacciono. 

(Celli.) 
Si  cominciò  ad  accostar  loro  degli  altri.        (Mach.) 
Ho  caro  il  bene  di  tutti,  e  lo  tengo  come  se  fosse  mio 
proprio:  godendo  ciie  ci  sia  degli  uomini  che  sappia- 
no, e  che  la  patria  e  il  mondo  ne  riceva  onore. 

(Salvini.) 
È  costrutto,  per  altro,  che  in  alcuni  casi  si  vuole  usar  con  risguardo; 
ma  nello  stile  familiare  pare  che  possa  quasi  sempre  star  bene. 

824  —  Se  il  soggetto  è  composto,  il  verbo  si  farà  plurale, 
come  Alfredo  e  Gustavo,  cui  conosceste  a  Firenze  sono 
due  de'miei  migliori  amici. — Ma  se  il  soggetto  costerà  di 
sostantivi  e  pronomi,  o  di  pronomi  solamente,  il  verbo  con- 
corderà con  la  persona  più  nobile  :  la  prima  persona  è  più 
nobile  della  seconda,  e  della  terza  è  più  nobile  la  seconda, 
come  Io  e  mio  fratello  o  Mio  fratello  ed  io  abbiamo 
FATTO  molto  per  lui. 

825 — Avvertimento.  Ma  né  pur  questa  regola  è  molto  costante,  per- 
chè talora  il  verbo  si  trova  accordato  con  la  persona  meno  nobile.  Es 

Tosto  che  il  duca  ed  io  nel  legno  fui.  (Dante.) 

D'una  radice  nacqui  ed  io  ed  ella.  (Id.) 

De'  quai  né  io  né  il  duca  mio  s'accorse.  (Id.) 

Né  voi  né  altri  mi  potrà  più  dire,  ecc.  (Bocc.) 

826 — Il  soggetto  composto  il  più  delle  volte  lascia  il  ver- 
bo al  singolare,  quando  i  sostantivi,  di  che  si  compone,  so- 
no di  objetto  inanimato.  Es.  Qual  fortuna  o  destino  An- 
zi l'ultimo  dì  quaggiù  ti  mena?  (Dante.) — Tutta  la  spe- 
ranza de'  Greci  e  la  fiducia  della  guerra ,  che  presero 
contro  di  voi,  stette  sempre  neW  aiuto  e  nelV  appoggio 
di  Pallade;  ma,  poi  che  Diomede  e  Ulisse...  cavarono  il 
Palladio  del  santo  tempio...,  la  speranza  e  la  potenza 
de'  Greci  incominciò  a  venir  meno.  (Guido  da  Pisa.) — Ma 
anche  il  soggetto  composto  di  sostantivi  di  objetto  anima- 
to, lascia  talvolta  il  verbo  al  singolare,  massime  quando  i 
sostantivi  seguono  il  verbo,  o  quando  sono  l'uno  dall'altro 
molto  distinti.  Es.  Di  quell'umile  Italia  fia  salute.  Per 

cui  MORI  LA  VERGINE  CaMMILLA,  EURIALO,  6  TuRNO,  e  NiSO. 

(Dante.) — Passò  in  ajuto  di  quell'impresa  il  re  di  Fran- 
cia, IL  RE  d' Inghilterra. (MkCH.)— Non  Cinna,  non  Silla 
SIGNOREGGIÒ  lungamente.  (Davanzati.) 
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8'27  —  AwEnTiMENTO.  Quando  ilsoppello  è  un  sostantivo  collctliTo, 
0  qualclic  niiiilo  di  dire  clic  c^prinia  più  oliji  tli  insieme,  S|)ecialnicnle 
quando  è  seguilo  da  un  compimento  al  plurale,  il  verbo  puossi,  volen- 
do, fare  anch'  esso  plurale.  Ks. 

Polole  vedere  come  il  comune  popolo  ekano  iCNonxNTi 
del  vero  Iddio.  (G.  Villani.) 

La  sua  famiglia  avevano  un  di  preso  un  penlol.-tjo  per 
malleveria.  (NovklliNO.) 

Io  non  lo  intesi,  nò  qua(;giù  si  canta 
L'inno  che  quella  gente  ailor  cantako-  (Dante.) 

Un'inlìnilà  di  stromcnli  da  marlóro  {murtiìio}  nnoNO 
piiEi'ARATi.  (Firenzuola.) 

Ciascuno  di  noi  sa  clic  de'suoi  sono  la  maggior  i).irte 
MOIITI.  (Docc.) 

Una  parte  di  loro  sono  necessitati  abbandonare  i  ter- 
reni patrii.  (Mach.) 

828  —  Alcuna  volta,  del  soggetto  composto  non  tutti  i 
termini  sono  di  eguale  importanza:  in  questo  caso  il  termi- 
ne princijìale  si  adopreià  come  soggetto,  accordando  solo 
con  esso  il  verbo,  e  gli  altri  si  faranno  a  quello  seguire  me- 
diante la  preposizione  con.  Es.  Enka  col  padre  e  col  ^- 
gliuolo,  COL  Palladio  e  cogli  altri  Dii  di  Troja...  entrò 
in  mare.  (Guido  da  Pisa.)  —  Ma  qualche  volta  il  verbo  an- 
che in  questo  caso  si  fa  plurale,  come  se  gli  altri  termini 
del  soggetto  non  dalla  prep.  con^  ma  da  una  congiunzio- 
ne dipendessero.  Es.  L'umile  Giovanni  co'snoì  ottimi  po- 
verelli...da  Montalcino  segretamente  si  partirono.  (Bel- 

CARI.) 

829 — Il  verbo  avere,  che  spesso  ed  elegantemente  si  usa 
in  luogo  di  essere,  si  lascia  sempre  al  singolare,  quantun- 
que il  soggetto  sia  plurale,  maniera  tolta  a'Provenzali.  ed 
oggi  rimasta  a' Francesi.  Es.  Quante  miglia  ci  ha?  Hac- 

CENE  Pili   DI  MILLANTA.  (BOCC.)  — HaVVI  LETTI,  che  vi  par- 

rehher  più  belli,  che  quello  del  Doge  di  Vinegia.  (Id.) — 
Rispose  che  quivi  non  avea  falconi  al  presente.  (Id.) — 
Ebbevi  di  quegli,  che  intender  vollono  alla  melanese. 
(Id.)  —  Talvolta  trovasi  usato  anche  al  plurale;  ma  l'uni- 
versale dei  grammatici  ne  sconsigliano  l'imitazione. 

830 — Quando  il  soggetto  è  uno  de' pronomi  congiuntivi, 
quale,  che,  ecc.,  il  verbo  della  proposiziono  incidente  cui 
esso  forma,  si  accorda  con  la  persona  cui  il  pronome  con- 
giuntivo riferisce  o  richiama.  Es.  Ed  io,  che  del  color  mi 
FUI  ACCORTO,  Dissi:  Come  verrò  se  lu paventi,  Che  suoli 
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al  mio  dubbiare  esser  conforto?  (Dante.)  —  Ma  trovasi 
esempii  anche  in  contrario,  cioè  messo  alla  terza  persona 
il  pronome  congiuntivo,  massime  quando  nella  proposi- 
zione incidente  vi  sia  un  sostantivo  che  faccia  da  attribu- 
to. Es.  Or  se'xu  quel  Virgilio  e  quella  fonte,  Che  spande 
di  parlar  sì  largo  fanne?  (Id.) 

831  — De'verbi  unipersonali  hanno  il  soggetto  per  lo  più 
taciuto  quelli  che  si  usano  solo  nella  terza  persona  del  sin- 
golare, come  quelli  che  significano  un  fatto  che  avviene  non 
per  opera  dell'uomo,  ma  della  natura.  Cosi  de'verbi  piove, 
diluvia,  grandina,  nevica,  tuona,  lampeggia,  ecc.  il  sog- 
getto sarà  CIELO,  aria  o  simile;  il  qual  soggetto  talvolta 
trovasi  anche  espresso.  Es.  Voi  udite  come  non  pur  piove, 
anzi  DILUVIA  IL  CIELO.  (Lasca.) — Sospira,  e  suda  all'ope- 
ra Vidcano  Per  rinfrescar  l'aspre  saette  a  Giove;  Il  qual 
or  TUONA,  or  nevica,  or  piove.  (Petrar.) 

832  —  AvvEMiMENTO.  Alcuno  di  questi  verbi,  come  piovere,  adope- 
rato in  significato  metaforico,  cioè  di  cadere  di  sopra  a  nimilitudine 
della  pioggia,  si  adopera  non  solo  nell'uno  e  nell'altro  numero,  come 
unipersonale  intransitivo,  ma  anche  come  transitivo,  col  suo  oggetto, 
per  tramandare  abbondanlenieìtte.  Es.  Anche  nelle  povere  case  l'iovo- 
NO  dal  cielo  de'divinm  si'ir.iTi.  (Bocc.) —  Tanta  negli  occhi  bei  fuor  di 
misura  Par  ch'Amor  e  dolcezza  e  grazia  piova.  (Petkar.) 

833  —  Ma  di  quelli  fra  essi,  che  esprimono  anche  un  fat- 
to che  avviene  per  qual  altro  siasi  accidente,  il  soggetto  è 
anche  taciuto  il  più  delle  volte  nel  singolare  (ed  è  un  ag- 
gettivo neutralmente  adoperato,  come  questo,  ciò  ecc.), 
e  sempre  espresso  nel  plurale  (e  può  esser  vario,  quello 
cioè  che  dal  contesto  risulta).  Es.  Non  conviene. — Impor- 
ta assai.  —  Poco  monta.  —  Non  mi  cale,  cioè  Questo  non 
conviene;  Quello  importa  assai,  ecc.  —  Avvengono  spesso 
ALCUNI  FATTI  che  non  e  dato  all'uomo  lo  spif^gare. — A 
me  incontrano  sovente  certe  cose  che  farebbon  ridere 
anche  chi  di  ridere  non  avesse  voglia. 

834  —  Avvertimento.  Ci  ha  alcuni  verbi  nella  nostra  lingua,  i  quali 
non  sono  unipersonali,  ma  pure  elegantemente  come  unipersonali  si  ado- 
perano, sempre  col  soggetto  taciuto.  Essi  sono  dolersi,  ri  rdarsi,  sov- 
venirsi,  rimembrarsi:  dei  primo  è  soggetto  il  cuore,  l'animo;  degli  al- 
tri, la  mente,  la  memoria;  e  però  si  usano  solo  nella  terza  persona  del 
singolare;  cambiando,  però,  l'affisso  assoluto  si  nell'affisso  indicativo  gli 
pel  singolare,  e  nel  pronome  loro  pel  plurale.  Onde  Io  mi  d'/Ujo;  Mi 
DUOLE,  cioè  il  cuore,  l'aninìo  duole  a  me.  — Tu  li  duoli;  Ti  duole,  cioè 
il  cuore,  l'animo  duole  a  te. — Ei  si  ricorda;  Gli  niconDA.  cioè  la 
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mente,  la  memoria  ricorda  a  ìui. —  Voi  vi  s'jvvenile;  Vi  sovviene,  cioè 
la  mente,  la  memoria  sovviene  a  voi-  —  Eglino  si  iiimfmuiuso;  LOho 
RiMKMBMA,  cii»c  la  mente,  la  memoria  rimembra  loro,  a  turo. 

Dell' Attributo 

835 — Quando  il  soggetto  sia  singolare,  e  l'attfibuto 
jìlurale,  o  viceversa,  il  soggetto  plurale  e  l'attributo  singo- 
lare, il  verbo  (che  in  questo  caso  non  è  che  il  verbo  sostan- 
tivo 0  uno  de' verbi  copulativi,  di  cui  si  discorre  qui  ap- 
presso) può  concordare  o  coU'uno  o  coll'altro.  Es.  Le  mu- 
ra mi  parca  che  kkuho  fosse.  (Danti:.),  cioè  mi  parca 
che  le  mura  fosse  ferro. — /  loro  letti  era  la  nl'ua  terra. 
(Fior.  S.  Francesco.)  —  Quel  paese,  clic  volgarmente 
cìiiamiamo  Giappone,  sono  tre  isole  principali.  (Ser- 
DONATi.)  —  In  questo  caso  l'attributo  è  sempre  espresso 
da  un  sostantivo. 

836  —  Il  verbo  essere,  come  verbo  sostantivo,  riceve  il 
suo  attributo,  come  Pietro  È  buono.  —  Amalia  È  gentile; 
ma,  quando  vi  fosse  una  seconda  proposizione  col  medesi- 
mo attributo,  questo,  secondo  l'uso  più  costante  dei  classi- 
ci, non  si  richiama  col  pronome  affisso  il  o  lo.  Cosi  Pietro 
È  STUDIOSO,  ma  Gustavo  non  È.  —  Egli  non  È  buono,  ma 
vuol  PARERE,  cioè  parere  di  essere.  Es.  Noi  stessi...  semo 
cagione  co' sinistri  portamenti  nostri  di  fare  die  molli 
siENO  INGRATI  che  non  SAREBBERO.  (Varchi.),  cìoè  che  non 
sarebbero  tali,  ingrati. 

837 — Avvertimento.  I  più  dc'grammalici  gridano  che  sia  errore  l'ado- 
perar il  0  lo,  come  allribulo,  col  verbo  essere  e  cogli  altri  copulativi 
(Vedi  qui  appresso);  ina  contro  il  soverchio  rigore  de'gramnialici  sorgo- 
'no  pur  infiniti  esenipii  di  scrittori  anclie  puliti,  i  quali  usarono  di  que- 
sto il  0  lo,  come  di  quello  che  alcuna  volta  è  proprio  necessario,  chi  nou 
voglia  rendersi  oscuro.  Eccone  taluni 

Solo  in  una  cosa...  fu  (  Dante)  impaziente  o  animoso, 
cioè  in  opera  appartenente  a  parti  ;  poiché  in  esigilo 
LO  fu  troppo  più  che  alla  sua  suflìcienza  non  si  ap- 
parteneva. (Bocc.) 

0  misera  Ravenna,  t'era  meglio 
Ch'ai  vincitor  non  fessi  resistenza; 
Far  che  a  le  fosse  innanzi  Brescia  speglio. 
Che  tu  LO  fossi  a  Ariminu  e  Faenza.       (Ariosto.) 

L'uomo  saggio  può  bene  appellarsi  infelice,  ma  non 
giù  esserLO,  s'egli  da  se  slesso  non  si  condanna. 

•  (RUCCELLAI.) 
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Siamo  voluti  andare  in  ciò  ritenuti,  fino  a  che  da  tersi 
e  regolati  scrittori  non  saranno,  come  il  saranno 
per  avventura  quando  die  sia,  nelle  loro  composi- 
zioni adottali.  (Crusca.) 

838  —  Il  verbo  essere,  come  quello  che  entrain  qualun- 
que giudizio,  logicamente  si  chiama  copula,  e  nella  pro- 
posizione, che  è  il  giudizio  espresso  con  parole,  si  chiama 
VERBO.  Ma,  oltre  ad  essere,  ce  ne  ha  pure  alcuni  altri,  che 
da  se,  per  loro  natura,  sono  copula,  quantunque  si  pre- 
sentino in  forma  di  verbi  aggettivi  ;  però  li  chiameremo 
VERBI  COPULATIVI,  perchè  ricevono  anch'essi  un  attributo: 
essi  sono  parere ,  sembrar  e ,  divenire,  diventare  e  fare,  nel- 
la forma  passiva,  \)er  diventar  e.  Ks.  Olimpia  pxre  afflit- 
ta..—  Eugenio  sembra  buono.  —  Essiin  breve  divennero 
RICCHI.  —  Imiei  scolari  diventarono  diligenti.  —  Di  libe- 
ro fu  fatto  servo. 

839 — Ci  ha  pure,  oltre  a'verbi  copulativi,  altri  verbi  nel- 
la nostra  lingua,  come  nella  latina,  che  si  dicono  servili, 
perchè  essi  servono  sempre  ad  un  infinito,  espresso  o  sot- 
tinteso, dal  quale  prendono  il  significato:  essi  sono  comin- 
ciare, potere,  dovere,  volere,  solere.  Es,  Io  noti  posso  far 
questo.  —  Voi  dovete  parlare. — Egli  vuole  andare. — 
Noi  siamo  soliti  di  dire,  ecc.;  ovvero  Io  non  posso,  cioè, 
fare,  dire  questo.  —  Voi  dovete,  cioè  parlare,  andare, 
quel  verbo,  insomma,  che  da  tutto  il  contesto  è  voluto. 

De' Compimenti 

840  —  De' verbi  aggettivi,  il  transitivo  (da  transire, 
latino,  passare)  ha  un  compimento  diretto,  che  dicesi  pro- 
priamente oggetto.  Questo  oggetto  risponde  all'accusati- 
vo, che  i  Latini  dicono  paziente,  appunto  perchè  soffre  o 
patisce  l'effetto  dell'azione  dal  verbo  significata.  Es.  Io 
batto  il  cane. — Pietro  studia  la  lezione.  — Io  ho  amato 
ed  amo  Guiscardo. — Amalia  coltiva  con  amore  le  let- 
tere.— Le  parole  cane,  lezione,  Guiscardo,  lettere  sono 
gli  oggetti  de'verbi  battere,  studiare,  amare,  coltivare. 

841  —  Avvertimento.  Talvolta  si  tace  (ed  è  modo  elegante,  ma  non 
errore  il  fare  altrimenti)  il  pronome  il  o  lo,  oggetto  di  un  verbo 
transitivo,  in  una  proposizione,  colla  quale  si  risponde  ad  una  doman- 
da. Es. 

Il  vi  dirò  con  questo  patto  che  voi  mi  giurerete  che 
mai,  come  processo  avete,  a  ninno  il  direte.  Il  mae- 
stro affermò  ciie  non  f.^rebbe  (Bocc.)  , 
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Vedi  tu  (juci  due  nicchi  ;i|ipiccati  a  quel  sasso,  che  s'a- 
prono e  riscrrano'.'e  quei  monticellodi  terra,  il  quale 
è  jioco  fuori  de  l'acque  a  pie  di  quella  palma'/— SI, 
VEGGO.  (Celli.) 

842  —  La  nostra  lingua  non  ha  verbi  passivi  propria- 
nuMile  detti,  perchè  non  ha,  come  la  latina,  de.sinenza  spe- 
ciale a  ciò;  ma  ciascuna  proposizione,  nella  quale  sia  un 
verbo  transitivo,  si  può  rivolgere,  col  verbo  essere  e  col 
paiticipio  passato  del  verbo,  in  puoposizione  p.vssiva,  fa- 
teiido  dell'oggetto  il  soggetto,  e  del  soggetto  un  compi- 
mento indiretto  con  la  preposizione  da.  Ónde  Io  amo  Pao- 
lo: Paolo  È  AMATO  DA  ME  —  Egli  amò  Ginevra:  Ginevra 
FU  AMATA  DA  LUI. — Voi  AVETE  STUDIATA  lu  lezione:  La  le- 
zioìie  È  STATA  STUDIATA  DA  VOI.  — Talvolta  invece  della 
prep.  da  si  usa^jer.  Es.  Voce  fu  per  me  udita.  (Da.nte.) — 
Misia  e  Licisca  quelle  vivande  dilirjcntemeìUe  apparec- 
chieranno,chePERParmeno  loro  saranno  iìnposte. (Bocc.) 

8i2 — AvvKnTiMEMO.  Qualche  volta,  in  luogo  del  verbo  essere,  si  usa, 
nella  proposizione  passiva,  il  verbo  vinire,  ma  solo  ne' tempi  che  nel 
verbo  essere  sono  semplici.  Es.  Giulio  vii;.n  lodato  pei»  tutti  che  il  co- 
noscniw.  —  Amalia  venne  coìmendata  da  quanti  era/io  colà  pre- 
senti.—ìiU  non  si  potrebbe  dire  in  luogo  di:  L'esercito  austriaco  È  sta- 
to sconfitto  pienamente  a  Solferino;  L'esercito  austriaco  vien  venu- 
to SCONFITTO,  ma  È  venuto  sco.nfitto  pienamente  a  Solferino. 

8i4  —  Un'altra  forma  ha  la  nostra  lingua  per  usare  la 
proposizione  o  locuzione,  che  voglia  dirsi,  passiva  :  essa  è 
l'usare,  coir  affisso  si,  un  verbo  alla  terza  persona  tanto 
singolare'quanto  plurale,  accompagnata  da  un  compimen- 
to indiretto  col  da  o  per.  Onde  invece  di:  Questa  cosa  È 
DETTA  DA  MOLTI,  SÌ  può  rivolgere:  Questa  cosa  si  dice  d\ 
MOLTI.  —  Queste  parole  appena  sarebbero  dette  da'più 
TRISTI  del  mondo,  si  può  rivolgere:  Queste  parole  appena 
SI  DIREBBERO  da'più  TRISTI  del  moìido.  L'affisso  si,  che  in 
questo  caso  potrebbe  considerarsi  come  \a.  risoluzione  del 
verbo  essere^,  noi  lo  chiameremo  col  Gherardini,  passi- 
vante. 

Slf)  —  AvvEUTiiiENTO.  Il  SI  passivante  qualche  volta  trovasi  col  verbo 
singolare,  massime  nel  familiare,  preceduto  o  seguito  da  un  pronome  o 

i.  Ringrazio  la  gentilezza  del  mio  amico,  sig.  Prof.  Alessandro  de 
Mandato,  di  alcune  sue  giudiziose  osservazioni  'nlorno  a  questo,  non  so 
se  debba  dirmelo,  benedetto  o  maledetto  si  nella  nostra  lingua. 
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(la  un  sostantivo  plurali;  i  quali  sono  senza  preposizione,  ma  ad  essi, 
secondo  noi,  si  sottintende  da  o  per,  come  Noi  si  axdf.p.à  a  Pollici  do- 
mani, se  il  tempo  sarà  buono,  cioè  si  anderd  da  noi  o  per  noi.  Es.  Chi 
é  uso  a  Firenze,  sa  die  ogni  prima  domenica  di  mese  si  va  a  san  Gal- 
lo e  UOMINI  e  DONNE  in  compagnia.  (Sacchetti.) 

846  —  L'intransitivo  ha  un  compimento  indiretto,  e- 
spresso  da  quella  tra  le  preposizioni  che  ad  esprimere  que- 
sta 0  quella  relazione  si  richiede.  Es.  Io  vado  a  Roma. — 

Voi  PARTITE  DA  FlRENZl*:. — Pietro  PASSEGGIA  PER  LA  PIAZ- 
ZA.—  1  soldati  CADEANO  morti  dalle  mura. 

84-7  —  AvvEP.TisiF.NTO.  Alcuni  verbi  intransitivi  prendono  talvolta,  per 
proprietà  di  nostra  lingua,  un  oggetlo  come  i  transitivi,  della  medesima 
i;atura  de!  verbo.  Cosi  Parlar  parole — Vivere  vita — Morir  morte — Su- 
dar sudore  —  Dormir  sonno  —  Sognarsi  un  sogno  —  Donare  un  do- 
no, ecc.  Es. 

Et  il  Saladino  poi  interamente  il  soddisfece;  et,  oltre 
a  ciò,  gli  DONÒ  grandissimi  doni.  (Bocc.) 

Ora  addivenne  che  il  Re  si  sognò  un  grave  e  maravi- 
glioso  sogno.  (Novellino.) 

Saranno  cacciati  del  regno  del  cielo  quegli  che.  . 
parleranno  menzogne  e  parole  oziose 

(Gr.adi  S.  Girol.) 

Osano  anch'elle, 
Per  la  difesa  delle  patrie  mure, 
Gir  le  prime  a  morir  mokte  onorata!  (Caro.) 

848  —  Quando  ci  ha  due  o  più  verbi,  i  quali  richiedano 
compimenti  diversi,  il  nome  che  rappresenterà  il  compi- 
mento principale,  si  metterà  col  primo  verbo,  e  con  gli 
altri  si  metterà  un  pronome  o  un  affìsso  esprimente  il 
compimento  che  ciascuno  di  essi  verbi  richiederà.  Es.  lo 
amo  I  VIRTUOSI  UOMINI,  6  Volentieri  a  quelli  o  a  loro  ini 
accosto.  —  Pietro  vuol  troppo  bene  a  quelle  sue  bambi- 
ne, e  spesso  le  contenta  anche  ne' loro  capricci. 

84-9  —  Avvertimento.  Ma,  per  proprietà  di  nostra  lingua,  quando  due 
0  più  verbi,  che  riciiicdano  compimenti  diversi,  sono  posti  l'uno  appresso 
all'aUro,  si  può  dare  ad  ambedue  il  medesimo  compimento,  sia  del  primo 
verbo  sia  del  secondo.  Es.  E  infino  a  quel  tempo  sema  avari&ia  e  de- 
siderio vivevano,  e  le  sue  cose  proprie  a  ciASCU.vo  piacevano  e  conten- 
tavano assai.  (Sallustio  volgale) — E  n  questi  sono  assai  simigliantl 
i  beffardi,  cioè  coloro  che  si  dilettano  di  fau  beffe  ed  uccellare  cia- 
scu.xo,  non  per  {scherno,  né  per  disprei'TiO ,  ma  per  piacevoleaa. 
(Casa.) 

Melga  —  Gram.  hai.  13 
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850 — Quando  uno  stesso  veibo  potesse  avere  comjiimen- 
to  di  iiatiiiii  diversa,  e  i  teriuini  dui  conipinicnto  fossero 
più  di  uno,  sarà  bene  farli  tutti  dt-lla  stei-^a  natuia,  cioè 
u  tutti  diretti  o  tutti  inilin,'tti:  e  ]»eiò  non  ci  pare  lodevole 
il  seguente  Ms.  Io  sono  per  pubblicare  una  sct'.ttu  di  Vile 
di  Sunti  ed  u.hri  fatti  solenni  della  Storia  della  Chiesa, 
cui  noìniììo  Fiore  di  Storia  Kcclesiastica,  cìte  f^EGiiTA  al- 
la VITA  di  (lesa  Cristo,  ed  i  fatti  der/li  Apostoli.  (f'icsAni.) 

851 — Un  verbo,  in  geneiale.  (in  questo  caso  cadono  per 
Io  più  i  tiansitivi)  non  pntieljbe  avei'e  due  compimenti 
della  stessa  natnia;  ma  talv.ilta.  massinie  nello  stile  fami- 
liare, si  trova  ripetuto  il  com|iimento  con  uno  degli  affissi 
indicativi,  come  Jo  l'amo  cu'1i::;To  uomo.  —  lo  ll  vo'bene 
A  C0STi:i.  Es.  QiKSTO  LO  moveva  il  desiderio  che  aveva 
d'acquistare  gli  slati  di  Braccio...;  quelli  erano  dalla  vo- 
lontà di  tornare  nella  loro  patria  sjjinti.  (Mach.) — Senza 
che,  molte  volte  è  quasi  necessario  alla  chiarezza  il  lipe- 
tere  con  un  affisso  il  compimento;  massime  quando  il  so- 
stantivo compimento  precedesse  non  solo  il  veibo,  ma  da 
esso  fosse  pure  alquanto  lontano.  Es.  Qui:l  cuoitE,  il  quale 
la  lieta  fortuna  di  Girolamo  non  acca  potuto  aprire,  la 
misera  L'aperse.  (Bocc.) — .S'è  a  t<n  povero  uomo,  di  quel- 
li che  si  vivono  delle  braccia,  gli  accade  per  sorte  una 
disgrazia,  ecc.  (Firknz.) 

85-2  —  Parecchi  de' riflessi,  massime  de' transitivi,  spes- 
so, in  cambio  del  compimento  indiretto,  iirendono  un  com- 
pimento diretto,  cioè  un  oggetto;  ma  alloia,  l'affisso  as- 
soluto, che  fa  da  oggetto  in  questi  verbi,  diventa  compi- 
mento indiretto  coli' a  o  col  di.  Es.  Egli  si  vesti  il  bruno 
per  la  morte  del  padre  per  Si  vestì  a  bruno  o  li  bruno 
{egli  vestì  il  bruno  a  se). — Egli  si  spogliò  i  panni,  per- 
chè  era  bagnato  per  Egli  si  spogliò  de' panni  {egli  spo- 
rgilo i  panni  a  se).  —  Pietro  si  ammantò  una  veste,  ed 
uscì  per  Si  ammantò  di  una  veste  {Pietro  ammalilo  una 
veste  a  se).  —  E  cos'i  altri,  che  l'uso  additerà.  Es.  La  don- 
na gli  fece  apprestare  panni...  li  quali,  come  vestiti 
s'erbe,  a  suo  dosso  falli  parevano.  (Bocc.) — E  per  meta- 
fora. Es.  Quivi  sto  io  con  quei  che  le  tre  sante  virtù 
non  si  vestirò.  (Dante.) 

853  —  Il  vei'bo  Fare,  come  quello  che  indica  azione  in 
generale,  può  chiamarsi  il  protòtipo  o  il  potenziale  di  tutti 
gli  altri  verbi;  e  però,  quando  occorresse  rijietere  un  ver- 
bo già  detto  innanzi,  si  usa,  in  cambio  di  quello,  il  verbo 
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fare,  conservando  del  primo  i  compimenti  nella  medesima 
natura,  purché  non  siano  pronomi  affìssi,  che  allora  piìi 
elegantemente  si  tacciono.  Es.  Non  altrimenti  Tideo  si 
lìOSE  Le  tempia  a  Menalippo  per  disdegno,  Che  quei  fa- 
CEA  il  teschio  e  l'altre  cose.  (Dante.)  —  Con  quello  diletto 
e  con  quello  appetito  V acqua  bevuta  aveva...  che  fanno  i 
gran  bevitori  il  vino.  (Bocc.)  —  Ordinatamente  ogni  cosa 
gli  disse,  e  le  cagioni  gli  mostrò  per  che  quella  maniera 
che  fatta  aveva  tenuta  avesse.  (Id.) — E  ninno  figliuolo 
avendo,  ne  altro  amico  o  parente  di  cui  jnù  si  fidasse  die 
di  Giacomin  facea,  una  sua  figliuola...  gli  lasciò  e  mo- 
rissi. (Id.) — Niuna  cosa  è  al  mondo  che  a  lei  dispiaccia, 
come  FAI  tu.  (Id.),  cioè  quanto  le  dispiaci  tu.  —  Forse  che 
Tedaldo  meritò  queste  cose?  certo  non  fece.  (Id.),  cioè 
certo  non  le  meritò. 

854— OssEiiVAzioxE  GENERALE.  Parecchi  verbi,  adoperali  in  un  signi- 
ficato, sono  transitivi  :  adoperati  in  un  altro,  sono  intransitivi.  Eccone 
qui  appresso  i  principali,  di  uso  più  elegante:  de' quali  citeremo  prima 
il  significato  più  comune,  poi  il  meno. 

Campare  o  scampare,  transitivo,  trar  di  pericolo.  Es.  Prendete  me 
a  marito,  che  non  ìio  donna,  e  campatemi  la  persona.  (Novell.)  — 
Intransitivo,  uscir  di  pericolo.  Es.  Pietro,  campiamo,  che  noi  siamo  as- 
saliti. (Bocc.) 

Cessare,  intransitivo,  mancare.  Es  Né  prima  nella  camera  entro, 
che 'l  battimento  del  pulso  ritornò  al  giovane;  e,  lei  partita,  cessò. 
(Bocc.)  —  Transitivo,  sfuggire,  schivare.  Es.  E  dieci  passi  femmo  in 
su  l'estremo.  Per  ben  cessar  l'arena  e  la  fiammella.  (Dante.) — Così 
cessar  fatica,  cessar  nojii,  ecc. 

Correre,  intransitivo,  andar  con  estrema  velocità.  Ea.  Facendoli 
CORRERE  e  saltare  per  alcuno  spazio,  solla:x7:0  presero.  (Bocc.) — Tran- 
sitivo, prende  il  significalo  dall'oggetto  cui  regge:  onde  Correre  il  palio 
(fare  alla  corsa):  Correre  una  lancia,  un'asta  (armeggiare):  Correr 
fortuna  o  burrasca  (trovarsi  in  burrasca)  :  Correr  pericolo  (essere  ia 
pericolo):  correre  alcuna  persona  (rapirla):  Correre  alcuna  cosa  (ru- 
barla) :  Correre  un  luogo  (impadronirsene  per  forza,  saccheggiandolo)  : 
Correre  il  mondo,  un  luogo  per  suo  (usarvi  come  in  casa  propria,  farvi 
da  padrone),  ecc. 

Crescere,  intransitivo,  aumentarsi  di  che  che  sia.  Es.  Violante.  . 
venne  crescendo  e  in  anni,  e  in  persona,  e  in  belle-^za.  (Bocc) — Tran- 
sitivo, accrescere  od  allevare.  Es.  E  che  più  volle  v'ha  cresciuta  do- 
glia. (Dante.) — Voi  dalla  povertà  di  mio  padre  togliendomi,  come  fi- 
gliuola CRESCIDTA  m'avete.  (Id) 

Morire,  intransitivo,  uscir  di  vita;  e  si  usa  in  parecchi  m.odi  ed  ele- 
ganti: Morir  di  sua  morte  o  di  suo  male,  vale  morir  di  morte  natura- 
le: Morir  di  parlo,  nel  parlo,  sopra  parto,  sopra  partorire  vale  morire 
a  cagione  del  parto. — Transitivo,  uccidere,  ma,  nel  solo  participio  pas- 
salo, cioè  ne'tempi  composti.  Es.  Chi  stato  fosse  e  di  che  gente  il  padre. 
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E  chi  i.'avkssf.  >I'  rio,  ni  a  die  gui^a.  (AriiosTO.) —  lo  sono  ti  votlr» 
Tedaldo  vivo  e.  sano,  e  mai  non  moìii  nr  fu"  iioiito    (noce.) 

Paiitiuk  0  Dii'AiiTiitE.  inlransitìvci,  togliersi  da  ali  un  luogo,  andar 
via-  Ks.  FjÌ  4Ì  l'AUTi"  dt  lloma.  —  Pietro  si  dii'AUTÌ.  e  più  non  torno  E 
per  nicl.ifoni  Vs.  Odila  volontà  di  lui  mai  non  ti  pii'autiva. — Permet- 
tete che  io  dalla  vostra  opinione  (jucsta  volta  mi  ijipahta.  —  Traufili- 
vo,  spartire,  dividere  in  parli.  Es.  Son  si  afi'à  ad  alcuno  di  noi  in  vo- 
stra presenza  di  I'AIitike  tanta  e  si  fatta  pueua.  (Ksopo  volgare.) — 
K  per  inelafoia,  allontanare.  Es.  Egli  uvea  l'anello  caro,  né  mai  da  sé 
\u  PARTIVA,  (noce.) 

Passare,  e  come  intransitivo  e  come  transitivo,  ha  diversi  e  molli 
signilic.ili.  lnlran<;ilivo,  si p;ni fica  moto  per  lungo.  Es.  Sovente  dalla  Cu- 
ba PASSANDO,  gliele  venne  per  ventura  veduta.  iRoce)  E  per  morire. 
Es.  Passa  la  bella  donna,  e  par  che  dorma.  (Ta>so.)  — Transitivo,  vin- 
cere, superare  coiro;.'gelto  jìcrsonaie  e  col  compimento  indiretto  coi  di 
0  coli' in.  Es.  Di  gran  lunga  passava  di  i'//.iia  tuite  L'AUr.k. 
(Bocc.)  —  l-i  suoi  abitatori  in  senno  ed  in  prudenza,  ed  anche  \\  ga- 
g/iardia  eccerfoiio,  e  PASSANO  tutte  l'altre  centi.  (Fiorita  d'Ita- 
lia.) —  E  per  Trapassare.  Es.  Un  fiume,  ch'avea  passato,  era  molto 
cresciuto  per  una  grande  pioggia,  ch'era  slata.  (Novellino.) 

Tornare,  intransitivo,  andar  da  capo  nel  lungo  donde  altri  s'era 
partito.  Es.  Tornate  o  riveder  li  vostri  liti.  (Dante.)  E  col  compimento 
indiretto  coli' a  o  in,  tornar  conto,  risultare  in  vantaggio.  Es.  Gli 
esponga  Quanto  ciò  dell'  Italia  e  dei  suo  slato  Torni  a  grand'  uopo. 
(Caro.)  —  Ma  tornava  bene  in  ulililà  comune,  che  il  mari"  fosse  aper- 
to, ecc.  (Varchi.)— Transitivo,  riconr/urre,  rimettere.  Es.  Tacitamente 
IL  TORNARONO  nell'avello.  (Docc.)  —  Le  pietre  da  Landolfo  trovate... 
m'iiANNO  alla  viemoria  tornata  una  novella.  (Io.)  E  per  cangiare, 
voltare.  Es.  Vergine  benedetta,  che  'i.  pianto  d'ira  in  allegrena  tor- 
ni. (Petrar.) 

L'so  degli   Ausiliarii 

855  —  Regola  gen'f:i^.\le  1."  I  verbi  transitivi,  e  gl'in- 
transitivi adoperati  transitivamente,  prendono,  ne' tempi 
composti,  sempre  l'ausiliario  avere.  Es.  lo  no  .\m.\to  Gui- 
scardo —  Egli  EUììK  SCRITTO  Kìia  lettera.  —  lo  no  corse 
molte  miglia. — Egli  mi  ha  campato  da  un  grave  perico- 
lo.—  Voi  mi  AVETE  TORN.\To  a  mcntc  un  curioso  accidente. 

856 — Regola  generale  2."  I  verbi  intransitivi,  i  riflessi 
e  gli  unipersonali,  prendono  ordinariamente  l'ausiliario 
essere.  Es.  lo  sono  and.\to.  —  Egli  era  tornato  —  Io  mi  so- 
no ingannato. — Egli  si  È  insuperbito. — Era  per  avven- 
tura il  dì  davanti  a  quello  nevicato  forte.  (Bocc.)  —  Ed 
anco,  essendo  piovigginato  alquanto,  spruzzolava  anco- 
ra un  poco.  (Varchi.) 

857  —  Avvertimento.  Quando  s'incontra  due  verbi  ai  tempi  compo- 
sti, dei  quali  l'uno  vuole  l'ausiliario  avere,  l'altro  essere,  bisogna  usare 
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per  ambedue  i  verbi  gli  ausiliarii  rispettivamente  richiesti.  Ma  pure 
qualche  volta  trovasi  espresso  solo  l'ausiliario  del  primo  verbo,  e  ta- 
ciuto quello  del  secondo:  nel  che  fare  vuoisi  andar  con  risguardo.  Es. 
Di  questi  si  legge  avek  lasciate  le  riccheiize  loro,  e  iti  alla  penitenza 
e  ai  deserti.  (Fra  Gioi-.dano.)  cioè  ed  essere  iti.  —  Avea  ripiena  Italia 
di  lettere,  che  significavano  come  egli  avea  lasciato  il  Duca,  ed  ac- 
costatosi ai  Vine::,iani.  (Mach.),  cioè  ed  erasi  accustato. 

858  —  Regola  particolare  1.*  Degli  intransitivi  alcuni 
prendono  Vessere,  altri  Vavere;  ma  ce  ne  ha  pure  di  quelli 
che  possono  prendere  l'uno  e  l'altro  a  piacere, 

859  —  Sono  della  prima  maniera  i  seguenti: 


andare 

entrare 

nascere 

scendere 

apparire 

giacere 

parere 

sedere 

arrivare 

giungere 

partire 

stare 

cadere 

guarire 

perire 

tornare 

campare 

mancare 

restare 

uscire 

crescere 

montare 

rimanere 

valere 

diventare 

morire 

salire 

venire,  ecc 

860 — Sono  della  seconda,  cioè  prendono  Vavere,  i  se- 
guenti : 


cenare 
desinare 
digiunare 
dormire 


giocare 
gridare 
passeggiare 
peccare 


piangere 
ridere 
smaniare 
tossire,  ecc. 


861  —  Avvertimento.  Appartengono  alla  seconda  maniera,  e  però 
vanno  pur  con  Tacere,  i  verbi  esprimenti  per  lo  più  la  voce  degli  ani- 
mali: da  molti  de'qiiali  risulla  anche  un  sostantivo.  Eccone  i  principali: 
Barrire.  Dell'elefante;  e  il  nomee  barrito. — Belare.  Delle  pecore;  e 
il  nome  è  belato. — Bociare.  È  dell'uomo,  e  vale  gridar  forte:  dicesi  an- 
che de'bracchi.  Il  nome  è  boce.  E  bociare  e  boce  per  vociare  e  voce  sono 
due  di  quelle  parole,  nelle  quali  anche  oggi  forse  non  disdice  talvolta  lo 
scambio  del  v  in  b,  consonanti  affini,  quasi  ad  esprimer  con  più  nerbo 
l'idea. — Chiocciare  Della  chioccia,  cioè  della  gallina  quando  cova  l'uo- 
vo.—  Fischiare.  Dicesi  dell'uomo,  de'scrpenti,  ed  anche  de'venti  quan- 
do spirano  forte:  il  nome  è  fischio. — Fremire.  Lo  slesso  che  fremere;  e 
'dicesi  dell'uomo;  ma  fremire  più  comunemente  di  l)estie  feroci-  Si  disse 
pur  dei  cavalli  per  nitrire.  Il  nome  è  frèmito.—  Garrire.  È  proprio  de- 
gli uccelli  quando  stridono  per  timore  del  falco  od  altro.  Si  disse  pure 
«ielle  cicale  e  delle  rondini.  Parlandosi  poi  di  uomo,  è  verbo  transitivo, 
e  vale  riprendere  altrui  con  grida;  onde  garrire  uno  di  una  cosa  o  gar- 
rire ad  uno  di  una  cosa.  Il  nome  è  garrito  per  gli  uccelli,  e  garrimento 
per  l'uomo.  —  Graccìiiare.  deWa.  gracchia  o  cornacchia.  E  dicesi  pur 
dell'uomo  che  paria  assai  e  senza  bisogno.  Il  nome  è  gracchio  pel  bru- 
to, e  gracchiamento  pel  bruto  e  per  l'uomo. — Gracidare.  Delle  rane. — 
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Crugnaffi  o  fiiugiiire.  Del  porro:  il  nomo  è  grugnito. — MiiigiAarf.  Del 
gallo:  il  nome  è  miagolio.  —  Muggire.  Che  dicesi  anche  vììigghiare.  o 
mugliare,  è  proprio  del  hesliaine  bovino.  Il  nome  è  muggito,  muggltio 
e  itiugliu.  Dicosi  anclic  del  in.ire,  del  venln.  ecc.  Ks.  /i  mugghia  tome 
f.t  mar  per  tempesta.  (Dante.)  -Silrire.  Che  ditesi  puro  anitrire  o  o/i- 
tiitrire,  è  pro|>rio  de'cavalli. — Pigolare  o  pipilurr.  De'pulcini;  il  nome 
ò  pigolio.  Pigulnre  dicesi  pur  di  quegli  uomini  che,  qii.inlnnque  aldìiano 
assai,  si  dolgono  sempre  di  aver  poco,  e  dimand.mo  simpio.  Di  qui  il 
loro  nomo  di  jiigoloni.—  ìinggliiarc.  Che  dicesi  anche  ragliare,  e  pro- 
prio dell'asino.  Il  nomo  ò  ragghio  o  raglio. — Rombare  o  romarr.  Delle 
zanzare,  delle  vespe,  de' mosconi,  delle  api  e  simili  insetti.  R  i  nomi 
sono,  da  ron:,are.  romin,  e  da  rombare,  rombo.  —  lìugglre.  Che  dicesi 
anche  n(<7g/iiarc,  èdoi  leone.  K  da  ruggire  il  nome  ruggito,  da  rug- 
ghiare, rugghio  o  raggio. — Sguillire.  De'hracchi.  o  cani  da  caccia,  quan- 
do levano  o  seguilano  la  fiera:  il  che  dicosi  anche  bociare. —  Tritilare. 
Lo  stesse  che  zirlare. —  Zirlare.  Del  lordo:  il  nome  è  ii'r/o. — Zufolare. 
Sonare  il  zufolo;  ma  diccsi  anche  del  ronzare  delle  zanzare;  e  il  nome  è 
SI/ /'o/o 

862  —  Sono  finalmente  della  terza  maniera,  cioè  posso- 
no prendere  avere  ed  essere  a  piacere,  questi  pochi  ed  al- 
tri che  per  avventura  l'uso  additerà: 


cavalcare 

correre 

dimorare 


fuggire 

inc.ippare 

smontare 


valicare 
vivere 
volare,  ecc. 


863  —  Rf.gol.\  p.vRTicoL.\RK  2."  De'transitivi  riflessi  pos- 
sono prendere  essere  o  avere  quelli  che  hanno  un  oggetto: 
nel  qual  caso  l'affisso  equivale  ad  un  conipimento  indiret- 
to coll'a;  ma  tanto  con  l'uno  quanto  con  l'altro  degli  ausi- 
liarii, il  participio  può  concordare  e  restare  invariato  con 
l'oggetto.  Es. 

S'aveva  messe  alcune  pelruzze  in  bocca.         (Bocc.) 
II  rumor  scorse  di  cosini  per  'ulto. 
Che  per  dolor  s'avea  d.xto  la  morte.         (AniosTO.) 
Egli  è  un  buon  pezzo  che  gli  uomini  se  li  SAnEuooN 
LEVATI.  (Celli.) 

Tu  TI  se'proc.-\cciato  una  gran  quantità  di  nemici. 

(ID.) 
l'so  degli   Arfi»>!«i 

864  — Regol.\  generale  1.^  Quando  il  verbo  è  al  modo 
finito,  gli  affìssi  si  posson  mettere  prima  e  dopo:  se  si  met- 
ton  prima,  si  lasciano  staccati  dal  verbo;  se  dopo,  si  attac- 
cano al  verbo  in  una  sola  parola.  Onde  mi  vidi  e  vide- 
ìni ;  Io  vinse  e  vinselo;  gli  disse  e  dissegli;  ci  sprona  e 
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spronaci;  il  fece  e  fecel,  ecc.— Le  terzo  persone  del  plurale 
si  scorciano  della  vocale  finale;  onde  umanci,  diconti,  dis- 
serci,  farehherlo,  ecc.;  ma  nel  singolare,  solo  ne'vei'bi  e 
nelle  voci  vuole,  suole,  duole,  muore  ;  onde  vuoisi,  suohi, 
duolmi,  muorsi,  ecc.  —  Si  scorciano  talvolta  anche  le  pri- 
me del  plurale,  massime  nell'Imperativo.  Es.  Metti.\mlo 
qui  fuori  del  giardino,  e  lasciamlo  stare.  (Bocc.) 

8G5  — AvvEUTiMEMO.  Con  le  voci  dell'Imperativo  si  sogliono  allogar 
dopo,  per  mantenere  quella  colai  forza  di  comando  die  pare  aversi  coi 
metterle  appunto  dopo,  come  lasciami,  paiìarili.  digli,  prestami,  ecc.; 
quantunque  alcuna  volta  trovisi  fatto  al  contrario.  Es 

.  Ite,  lor  disse, 
Del  Pelidc  alla  tenda;  e  m'adducete 
La  bella  figlia  di  Briséo.  (Monti) 

Ma  quando  l' Imperativo  avesse  invece  forza  di  preghiera,  ben  posso- 
no, e  meglio,  lasciarsi  innanzi.  Es. 

E  chiunque  tu  sii.  pi'opizia  e  pia 

Ver  noi  ti  mostiìa,  e  i  nostri  all'anni  ascolta. 

(C.\RO.) 

866  —  Regola  gexeralf.  2."  Quando  il  verbo  è  al  modo 
infinito,  sia  semplice  sia  gerundivo,  gli  affissi  si  allogano 
dopo,  attaccandoli,  come  pel  modo  finito,  al  verbo  in  una 
sola  parola;  ma,  per  l'infinito  semplice,  togliendo  la  vocale 
finale,  come  sentirmi,  ascoltarlo,  facendomi,  benedicen- 
dolo, henedicendol  (qui  è  l'affisso  il  e  non  lo),  ecc.;  e  per 
i  verbi  in  arre,  erre,  orre,  urre,  togliendo  una  sillaba, 
come  trarsi,  scerti,  tórlo,  indurci,  ecc. 

8()7  —  AvvEnTiMRMO.  Quando  l'infinito  o  il  gerundio,  od  anche  un 
participio  passalo  adoperato  assolutamonìe,  cioè  senza  il  suo  ausiliario, 
fosse  preceduto  dall'avverbio  non,  o  dalla  congiunzione  né,  si  può  l'af- 
fisso allogar  anche  prima,  come  pel  modo  fiuHo.  Onde  non  m  parlare; 
uon  LO  amando;  ìiè  gli  dire;  né  lo  sapendo,  ecc.  Es. 

Li  quali  errori,  vivendo  lui,  potevano  ancora  non  lo 
OFFENDEnE,  sc  non  avesse  fatto,  ecc.  (Mach.) 

Accadde  che  cavando  il  conio  della  fenditura,  nè  si  ac- 
cor.GEXDO  di  metter  l'altro  più  basso,  ...  il  qucr- 
ciuolo  si  riscrrò.  (Fiuenz.) 

E  NON  GLI  occoRHENDO  pcr  allora  più  sicuro  luogo,  le 
disse,  che  gliele  ponesse  in  seno  (Io.) 

Aveva  adunque  Luigi  fallo  questi  cinque  errori:  spenti 
i  minori  potenti;  accresciuto  in  Italia  potenza  a  un 
potente...;  non  vi  messo  colonie.  (M\cu.) 
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Ma  spesso  nnclie  senza  il  uan  o  il  né,  trovasi  l'affìsso  precedente  rin- 
fili ilo  '   Ks. 

Nìuna  cosa  mi  fa  tanto  morir  contento,  quanto  mi  hi- 
(OUDAKE  di  non  avur  mai  ofTuso  alcuno,  anzi  |)iullu- 
slo,  secondo  cli'io  lio  potuto,  beneficato  ognuno. 

(M\cil.) 
.     .     Se  il  niega, 
lo  Ne  verrò  con  molla  mono,  io  slesso 
A  CLiKLA  Tóiii'.E.  (Monti.) 

Conversa  in  astro,  quella  cetra  elice 
Si  dolci  suoni  ancor,  clic  la  dannata 
Gente  gli  uiìE.xdo,  si  farla  felice.  (Id.) 

868  —  Rf:gol.\  p.xriTicoL.vnK  1."  Molto  spesso  s'incontra- 
no gli  affissi  assoluti  e  gli  indicativi,  dipendenti  tutti  e  i\uf% 
come  coinpiinenti,  dal  medesimo  verbo;  ma  se  gli  assoluti 
precedono  gli  indicativi,  i  primi,  gli  assoluti,  si  cambiano 
in  me,  le,  se,  ce,  ve.  Onde  me  lo  dirai;  te  lo  furò;  se  gli 
(jitlò;  CE  lo  0  CE  7  diedi,  ecc.  Se,  per  contrario,  gl'indica- 
tivi precedono  gli  assoluti,  questi  restano  tali  quali,  mi, 
ti,  si,  ci,  vi.  Onde  lo  mi  dirai/  lo  ti  farò;  gli  si  giltò;  lo 
CI  (e  non  mai  ci  'l)  dirà;  lo  vi  (e  non  mai  vi'l)  die- 
di, ecc. — Anche  col  ne,  quando  è  pronome  indicativo  o 
pleonasmo  (N."  773),  gli  altri  assoluti  si  cambiano;  ma, 
in  questo  caso,  il  ne  piglia  sempre  il  secondo  posto.  Onde 
ME  NE  parlò;  ce  ne  voiimmo;  se  ne  va,  ecc. 

869  —  AvvEnTi.MENTO.  Nc'tempi  composti  i  pronomi  debbono  o  prece- 
dere 0  affìggersi  all'ausiliario,  e  non  al  participio,  come  Ti  ho  detto  e 
HOTTi  dello.  —  Mi  uvea  fallo  e  aveami  fatto,  ecc.;  ma  quando  ve  ne 
fossero  due,  e  col  secondo,  che  per  avvcnlma  richiedesse  compimonlo 
difl'erenle,  si  tacesse  l'ausiliario,  allora  s'aflìgge  al  participio,  come  .\oi 
LO  ABBIAMO  TUOVATO,  e  DETTOGLI  c/ic  lu  lo  aspetti.  —  Molti  esempli  (i 
quali  per  altro  si  vogliono  assai  parcamente  imitare)  si  trovano  io  con- 
trario. Eccone  due  de"  molli  : 

Oh  ladra!  eli' ha  fuggitomi.  (Cecchi.) 

E  se  mi  fusse  stato  amico  intrinseco. 
Come  mi  siete  voi,  arci  avvisatolo.  (Id.) 

Non  di  rado  non  stanno  vicino  al  verbo  (che  in  questo  caso  è  sem- 
pre un  iulìnilo),  al  quale  veramente  appartengono,  ma  precedono  o  si 
affiggono  al  verbo  finito  a  cui  propriamente  non  appartengono.  Cosi  di- 
ciamo Si  cOMi.NCiò  0  coMiNCiossi  a  dolere  per  Cominciò  a  dolersi. — 

1.  «  Tali  maniere  di  costrutto,  usale  opportunamente  e  parcamente, 
hanno  mollo  così  di  grazia  come  dì  eleganza^.  Viaxi.  Diiionario,  ecc. 
sotto  Articoli,  §  •!■ 
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Non  l'hai  meritato  o  non  hailo  meritato  di  guadagnare  per  Non  hai 
meritalo  di  guadagnarlo.  Es. 

Io  sono  il  tuo  Cimone,  il  quale  per  lungo  amore  t'ho 
molto  meglio  merìtata  d'avere,  die  Fasimunda,  per 
promessa  fede.  '  (Bocc) 

870 — Regola  particolare  2.*  Quando  gli  affissi,  tanto 
assoluti  quando  indicativi,  si  allogano  appresso  al  verbo, 
se  questo  è  di  voce  monosillaba,  o  terminante  in  vocale 
accentata,  la  consonante  dell'affìsso  si  raddoppia.  Onde, 
soli  gli  uni,  diemmi,  farotli,  hoLlo,  dirallo,  ecc.;  tutti  e 
due,  diemmelo  o  diellomi,  farottelo  o  farolluti,  holtelo  od 
holloti,  dirammelo  o  diraUomi,  ecc. 

871  —  Avvertimento.  Le  voci  in  ai  od  et,  quando  hanno  l'affisso  do- 
po, il  più  delle  volle  si  apostrofano,  lasciando  staccato  da  sé  1'  allisso. 
Onde  ha'mi;  fare'  mi;  dava'  lo;  dire'  gli,  ecc.;  ma  anche  uniti  non  di 
rado,  hdmi;  dirégli,  ecc.  Es. 

Virgilio  a  cui  per  mia  salute  diemi.  (Dante.) 

E  dolcemente,  sì  ciie  parli,  accólo.  (Id.) 

Qualche  volta  si  raddoppia  la  consonante  dell'affisso,  come  nelle  per- 
sone monosillabe  o  accentate.  Es. 

Hatti  tu  a  vergognare  d'andarvi  tu  ?  (Mach.) 

.     .     .     Hai  tu  apparecchiate  le  forbici, 
Ch'i'  ti  dissi,  da  tosar?  —  Che  forbici, 
Hajimi  tu  detto?  (Cecchi.) 

Dell'  uso  de'  Tempi  ne'  quattro  Modi 

872 — Indicativo.  Il  Presente  e  il  momento  della  paro- 
la, e  però,  come  già  dicemmo,  esso  non  ha  che  una  sola 
voce,  perchè  il  momento  della  parola  è  un  punto  indivisi- 
bile. Nell'indicativo  esso  è  assoluto  e  preciso.  Es.  Io  can- 
to. —  Voi  scrivete,  ecc. 

873  —  Avvertimento.  Ma  spesse  il  presente  si  usa  in  luogo  del  pas- 
sato, a  metter  quasi  sott' occhio  quel  clic  già  fu.  Es.  Cora' io  tenea  le- 
vate in  lor  le  ciglia,  Ed  un  serpente  con  sei  pie  si  lancia  Dinanù  al- 
Vuno,  e  tulio  a  lui  s'appìGlia.  (Dante.) 

874—11  Passato  può  avere  diversi  gradi  di  anteriorità 
e  di  posteriorità;  e 

875— (a)  h'  Imperfetto  si  usa  a  significare  azione  non 
compiuta,  e  considerata  come  presente  quando  un'altra 
ne  avviene.  Es.  lo  scriveva,  quando  tu  venisti. 

876  — Avvertimento.  Ma  talvolta  si  usa  \' Imperfetto  in  luogo  del 
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Passalo  defèuilo,  (\\}is\  ad  esprimere  una  cotale  azione  non  pcrfclla'. 
Ks.  Antnniu  Canova  SCOLl'iv\. — A  Cium-ppr  del  (ìiudire  df.uicava  ok- 
sc(juioso  l'aulore. 

877  —  (b)  Il  Passalo  dcfinilo  si  iisn  ;i  .'>i;:iiiii(;irc  un  tem- 
po del  tiittcì  compiuto  in  uno  spazio  (Jeterniinato  (ii  un  gior- 
no, di  una  settimana,  di  un  mese,  di  un  anno.  Es,  L'anno 
passato  FF.ci  un  viaggio. — Jeri  anoai  a  Vorlici. 

878  —  Avvertimento.  Ma  laivolta  il  Passalo  d^finilo  si  usa  a  signi- 
ficare un  (pnijio  passalo  di  minuti,  quasi  a  nmdi)  ili  presente.  Es.  Ani- 
chino gillò  un  grandissimo  sospiro.  I.a  donna.  gunrdaUdo,  disse:  Clif 
AVESTI,  Anichino?  Duolli  cosi  che  io  ti  vinco?  (Docc.) 

879 — (e)  Il  Passalo  in  de  finito  si  usa  a  sipnificareun  tem- 
po non  del  tutto  compiuto  in  uno  f^pazin  d<'terminato  di  un 
giorno,  di  una  s(4timan;i.  di  un  mese,  di  un  anno,  Es.  Qiic- 
st'annouo  v  atto  due  viaggi. — Slanoltcuo  studi.\to  mollo. 

880  —  AvvEiiTiMENTO.  Ma  quando  lo  spazio  determinalo  del  giorno, 
del  mese,  ecc.  non  fiwse  di  troppo  lontano,  non  è  errore,  massime  nel 
familiare,  usare  del  Passato  indefinito.  Ks.  Jeri  no  avuta  la  vostra  27 
ottobre.  (Giordani,  lelt.) 

881  —  {d)l] Passato anlerioì-e s'\ usù.  asifruificare  un  tem- 
po perfettamente  passato  innanzi  ad  un  altro  tempo  anche 
perfettamente  passato  ;  quasi  sempre  dipendente  da  un 

i.  Mi  piace  di  qui  riferire  alcune  parole  del  dottissimo  p.  Raff.  Nolari 
al  proposito  dell' Imperfetto:  «Si  dee  andar  molto  a  rilento  nell"  usare 
del  tempo  imperfetto,  il  quale  percliè  non  indica  l'azione  compiuta,  è 
dello  cosi  ed  anclie  indeterminato  o,  come  assai  liene  lo  chiamano  i  To- 
scani, pendente.  Il  medesimo  suo  nome  pertanto  ne  dovrehbt;  fare  av- 
vertiti di  schivarlo  quando  proprio  la  cosa  slessa  non  lo  richiegga,  come 
ncir  epigrafe  del  Bunfadio  posta  in  Genova  sulla  porta  del  molo  vecchio 
quando  si  slava  ancor  lavorando  intorno  alle  mura:  avcta.  ex.  s.  c. 
{senalus  consullu)  MOì.F..  extrvctaq.  ((jue)  porta  rRoi'LCNAcvLO.  mv- 

NITA.  VRBKM.  CINGEBANT.  MOENIBVS.  QVACV.MQVE.  ALLVITUR.  M\RI.  ANNO 

siDLiii.  Oppure,  ad  imitazione  de"  Greci,  con  accortezza  un  artefice  po- 
trà soscrivere  ai  suoi  lavori  Antonio  Canova  scolpiva  —  Andrea  del 
Sarto  dipingeva,  perche,  come  notò  Plinio  {Slor.  Nat.,  Prefazione  sul 
fine.),  in  tal  guisa  si  mostra  che  a  siffalti  lavori  non  si  è  data  ancora 
l'ultima  mano.  E  l'iinperfctto  potrà  pur  convenire  ad  una  epigrafe  de- 
dicatoria di  un  libro,  ad  un  titolo  temporaneo,  ecc.  Ma.  da  questi  casi 
in  fuori,  dcesi  grandemente  fuggire,  perchè...  nuoce  a  chiarezza,  non 
è  dei  nostii  classici,  e  par  messo  soltanto  per  turar  il  numero  •.  No- 
TARi,  Trattato  dell'Epigrafia  latina  ed  italiana,  pag.  247.  Torino,  Ma- 
rietti, 1859 
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avverbio  o  maniera  avverbiale  di  tempo,  poiché,  quando, 
tosto  che,  non  prima,  ecc.  Es.  Quand'Enm  riposato  il  cor- 
po lasso,  Ripresi  via  per  la  piaggia  diserta.  (Dante.) 

885  —  AvvEUTiMENTO.  Ma  talvolta  si  usa  il  Passato  anteriore  in  luo- 
go del  Passalo  dejinito,  massime  quando  si  vuol  mostrare  una  subita- 
nei là  di  azione,  n  quasi  improvvisa,  e  non  aspettata.  Es.  Prese  un  salto, 
e  russi  GiTTATO  dall' ai  tra  parie.  (Bocc.)  —  Alnata  alquanto  la  lanter- 
na, EBBER  VEDUTO  il  catlivcl  d' Andreuccìo.  (Io.) 

883 — (e)  Il  Più  che  perfetto  si  usa  a  significare  un  tem- 
po del  tutto  passato  per  rispetto  a  un  altro  tempo  anche 
del  tutto  passato.  Es.  Io  avea  già  desinato,  quando  tu 
giungesti. 

884 — Avvertimento.  Ma  talvolta  si  usa,  o  almeno  par  che  si  usi,  il 
Più  che  perfetto,  quasi  a  modo  di  Presente,  quando  un'azione  non  de- 
ve, per  cosi  dire,  avere  l'effetto  suo.  Come  a  chi  mi  dicesse:  Vi  ringra- 
zio, ma  non  posso  tenere  il  vostro  invito,  altri  rispondesse:  Io  vi  avea 
PREPARATO  questa  camera;  se  già  non  si  sottintenda  un  verbo  che  abbia 
relazione  con  questo  Più  che  perfetto. 

885  —  Il  Futuro  può  aver  due  gradi;  e 

886  —  (a)  L' Assoluto  si  usa  a  significare  un  tempo  che 
dee  venire  indeterminatamente.  Es.  Farò  quanto  mi  di- 
te.—  Anderò  a  Roma. 

887 — (b)  U Anteriore  si  usa  a  significare  un  tempo  che 
dee  venire,  rna  considerato  come  passato  rispetto  a  un  al- 
tro tempo  che  dee  venire.  Es.  Io  avrò  desinato,  quando 
tu  verrai. 

888  —  Congiuntivo.  Questo  Modo  è  cosi  detto  perchè  si 
congiunge  sempre  a  un  altro  verbo,  dal  quale  dipende  qua- 
si sempre  mediante  la  congiunzione  che;  ed  esprime  un'in- 
certezzao  un  desiderio.  Es.  Credo  che  Pietro  stia  in  c?osa, — 
Desidero  che  (u  vada. — Ma  quando  non  vi  è  incertezza  o 
desiderio,  si  usa,  anche  nel  secondo  verbo,  V Indicativo. 
Es.  So  CHE  egli  È  ricco. — Ti  accerto  che  Pietro  sta  bene. 

889 — Corrisponde  col  Presente  dell'Indicativo  il  Presen- 
te del  Congiuntivo,  quando  l'uno  e  l'altro  verbo  indichi  lo 
stesso  tempo,  o  tempo  futuro;  pel  quale  il  Congiuntivo  ha 
la  stessa  voce  del  Presente.  Es.  Credi  tu  che  io  sia  così 
folle? — Io  temo  che  egli  se  ne  vada. — Col  Perfetto,  quan- 
do questo  si  riferisca  a  Passato.  Es.  Io  credo  che  gli  esa- 
mi ABBIAMO  AVUTO  già  luogo. — lo  temo  che  egli  non  sia 
già  MORTO  a  quest'ora. 
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890 — Corrisponde  con  qualunque  Passato  dell'Indicati- 
vo Vlmpcr fello  del  Congiuntivo,  se  questo  indica  un  Passa- 
to da  aver  luogo  appresso  al  Passato  dcU'Indicalivo.  Es.  Io 
credea  cui-:  tu  non  mancassi.  —  Io  non  avea  mai  sperato 
CHI-:  mi  SKGUissF.  cosi  buona  voltura.  —  Col  Più  cìie  per- 
fetto, se  (|Ucsto  indica  un  Passato  che  avrebbe  dovuto  aver 
luogo  prinia  del  Passato  dell'Indicativo.  Es.  Credea  che 
tu  rossi  già  paiitito. — //  fanciullo  lemea  che  il  lupo  ìion 
TOSSE  ancora  MOino. 

891  —  Avvertimento.  Spesso  col  Passalo  dell' Indicalivo  risponde  il 
Presente,  in  luogo  del  Passato,  del  Congiuri livo;  massime  co' verbi  che 
lomandano,  pregano,  esortano,  ammoniscono  e  simili:  la  qual  ntanicra 
usala  a  tempo,  ha  un  certo  che  di  ellicacia  a  meglio  farci  sentire  (piello 
che  il  verbo  esprime.  Es.  Comandò  die  i'0.\g.\no  agwjli,  e  che  deuuano 
]iigliare,  ecc.  (Sall.  volcaiie.)  —  E,  chiamali  a  sé  orli  orefici  suoi  fi- 
dati, e  serrutili,  comandò  che  facciano  yani  e  vivande  d'ugni  sorte,  e 
frutte  d'oro.  iAdiuani.)  —  M.i  più  spesso  ancora,  e  nel  familiare  segna- 
tamente, col  Presente  risponde,  in  luogo  di  un  altro  Presente,  Vhnper- 
fetlo.  Es.  Tu,  perché  sopra  alcun  non  ci  venisse,  Gli  occhi  e  l'oreccni 
in  ogni  parte  poni.  (Aiuosto.) 

892 — U  Imperfetto  e  il  Più  che  perfetto  del  Congiuntivo 
spesso  si  adoperano  assolutamente  ad  esprimere  deaiderio. 
Es.  Piacessi-:  al  Cielo!  —  Co.^H'avessi  io  fatto.'  —  Fosse 
piaciuto  a  Dio!  —  Cosi  mi  fossero  cadute  le  mani!  ' 

8'J3  —  Avveiitimknto.  Trovasi  ne' classici  Y  Imperfetto  del  Congiun- 
tivo in  cambio  dell' /m/)er/'e/to  dell'Indicativo;  ma  questo  è  costruito 
troppo  latino,  che  polreltbc  non  di  rado  ingenerare  equivoco;  usato,  per 
altro,  con  parsimonia  e  con  i;iudizio,  può  talvolta  nobilitare  il  dettato. 
Es.  Principe  certamente  eccellentissimo,...  e  degno  d'ottenere  nome 
di  mansueto  e  di  clemente...  ;  via  da  altra  parte  d'ingegno  vano...  e 
tanto  presnmmendo  di'l  sapere  di  sé  medesimo,  che...  si  PEnsuAUESSE 
di  potere  con  l'industria  ed  arti  sue  volgere  dovunriue  gli  paresse  con- 
celli di  ciascuno.  (Guicciakdi.m.) 

894  —  Condizionale.  Questo  Modo  anche  è  sempre  di- 
pendente, ma  solo  dal  Congiuntivo:  del  quale  gli  corrispon- 
dono due  tempi,  V Imperfetto  e  il  Più  che  perfetto. 


1.  I  grammatici  credettero,  ed  alcuni  credono  ancora,  di  fare  di  questi 
due  tempi  del  Congiuntivo,  adoperali  a  questa  guisa,  un  altro  ilodo,  che 
dissero  e  dicono  Ottativo  o  Desiderativo.  .Ma  io  sono  con  quelli  che  ten- 
gono tuttora  che  nò  i  Latini  nò  gì'  Italiani  hanno  questo  Modo,  non  a- 
vcndo  per  esso  altra  forma,  per  la  quale  proprio  si  costituisce  un  Modo 
diverso.  L'Ottativo  l'hanno  bene  i  Greci;  perche  un'altra  forma,  da 
quella  del  Congiuntivo  licn  diversa,  adoperano  per  l'Oltalivo. 


i 
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895— (a)  Il  Condizionale  di  tempo  presente  o  futuro,  pei 
quali  questo  modo  ha,  come  il  Congiuntivo,  una  sola  voce, 
corrisponde  col  Più  che  perfetto  del  Congiuntivo,  quando 
deve  indicar  tempo  passato.  Es.  Vorrei  che  tu  ay^^ssi  più 
studiato. — Mi  PIACEREBBE  chc  tu  FOSSI  VENUTO  ./eri, — E 
con  V Imperfetto,  quando  deve  indicar  tempo  futuro.  Es. 
Vorrei  che  tu  studiassi.  —  Mi  piacerebbe  clie  tu  venissi 
un  altro  giorno. 

896 — (b)  Ma  il  Condizionale  può  corrispondere;  col  Con- 
giuntivo anche  mediante  le  congiunzioni  se,  quando,  dove, 
ove,  ecc.  (tutte  nel  significato  di  se):  nella  quale  corrispon- 
denza è  da  avvertire  solo  all'indicazione  del  tempo  che 
vuoisi  designare.  Es.  Verrei  anch'io  se  tu  venissi. — Quan- 
do ti  piacesse,  io  ti  ACCOMPAGNEREI.  —  LADDOVE  tU  AVESSI 

VOLUTO,  io  te  ne  avrei  accomodato  assai  volentieri. — Se 
io  AVESSI  STUDIATO,  a  quesV  ora  sarei  in  seconda  classe. 
897 — (e)  Talvolta  il  Condizionale  non  ha  corrisponden- 
za espressa,  ma  sottintesa.  Es.  Imbolato  avrebbe  e  ruba- 
to coìi  quella  conscienzia  che  un  santo  uomo  offeì'rehhe. 
(Bocc.),cioè  se  avesse  potuto;  o  espressa  da  gerundio.  Es. 
In  capo  a  non  molto  tempo,  e' diventò  sì  grasso,  si  hello  e 
sì  sano,  che  il  padron  medesimo,  veggexdolo,  non  V a~ 
vrehhe  riconosciuto .  (Firenzuola.),  cioè  se  l'avesse  veduto. 

898 — Avvertimento.  Si  adopera  il  Condizionale  senza  nessuna  cor- 
rispondenza ad  esprimere  un  cotale  desiderio.  Es.  Mangebei  volentieri 
delle  fragole.  —  Deverei  un  bicchier  di  Marsala;  e  talvolta  un'azione 
incerta  e  non  assoluta  come  l'Indicativo.  Es.  Queste  cose  oggi  ninno 
SAPREBBE  fare- — Cotesto  appena  direbbe  il  piii  tristo  del  mondo  ^. 

899 — Imperativo.  Questo  Modo  non  ha  per  i  tre  tempi 
che  una  sola  voce;  ma  esso  de' tre  tempi  non  esprime  che 
solo  il  futuro,  perchè  quello,  di  che  altri  comanda,  esorta  o 
prega,  non  può  essere  già  stato,  né  essere  al  presente;  ma 
deve  essere  appresso.  Onde  Fa  questo,  esprime  azione  che 
tu  non  hai  fatto,  né  stai  facendo,  ma  che  dovrai  fare. — 
Quando  dell'Imperativo  è  necessario  esprimere  la  seconda 
persona  del  singolare  con  l'avverbio  non  o  la  congiunzione 
né,  non  si  usa  la  voce  propria  di  tal  Modo,  ma  la  voce 


1.  Rodino,  Grain  Novis.  pag.  123.  Ediz.  3.» 
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dell' Infinito,  Onde  Non  FA  qur:ilo  non  si  diro,  ma  Non  fati 
tjìicsttì.  —  ?\()ii  III'  biii/ic.  niii  xVou  Diu  bi(fjic\ 

Mi'ir  Infinilo  scnipli<-<- 

000 — L'Infinito  sf.mplice  dipende  sonipie  da  un  verbo 
liaito;  ma,  come  quello  die  l'orma  anch'osso  una  proposi- 
zione (la  quale  da  esso  chiamasi  pnoPusiziONE  indkfisita 
Il  infinitiva)  può  avere  ed  ha  un  soggetto,  e  questo  gli 
può  stare  innanzi  o  appresso.  Es.  Pareva  a  tutti  Errico 
I "SSERE  STATO  ìualizioso  in  beffare  il  sì(o  compagno,  e 
'  iascuno  affermava  dovere  essere  stata  la  paura  d'Au- 
reìiano  grandissima. 

901 — Ma  so  questo  soggetto  dell'  Infinito  h  uno  de' pro- 
nomi soggettivi  essenziali  io  e  tu,  egli  ed  ella,  o  questi, 
cotesti  e  quegli,  se  si  collocherà  innanzi,  si  adoprerà,  per 
i  primi,  la  forma  compitiva  corrispondente  me,  te,  lui,  lei, 
(.  se,  quando  fosse  reciproco;  e,  per  gli  altri,  le  voci  degli 
aggettivi  corrispondenti,  questo,  cotesto,  qid'llo,  o  gli  altri 
pronomi,  costui,  colestui,  colui.  Es.  Non  credevo  mai  lui 

O  LEI,  QUESTO  0  QUELLO,  COSTUI  O  COLUI  POTER  FAR  tanto. — 

Pietro  affermava  sÈ  di  queste  cose  non  sapere  ne  vo- 
lerne saper  inai  nulla.  —  Se  si  collocherà  appresso,  si 
adoprerà,  generalmente,  la  forina  soggettiva.  Es.  Tu  credi 
per  avvcìdura  WEmi  IO  od  egli  inuiuriato.  —  Credevo 
ESSER  QUESTI  ANDATO  a  Roma  per  semplice  diporto. 

002 — Si  adopera  spesso  in  luogo  del  Participio  presen- 
te; ma  SI  l'uno  come  l'altro  si  risolvono  più  comunemente 


1.  «  Questa  rct,'ola  di  usar  la  voce  dell' infmiln  invece  di  quella  del- 
rimppralivo  allorché  vi  precede  la  Son  o  A'é  è  co'ì  ccrla,  che  poche  al- 
tre ne  ha  la  lingua  di  uguale  osservanza.  È  noto  che  l'AUieri  l'avea  nel- 
le sue  prime  Trni;edie  violata,  e  che  fattone  accorto,  se  n'emendò,  ma 
non  si  che  non  gli  restasse  un  testimonio  di  tal  forma  colà  nella  seconda 
scena  dell'alto  primo  del  Filippo  in  quelle  parole:  Dolor  sì  caldo  Dun- 
que NON  h'adui.  Anche  nell'Iliade  del  Monti  si  logge:  NÉ  veruno  di 
morte  addi  sof^pello.  Cosi  fece  pure  una  volta  il  Mascheroni  nell'Invito 
a  Lesbia,  e  cosi  prima  di  loro  usarono  alcuna  volli  alcuni  antichi,  e  non 
antichi,  conforme  può  vedersi  nel  Voi.  2,  pag.  3òS  delie  Voci  e  .ìfanie- 
re,  ecc.  del  eh.  G.  Gherardini.  Ma  le  sopraccitnle  eccezioni  sono  di  poca 
0  niuna  forza  centra  l'autorità  de' Maestri  più  sommi  e  dell'uso  univer- 
sale, e  ninno  però,  senza  gagliardissime  ragioni,  potrà  farsene  scudo». 
Cosi  il  chiaro  Pjeti.o  Dal  Rio  al  Decameron,  ecc.  pag.  200,  n.  19. 
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in  vina  proposizione  incidente.  Es.  Trovò  Eleno  regnare  in 
ispiro.  (Guido  dxPisx.),  cioè  regnante,  o  che  regnava. — 
Ad  ora  di  mangiare  davanti  allo  inquisitore  venendo,  il 
trovò  DESINARE.  (Bocc),  cioè  trovò  lui  desinante,  o  che 
desinava. 

903 — Avvertimento.  Si  adopera  solo  nel  discorso  senza  il  verbo  fini- 
to, specialmente  da  clii  è  riscaldato  per  collera  o  per  allegrezza,  o  si 
maraviglia,  o  si  duole.  Es.  Vedi  giovane  studioso,  doveii  dare  gli  esa- 
mi, e  ANDAU  tutto  il  di  a  ìoìitcO  !  —  Quelle  corde  ini  pajon  campanegti. 
Seiìli  com'  elle  sriuillano  :  ah  può  fare  !  A  Din  ch'elle  sien  falle  di  bvde- 
(jli  I  (BuONAi'.iìOTi.)— È  maniera  fretiuente  anche  in  latino*. — E  trovasi 
talvolta  in  luogo  del  gerundio,  massime  quando  da  un  verbo  finito  di- 
l^cndono  più  proposizioni  infinitive,  il  verbo  della  prima  delle  quali  è 
lìiesso  al  gerundio.  Es.  Se  vuoi  la  fedeltà  del  tuo  famiglio  conoscere, 
tu  puoi  leggerinente ,  mettendoti  indosso  questo  tabarro,  e  andake 
li'ggiù  ad  aspettare  se  egli  verrà,  cioè  andando. 

904  —  Preceduto  da  chi,  cui,  come  pronomi  indefiniti,  o 
da  che,  come  aggettivo  neutt^almente  adoperato,  o  dagli 
avverbii  di  luogo,  ove  e  donde,  si  usa  spesso  invece  del- 
V Imperfetto  del  Congiuntivo.  Es.  A^è  altra  cosa  alcuna  ci 
udiamo,  se  non:  I  colali  son  morti,  e  gli  altrettali  sono 
per  morire:  e,  se  ci  fosse  chi  fargli,  per  tutto  dolorosi 
pianti  udiremmo.  (Bocc.),  cioè  chi  gli  facesse.  —  Va,  e 
]nanamente  gli  apri:  qui  è  questa  cena,  e  non  saria  chi 
mangiarla.  (Id.),  cioè  chi  la  mangiasse.  —  Così  diciamo: 
Non  sapeva  ove  andarsi. — Non  so  donde  cominciare,  ecc. 

905 — Può  esser  preceduto  da  una  di  queste  preposizioni 
a,  da,  di,  con,  in,  per,  senza,  per  esprimere  compimento 
indiretto  di  alcuni  verbi  al  modo  finito.  Es.  A  cantare  e  a 
sonare  tutti  si  diedero.  (Bocc.)  —  Sembiante  facendo  di 
cercarne,  alquanto  li  tenne  in  aspettare.  (Id.)  —  Come 
se  da  dormir  si  levasse,  domandò.  (Bocc.) — S'ajutava  con 
raccomandarsi  continuamente  a  Dio.  (Vita  S.  Girol.) — 
Per  ritrovar  ove  'l  cor  lasso  appoggi,  Fuggo  dal  mio 
natio  dolce  aer  tosco.  (Petrar.)  —  Io  ho  assai  con  una 
colpa  offesi  gU Iddìi...  senza  volere  ora  con  la  morte 
d'un  altro  innocente  offendergli.  (Bocc.) 

906  —  Avvertimento.  Spesso  si  trovano  le  sopradette  preposizioni 
staccate  dall'infinito  cui  servono;  né  di  rado  anche  incorporate  con 


1.  Veggano  gl'insegnanti  l'Annotazione  DVII  de' Deputati  ai  Dccanie- 
rone  nell'edizione  del  Passigli,  già  citata,  pag.  659-60. 
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articolo  clic  non  ad  esse,  ma  al  nome,  al  quale  precedono  per  caso,  ap- 
partiene Ks.  E  yar  che  sia  una  cosa  venula  Di  cielo  in  terra  A  miro- 
fo/ MOSTiiAKR.  (Dante.)  —  Alla  (a  la)  qual  sua- inlemione  kecahe  a 
fine,  ella  chiama  in  ajuto...  gli  eserciti,  ecc.  (Casa)— /:7rè  j)t' suoi 
begli  occhi  vf.df.u  vaga.  (Vfjt\M\.)  —  Indi,  PF.n  gli  Dei  di  ghirlande 
ONnisAnF.,  si  dettero  all'  inchiesta  de' fiori  dovunque  n'erano.  (C\nc.)— 
Sfonossi  con  ogni  sua  malizia  di  lui  quindi  cacciahe.  (Cavalca.) 

907 — Preceduto  dalla  preposizione  a,  quando  è  compi- 
mento degli  aggottivi  difficile,  malagevole,  impossibile, 
orrendo,  soave,  dolce,  fucile,  leggieri  e  simili,  tralascia, 
per  proprietà  di  nostra  lingua,  l'alfisso  passivante  Si:  laon- 
de l'Infinito  si  considera  passivamente  adoperato,  senza 
averne  la  forma.  Es.  Le  sono  cose  facili  a  dirf.  coleste. — 
Malagevole  è  a  i.maginake  quanto  ì-umore  egli  fece  per 
questo  nonnulla  ;  cioè  facili  a  dirsi,  o  a  esser  dette. — 
Malagevole  a  irnaqinarsi,  o  a  essere  imaginato. 

908 — E  preceduto  dalia  preposizione  da  oper,  massime 
quando  dipende  dal  verbo  essere;  ma  allora  col  da  il  verbo 
essere,  o  prende  il  significato  di  dovere  col  si  pronome  in- 
definito, o  l'Infinito  si  considera  passivamente  adoperato. 
Es.  La  gratitudine....  È  sommamente  da  commendare,  e'I 
contrario  DA  biasimare.  (Fiore  di  virtù.),  cioè  la  grati- 
tudine si  deve,  ecc.;  o  è  da  commendarsi,  o  da  essere 
commendata.  —  Sono  da  veder  qui  quattro  cose.  (Guido 
DA  Pisa.),  cioè  quattro  cose  si  debbono,  ecc.;  o  sono  da 
vedersi,  o  da  esser  vedute.  —  Col  per,  ha  significato  di 
tempo  futuro.  (Bocc.)  —  A  guisa  che  far  veggiamo  a  co- 
loro, che  PER  affogar  sono.  (Id.) 

909— Preceduto  dalle  preposizioni  a  e  da.  quando  dipen- 
de dal  verbo  avere,  dà  a  questo  il  significato  di  dovere. 
Onde:  Io  no  a  fare,  a  dire:  Egli  avea  da  fare,  da  di-' 
RE,  ecc.  Es.  No7i  parlavano  per  ìioii  aver  a  dar  conto 
della  loro  ignoranza.  (Caro.)  —  ^la  talvolta  la  preposi- 
zione trovasi  anche  taciuta,  massime  quando  l'infinito  se- 
guente è  lo  stesso  avere.  Es.  Ognuno  ha  avere  qualcosa 
die  gli  dia  noja.  (Gelli.) — Ha  con  la  prudenza  sua  aver 
cura  a  tutte  ìe  cose.  (Id.) 

910  —  AvvEnTiMF.XTO.  Il  verbo  andare,  seguito  dalla  preposizione  a, 
manda  spesso  all'imperativo  l'infinito  die  ne  dipende:  talvolta  ometten- 
do anche  la  preposizione:  donde  i  seguenti  modi  di  rimprovero:  Valli  a 
nascondi:  Vallila  a  piglia:  Valli  appicca:  Va  «//e)i(/i  e  simili.  Es.  Van- 
ne, v,i.  Vaiti  a  nasco.ndi.  (Lasca.)— /o  la  grido:  oltre  va  a  giaci.  (Po- 
liziano.) 
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911 — Quando,  accompagnato  dal  di,  dipende  da  un  ver- 
bo intransitivo,  la  cosa  enunciata  da  esso  dee  riferirsi  al 
soggetto  del  verbo  principale;  e  però  se  io  dico:  L'amico 
sperava  di  desinare  oggi  meco,  l'azione  del  desinare  si 
riferisce  all'aìnico,  che  è  il  soggetto  di  sperava.  ì,lsi  se  non 
si  riferisce  allo  stesso  soggetto,  allora,  invece  dell'Infinito 
col  di,  converrà  adoperare  il  Congiuntivo  col  che;  massi- 
me quando  i  due  soggetti  sieno  ambedue  di  terza  persona. 
Onde  non  si  dirà:  L'amico  sperava  di  desinare  io  oggi 
seco;  ma  L'amico  sperava  che  io  desinassi  oggi  seco. 

SI'S  —  Avvertimento.  Qualclie  volta,  per  altro,  si  trova  l'Infinito 
col  di,  in  luogo  del  Congiiinlivo  col  che,  anche  quando  i  soggetti  appar- 
tengono ai  due  verbi,  il  linilo  e  l'infinito;  ma  non  è  costrutto  da  imita- 
re quello  che  può  dar  luogo  ad  equivoco,  e  generare  oscurità.  Es.  La- 
crimando dimostro  Quanto  si  dolga  con  ragione  il  core  D'esseb  tra- 
dito sotto  fi'de  AjiORE.  (Bocc),  cioè,  il  core  si  dolga  che  Amore  sia  tra- 
dito. —  Orate  per  questa  anelila —  acciocché  possiate  meritare  solo  di 
SERVIR  10  a  Cristo,  al  i/uale  sono  disposala.  (Cavalca.),  cioè  meritare 
che  io  serva,  ecc. 

913  —  Si  tralascia  elegantemente  la  preposizione  a  in- 
nanzi ad  un  infinito  dipendente  da' verbi  ajutare,  comin- 
ciare, insegnare,  mandare.  Es.  La  quale  (leggenda)... 
perchè  era  piena  di  celeste  melodia,  gli  cominciò  addol- 
ciREii  cuore.  (Belcaui.) — lovo'  insegnarti  cantar  meglio 
assai.  (Pulci.)  —  Si  tralascia  anche  innanzi  agl'infiniti 
mangiare,  bere,  beccare,  dipendenti  da' verbi  dare,  di- 
mandare 0  simili:  onde  Diedegli  mangiare:  Porgea  becca- 
re a'polli:  Gli  dimandò  bere:  Mi  chiese  mangiare,  ecc. — 
In  generale,  si  tralascia  innanzi  agl'infiniti,  massime  co- 
mincianti  per  vocale,  e  dipendenti  da  un  verbo  di  moto. 
Y.s.  Quando  ci  venni  al  principio  abitare.  (Pulci.)  — 
Questo  gigante  armar  si  corse  a  furia.  (Id.) — Vennegli 
aprir  come  una  cosa  matta.  (Id.) — E  corse  Orlando  su- 
bito ABDRACCIARE.  (Id.) 

Dell'  Infinito  gerundivo 

914  —  L'Infinito  gerundivo,  essendo  la  voce  dell'infi- 
nito semplice,  che,  incorporata  con  una  preposizione,  pren- 
de questa  sua  propria  e  particolar  forma,  fa  sempre  l'uffi- 
cio di  compimento  indiretto.  Es,  Studiando  s'impara  di 

Mllga  —  Grani.  Ital.  I* 
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molte  enne,  cioè,  con  studiare.  —  Dicendo  queste  parole  si 
morì,  Club  in  dire. 

915 — Può,  come  verbo,  avere,  non  altrimenti  che  l'In- 
finito semplice,  un  soggetto:  il  quale  si  la  quasi  sompre  e 
meglio  seguire  al  gerundio,  se  non  è  lo  stesso  della  pro- 
posizion  principale.  Es.  Campf.c.oiando  Attila,  re  degli 
Unni,  Afjidlcja,  gli  AniTATom  di  quella,  sopra  molti  sco- 
gli, i  quali  erano  nella  pnnta  del  mare  Adriatico  disa- 
bitati, SI  RIFUGGIRONO.   (.MaCH.) 

916  — AvvEBTiMRNTO.  Quando  il  soggetto  dell"  Infinito  gerundivo  è 

uno  de'pronomi  soggoltivi,  si  adoperò  (la'i)uoni  scrittori  nell'equivalente 
roinpiti\o  :  quasi  alilativo  assoluto  de'  fyalini,  come  quello  che  resta  quasi 
da  se  nel  pt-rindo,  stnccalo  dal  resto.  Es  lo  uvea  già  i  capelli  in  mano 
avvolti,  E  tratti  glieiip.  anea  più  d'una  ciocca,  Latb\ndo  lui  con  gli 
ocelli  in  giù  rivulli.  (Dvn'te) 

917 — Ma  se  il  soggetto  del  gerundio  ò  lo  stesso  clie  quel- 
lo del  verbo  della  proposizion  principale,  esso  si  la  quasi 
sempre  e  meglio  precedere  al  gerundio.  Es.  I  Padovani, 
VEGGENDOSI  il  fìioco  propinquo,  e  TKMRNno  che,  vinta 
Aquili'ja,  Attila  non  venisse  a  trovargli,  tutte  le  loro  co- 
se mobili  di  più  valore  portarono  dentro  al  medesimo 
mare  in  un  luogo  detto  liivo  allo.  (Mach.J 

918 — Non  altrimenti  che  l'Infinito  semplice,  può  qual- 
che volta,  ma  meno  di  frequente,  esser  preceduto  da  una 
delle  preposizioni  con  o  in:  le  quali  saranno  in  questo  ca- 
so considerate  come  pleonasmi.  Es.  Con  raffrenando  un 
poco  la  troppa  licenzia  decorrellori  o  degli  stampatori. 
(Deput.  al  Df.camkrune.) — Durò  moWanni  in  aspettan- 
do un  giorno.  (Petiìar.) 

919  —  AvvF.nTiMENTO.  Talvolta  si  trovano  col  Gerundio,  come  si  tro- 
vano con  rinfinilo,  slaccale  da  esso  le  preposizioni.  Es.  Lagnai,  se  voi 
CON  alcuna  cosa  dand'ìGLI,  donde  egli  possa,  secondo  lo  stato  suo  vive- 
re, mutale,  io  non  duhit  >  punto  che,  ecc.  f  Bocc.) 

920 — Si  pone  talvolta,  non  altrimenti  che  l'Infinito  sem- 
plice, in  luogo  del  participio  presente  o  di  una  proposizio- 
ne incidente.  Es.  La  donna,  come  prima  potè,  nella  ca- 
mera se  ne  venne;  e,  trovato  Ruggieri  dormendo,  lo  in- 
cominciò a  tentare.  (Bocc),  cioè  dormente  o  cìxe  dormi- 
va.—  Estimando  vilissima  cosa  essere  a  qualunque  uoni 
fosse,  nonché  ad  un  re,  due  ignudi  uccidere  dormendo, 
si  ritenne.  (Id.),  cioè  dormenti  o  cìie  dormivano. 
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921 — Qualche  volta  anche  il  Gerundio  si  usa,  come  l'Iri- 
finito,  in  senso  passivo  senza  averne  la  forma  Es.  Pietro 
<!ondennalo ,  essendo  da' famigliari  menato  alle  forche 
FRUSTANDO,  passò...  davanti  ad  uno  albergo.  (Bocc),  cioè 
frustandosi,  mentre  era  frustato. — Il  monte  che,  salen- 
do, altrui  dismala.  (Dante.),  cioè  salendosi,  con  l'esser 
salito. 

922 — Si  adopera  invece  dell'infinito  semplice  preceduto 
dalla  preposizione  a,  quando  è  accompagnato  col  verbo 
ftiandare.  Es.  Mandò  significando  ciò  che  fare  intendea. 
(Bocc.) — Ma  talvolta  con  questo  verbo  è  taciuto  il  gerun- 
dio, percìiè  si  può  facilmente  sottintendere.  Es.  Frate  Ci- 
polla... MANDÒ  a  Giiccio  Imbratta  che  lassù  con  le  cam^ 
panelle  venisse.  (Io.),  cioè  mandò  dicendo,  a  dire. 

923  —  Si  mette  talvolta  al  Gerundio  il  verbo  che  si  ac- 
compagna con  andare,  stare  e  venire  per  significare  una 
cotal  frequenza  o  successione  di  azione.  Es.  Gli  venite  ve- 
duta una  giovinetta  assai  bella...,  la  quale  andava  per 
gli  campi  certe  erbe  cogliendo.  (Bocc),  cioè  coglieva. — 
Egli  STAVA  STUDIANDO,  quando  io  giunsi,  cioè  studiava. — 
Parendogli  che  fosse  un  nuovo  uccellone,  tutto  il  venne 
CONSIDERANDO.  (Bocc),  cioè  il  considerò. 

92i — Avvertimento.  Possono  mettersi  al  gerundio  anche  i  detti  verbi 
ondare,  alare  e  venire.  Es.  E  andando  guatando  per  tuttn,  se  i  suoi 
porci  vedesse,  senti  il  mirabile  pianto  die  la  sventurata  doiaia  faceva. 
(Bore) 

Del  Participio  presente 

925 — Il  Participio  presente  si  adopera  b'  ne  in  cambio 
di  un  modo  finito,  di  tempo  presente  o  passato.  Es.  Scioc- 
che lamentarne  son  queste,  e  f eminili,  e  da  poca  conside- 
razion  procedenti.  (Bocc),  cioè  e  che  procedono,  ecc. — 
A  lui  dimorante  inlrlanda  venne  voglia  di  t  itire.  (Id.), 
cioè  a  lui  che  dimorava. — Occorrendo  un  p'^onome,  gli  si 
affigge. Es.  Egli  dite  non  curantesi,  ecc. fBocc.) — E  prese . 
una  giovane  gentil  donna  male  a  ìmìconvenientesi.  (Id.) 

926 — Avvertimento.  Si  adopera,  ma  oggi  in  questo  si  vuole  andar 
con  risguardo,  come  indipendente  dal  resto  della  proposizione;  quasi 
l'ablativo  assoluto  de' Latini.  Es.  Poicliè  Troja  fu  presa  da' Greci  ed 
arsa,  regnante  Latino  in  Italia,  Enea  col  padre  e  col  figliuolo...  en- 
trò in  mare.  (Guido  da  Pisa.)  —  Questi  cinque  trionfi  in  terra  giuso 
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Avi'ìii  vrduti,  ed  alla  ftnc  il  sesto.  Dio   l'Ei'.Mi.nt.>  ih,   i((ùc/;i   ,iì>suju. 
(l'tiii.) 

927 — Quando  il  so<rf,'etto  ilei  Particiitio  fosse  un  prono- 
me assoluto,  0  uno  degli  indicativi  egli  od  ella,  si  adoprerà 
la  foi'iiia  coinpitiva.  F^s.  Come  il  Suldaìio  donò  a  Uìio  duo 
mila  marchi,  e  come  il  tesoriere  li  scrisse,  vkogentk  lui, 
ad  Kscita.  (Novellino.) — E  se  fosse  uno  degli  indicativi, 
questi,  cotesti,  ecc.,  si  adoprerà  l'aggettivo  indicativo  cor- 
rispondente, questo,  cotesto,  ecc.  Es.  Aveva  il  Borgo 
San  Sepolcro  e  la  fortezza  di  quella  terra  nelle  uìani, 
ed  in  nome  del  genero,  vivente  quello,  gli  coìnandava. 
(Mach.) 

I>el   l*urtici|>if*  pasKalu 

028  —  Il  Participio  passato  si  può  accordare  e  lasciare 
invariato  con  l'oggetto  ne' tempi  composti  de' verbi  transi- 
tivi, anche  quando  l'ausiliario  (il  che  avviene  nel  gerundio 
passato),  fosse  taciuto.  Es./o  /iO  amata  o  amato  Lauretta. — 
Egli  ha  inteso  o  intesi  i  vostri  discorsi. — Udito  o  udite 
Le  jìciì'ole  di  lui,  rispose,  cioè  avendo  udito  o  udite. — Oc- 
correndo un  pronome,  gli  si  affigge.  Es.  Dettogli  questo, 
se  ne  aìulò.  —  Ma  quando  l'oggetto  precedesse  il  verbo, 
massime  quando  l'oggetto  fosse  rappresentato  da  uno  de- 
gli affissi  indicativi,  pare  che  sia  meglio  accordarlo.  Es.  A 
Roma  queste  cose  già  qualche  anno  innanzi  aveva  udi- 
to a  dire.  —  Le  avea  già  conosciute  in  Napoli  un  anno 
prima. 

929 — AvvEfìTiMENTO.  Il  participio /"atto,  nel  significato  del  verbo  pre- 
cedente (N.°  85:ì),  resta  sempre  invariato.  Es  Ed  ecco  veìiire  in  cami- 
cia Fortarrigo,  il  quale  per  tórte  i  panni,  come  fatto  aveva  i  danari, 
veniva.  (Bocc.) 

930 — Ne' tempi  composti  de' verbi  intransitivi  si  accor- 
da sempre  col  soggetto,  anche  quando  l'ausiliario  (e  que- 
sto pure  accade  solo  nel  gerundio  passato),  fosse  taciu- 
to. Es.  Donna,  cliente  v't  paruta  questa  vivanda?  La 
donna  rispose:  Monsignore^  in  buona  fé  ella  m'È  piaciu- 
ta molto.  (Bocc.)  —  Pampinea,  fatta  reina ,  comandò 
che  ogni  uom  tacesse.  (Io.),  cioè  essendo  stata  fatta,  ecc. 

931  — Avvertimento  Si  trova  anche  invariato  in  questo  caso,  spe- 
cialmente nella  terza  persona.  Es.  Ne  perciò  cosa  del  mondo  più  né 
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tneìio  me  uè  intervenuto.  (Bocc.) — Venuto  la  sera,  ancora  il  rimi- 
sero dentro.  (Io) — Così  diciamo  :  M'è  venuto  voglia:  S'  è  fatto  parola  : 
S'è  fatto  menùone:  S'  è  posto  mente,  ecc.  ^ 

932  —  I  participi!  de' verbi  servili,  dovere,  potere  e  vo- 
lere, cioè  DOVUTO,  POTUTO  6  VOLUTO,  SÌ  sogUoiio  accompa- 
gnare  con  quell'ausiliario  che  richiede  l'Infinito  a  cui  ser- 
vono, come  Ho  dovuto,  Ho  potìUo,  Ho  voluto  fare  la  tal 
cosa:  SoN  dovuto,  Sox  potuto,  Son  vohito  andare  colà,  ecc. 
Ma  se  servono  a  quegli  intransitivi  che  ammettono  avere 
ed  essere,  possono  andare  con  l'uno  e  l'altro  ausiliario:  (so- 
lo avere,  quando  l'Infinito  fosse  taciuto),  come  Ho  dovuto. 
Ho  potuto,  Ho  voluto  VIVER  così;  e  Son  dovuto,  Son  potu- 
to, Son  voluto  viver  così:  Sarei  venuto,  se  avessi  potuto 
(venire.) 

933 — Ma  se  l'Infinito,  da  cui  dipendono,  avesse  un  af- 
fìsso che  si  riferisse  al  soggetto,  se  l'affìsso  si  aggiunge 
all'infinito,  i  participi!  sopradetti  prendono  V avere,  come 
Non  HA  voluto  pentirsi. — Avrei  voluto  trarmi  sangue. — 
Se  l'affìsso  si  aggiunge  a'participii,  cioè  al  tempo  compo- 
sto che  essi  formano ,  prendono  l' essere,  come  Non  si  È 
VOLUTO  pentire.  —  Mi  sarei  voluto  trar  sangue'^. 

934— Avvertijiento-  La  lingua  nostra  non  ha,  come  la  latina,  par- 
ticipii  futuri  :  salvo,  per  ora,  questi  pochi,  futuro,  duraturo,  perituro, 
succedituro  e  venturo.  Es.  E  che  il  principe  ne  nominasse  dodici,  du- 
raturi cinque  anni.  (Davanz.)  —  Noi  perituri  riceviamo  cose  peritu- 
re. (Prov.  di  Seneca.) — Dichiarolla  principessa  de'  Brettoni  Vualli, 
grado  proprio  del  re  succedituro.  (Davaxz.)  —  Ho  detto,  per  ora,  per- 
chè qualche  accreditato  scrittor  moderno  ^  ne  va  formando  dal  latino 
quando  uno,  quando  un  altro;  ma  i  classici  e  l'uso  universale  non  ne 
riconoscono  fino  ad  oggi  che  i  pochi  sopracitati. 


CAPITOLO  V. 
DELL'  AVVERBIO 

935 — L'avverbio,  come  quello  che  modifica  un  aggetti- 
vo o  un  verbo  compiutamente,  cioè  senza  bisogno  di  altra 

1.  «Tocca.  .  .  al  buon  giudizio  e  buongusto  dello  scrittore  l'uscire  io 
ciò  della  comune  regola;  e  per  lo  più  ve  l' indurranno  o  l'amore  della 
chiarezza,  o  dell'armonia,  o  della  naturalità».  Cosi  P.  Dal  Rio  al  Cor- 
ticelli,  pag. '213. — 2.  Greco,  Instituz-ioni  grammaticali,  ecc.  Napoli, 
1803,  pag.  177;  e  Rodino,  Gram.  Novis.  pag.  120,  ed.  cit.  —  3. Luigi 
Muzzi  nelle  sue  lscri:iioni. 
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parola,  non  lia,  per  natura,  nessun  compimento:  salvo  al- 
cuni pochi,  die  noi  indiclieremo  con  la  distinzione  di  ov- 
verbii  prei)Osilivi,  come  quelli,  che,  a  guisa  di  preposi- 
zione, hanno  un  com[)iuiento. — Noi  qui  non  l'an-Muo  men- 
zione di  tutti  gli  avverhii  e  maniere  avverbiali  orid'è  ricca 
la  lingua  nostra,  ma  di  quelli  o  quelU;  solamente  di  me- 
no comune  significato  e  di  più  speciale  costruzione. 

^    I.  .%vv<tI>ìì    «li    nio<l(» 

1  ^ 

936  —  Gli  aggettivi  qualificanti  si  adoperano  spesso  ed 
elegantemente  in  luogo  degli  avverhii  in  )/?e?j<c,  corrispon- 
denti. Es.  Dinanzi  a  me  non  far  cose  create  Se  non  eter- 
ne, ed  io  ETEi'.NO  duro.  (Dante.)  —  Venimmo  in  parte, 
dove  'l  nocchier,  forte.  Uscite,  ci  gridò,  qui  è  l' entrata, 
(Id.)  —  Anzi  presto  e  subito  si  adoperano  più  come  avver- 

'  bii  in  luogo  di  prestamente  e  subitamente  che  come  ag- 
gettivi quali  essi  sono. 

937  —  Ma  quando  s'incontrano,  l'uno  appresso  l'altro, 
due  avverhii  in  mente ,  per  proprietà  di  nostra  lingua  il 
primo  si  può  scorciare  della  voce  mente,  ^s.  li  padre  ri- 
spose  loro  NMLLANA   C  ASPRAMENTE.  (NoVELL.)  —  OgnUUO 

fosse  il  ben  venuto,  e  vi  travagliasse  quieta  e  pacifica- 
mente ciò  che  e'  voleva.  (Giamb.)  ' 

938  —  Gli  avverbi!  di  modo,  essendo  per  la  più  parte 
formati  da  un  aggettivo,  possono,  come  gli  aggettivi, 
esprimere  comparazione  e  superlazioìie,  e  perciò  essere 
COMPARATIVI  e  SUPERLATIVI.  Duc,  e  non  più,  sono  quelli 
che  con  voce  propria  sono  comparativi,  Meglio  (più  bene) 
e  Peggio  (più  male):  tutti  gli  altri  esprimono  la  compa- 
razione con  innanzi  gli  avverhii.  più  o  meno. 

939 — Esprimono  la  comparazione,  e  però  sono  compa- 
rativi ,  gli  avverhii  col  più  o  meno  innanzi,  corrisposti 
dalla  prep.  di,  o  dalla  congiunzione  che.  Es.  Tu  parli  e 
scrivi  meglio  di  lui  o  che  lui,  sempre  col  pronome  com- 
pitivo.  —  Pietro  scrisse  meno  di  me  o  che  me,  meno  di 

1.  «  Noi  non  inlerdicianio,  come  fa  il  Corlicelli,  questi  cli'ei  chiame 
Ironcanienli,  ma  si  consigli;tmo  di  adoperarli  raro  e  con  risguardo;  che 
non  solo  negli  scrittori  dei  trecento,  ma  ne'più  eleganti  ancora  del  cin-' 
•'  quecento  si  trovano  frequentissimi.  E  lo  storico  italiano  de' nostri  lem-' 
pi,  non  guari  mancato  a'  vivi  («7  Butta),  con  molto  giudizio  ha  mostralo 
col  suo  esempio  di  potersene  anche  oggi  fare  alcun  discreto  uso  ».  De 
Stefano,  op.  cit.  voi.  1,  pag.  105. 
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Paolo  0  CHE  Paolo.  —  Voi  vi  governaste  più  saviamf.nte 
DI  quanti  ve  n'erano.  —  Tu  ti  conduci  mexo  prudente- 
mente DI  tutti  i  tuoi  compagni. 

940  —  Esprimono  la  superlaziono,  e  però  sono  superla- 
tivi, gli  avverbii,  con  innanzi  al  più  o  meno  l'articolo,  cor- 
risposti dalle  prep.  di  o  fra:  salvo  quelli,  diventati  già  su- 
perlativi nella  voce  stessa,  che  si  adoperano  sempre  asso- 
,  ìutamente.  Es.  Tu  pronunzii  il  greco  il  meglio  di  tutti  o 
FRA  tutti.  —  Pietro  scrisse  il  peggio  di  tulli  o  fra  tutti  il 
tema  assegnato.  —  Egli  scrisse  il  più  elegantemente  di 
quanti  se  ne  presentarono.  — Voi  me  ne  parlaste  il  meno 
acconciamente  fra  quanti  me  ne  capitarono.  —  Elena 
pianse  dolorosissimamente  e  lungo  iemjjo  la  morte  del 
marito. 

!U1 — Avvertimento.  Diventano  superlativi  anche  alcuni  avverbii  di 
tempo,  come  tardi,  tardissimo,  spesso,  spessissimo  ,  p»-esÉo,  prestis- 
simo, e  il  nome  tempo  nella  maniera  avverbiale  per  tempissimo. 

942 — Ecco,  preceduto  il  più  delle  volte  dalla  congiun- 
zione e,  dimostra  cosa  che  sopravenga  alla  non  pensata; 
ed  ha  per  compimento  diretto,  quasi  oggetto,  un  sostan-. 
tivo  od  un  pronome.  Es.  Avendo  la  fonticpJla  già  la  sua 
donna  chiamata,  e  detto,  Ecco  Andreuccio,  la  vide  in 
capo  della  scala  farsi  ad  aspettarlo.  (Bocc.)  —  Ecco  me, 
ECCO  me,  io  fui  desso.  (Guido  da  Pisa.) 

943 — Spesso  ha  per  compimento  una  proposizione  inde- 
finita; e  talvolta,  massime  preceduto  da  quando,  con  l'In- 
finito taciuto.  Es.  Infino  al  fiume  di  parlar  mi  trassi.  Ed 
ECCO  verso  noi  venir  per  nave  Un  vecchio,  ecc.  (Dante.) — 
M'andava  sconosciuto  e  pellegrino,  Quand'ecco  i  tuoi 
ministri  io  non  so  donde.  (Petrar.)  ,  cioè  quand'  ecco 
venire. 

944  —  Ma  non  sempre  la  proposizione  è  indefinita:  spes- 
so è  anche  una  proposizione  definita,  specialmente  quando 
è  seguito  dalla  congiunzione  che.  Es.  Ed  essendosi  la  don- 
na col  giovane  posti  a  tavola,  ed  ecco  Pietro  chiamò  al- 
l'uscio.  (Bocc.) — Ecco  che  la  fortuna  a' nostri  comincia- 
menti  È  favorevole.  (Id.) 

945 — Riceve,  come  il  verbo,  affissi  i  pronomi  assoluti 
o  indicativi,  con  la  relazione  all'objetto  cui  i  pronomi  ac- 
cennano. Es.  Lo  scolare,  accostatosi  all'uscio,  disse:  Ec- 
comi qui,  Madama.  (Bocc.)  —  Eccole  ch'ella  medesima^ 
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piangendo,  me  l'ha  recata.  (Io.)  —  Col  pronome  ti  affis- 
so, spesso  si  usa  pel  semplice  ecco^  senza  relazione  alla  se- 
conda persona  cui  il  li  accenna;  come  semplice  ripieno, 
fc)s.  E,  dicendo  queste  parole,  f.ccoti  il  malvagio  Giuda. 
(Vita  di  Cui  sto.) 

940 — Tanto,  non  solo  come  aggettivo,  ma  pur  come 
avverbio,  è  correlativo  di  quanto;  e  però  anche  in  questo 
caso  li  chiameiemo,  ambedue,  AVVRHnii  cohrf.latfvi,  Es. 
//  coperclno  sollecaron  tanto  quanto  ìin  uom  vi  potesse 
entrare.  (  Bocc.) — Spesso  si  trova  col  corrispondente  quan- 
to sottinteso.  Es.  Cosa  non  potrebbe  essere  avvenuta,  che 
tanto  fosse  dispiaciuta  a  Madonna.  (Bocc),  cioè  tanto 
fosse  dispiaciuta ,  quanto  questa  dispiacque.  —  Non  di 
rado,  invece  di  quanto,  gli  coirisponde  come.  Es.  La  buo- 
na contrada  e  la  buona  aria  non  giova  tanto  al  corpo, 
come  agli  aìumi  non  bene  sani  conversare  con  migliori 

di  sé.  (S.  CONCORDIO.) 

947  —  Tuìdo  quanto,  cosi  insieme,  si  accompagnano  tal- 
volta nel  significato  del  semplice  quanto,  colla  corrispon- 
denza espressa  o  tacita  di  tanto.  Es.  Tanto  quanto  tu  sei 
più  sciocco ,  tanto  la  gloria  mia  ne  diviene  minore. 
("Bocc.)  —  Tanto  quanto  essi  scemavano  a  far  quelle  cro- 
ci, più  ricrescevano  nella  cassetta.  (Io.),  cioè  tanto  più 
ricrescevano,  ecc. 

948  —  Quanto  è  avverbio  prepositivo,  come  quello  che 
riceve  il  compimento  indiretto  coli'  a ,  e  vale  per  quello 
che  spetta,  ecc.  Es.  Io  sono  assomigliato  all'oro  quanto 
ALLA  concezione  e  al  nascimento  ;  e  alla  favilla  del  fuo- 
co quanto  alla  vita;  e  alla  cenere  quanto  alla  morte. 

Pa:5Sav.)  —  Talvolta  vi  si  frappone  il  verbo  essere.  Es. 

uanto  è  a  me,  non  m'é  ancora  parata  vedere  alcuna 
cosi  bella  e  così  piacevole,  come  questa.  (Bocc.) — Anche 
in  questo  caso  quanto  è  avverbio  prepositivo. 

9A9 — AvvEUTiMENTO.  Seguito  da  una  proposirione,  vale  solamente 
per  quanto.  Es.  Guarda,  quanto  tu  hai  caro  di  non  guastare  ogni  co- 
sa, che,  per  cosa  che  tu  oda  o  veggia,  tu  non  dica  una  parola  sola 
(Bocc.) 

950  —  Insieme,  o  insiememente,  che  assai  meno  si  usa, 
esprimono  compagnia  od  unione.  Es.  S' accorsero  della 
cagione  del  suo  passare,  e  più  volte  insieme  ne  motteg- 
giarono. (Bocc.) — Ni'-  fu  u)ia  bara  sola  quella  che  due  a 
tre  ne  portò  insiememente,  ma  se  ne  saziano  assai  potute 


^ 


SINTASSI  217 

cnnoverare.  (Id.) — Come  avverbio  prepositivo,  riceve  il 
■compimento  col  con,  il  quale  il  piìi  delle  volte  gli  segue, 
ma  spesso  anche  elegantemente  gii  precede.  Es.  Ed  ac- 
ciocché ciascun  provi  il  peso  della  sollecitudine  insieme 
COL  piacer  della  maggioranza,  ecc.  (Bocc.)  —  E  con  un 
ricco  mercatante  accontatosi,  con  lui  insieme  n' andò  in 
Cipro.  (Id.) 

951 — Avvertimento.  Si  trova  anche  seguilo  dalla  prep.  a,  insieme  a 
lui;  e  scorciato,  per  apocope,  dell'e  finale,  insieìii;  ma  a  parecchi  (e 
forse  non  a  torto  )  l'uno  e  1' altro  modo  piace  poco,  come  quello,  di  che 
non  si  trova  moltissimi  né  sicuri  esempii  ne' classici'. 

952 — Non  e  no  negano  ambedue,  ma  de' due  il  secondo 
si  usa,  generalmente,  solo  nella  risposta.  Es.io  non  voglio 
andarvi.  —  Vuoi  tu  venir  meco'?  No,  ti  ringrazio.  —  Ma, 
quando  in  un  medesimo  ragionare  si  ha  a  porre  due  volte 
la  negazione,  sempre  una  di  esse  è  no,  o  si  anteponga  o  si 
posponga.  Es.  Disse  allora  Peronella:  No,  per  quello  non 
rimarrà  il  mercato.  (Bocc.)  —  Disse  allora  Pirro:  Non 
farnetico,  no,  Madonna.  (Io.) 

953 — Avvertimento.  Quando  si  incontrano  con  il  o  lo,  si  dice  piut- 
tosto non  lo  che  non  il;  sebbene  si  dica  anche  col  no,  noi  o  no  'l.  Es. 
Temendo  no  'l  mio  dir  gli  fiisse  grave,  ecc.  (Dante.)  —  Se  innaiiAÌ 
tempo  graùa  a  sé  nol  chiama.  (Id.)  ^ 

954  —  Nelle- proposizioni  interrogative  o  dubitative  non 
negano,  ma  stanno  come  semplici  ripieni:  anzi  nelle  du- 
bitative ,  nelle  quali  occorrono  i  verbi  dubitare,  temere, 
guardarsi,  od  altri  ch'indichino  il  cercare  che  alcuna  cosa 
non  avvenga,  si  tace  anche  il  che  elegantemente.  Es.  Dim- 
mi un  poco:  Non  avemo  noi combattuto  molte  volte 

grandissimi  combattimenti  colla  temerità  della  pazzia? 
{Varchi.)  —  Sì  forte  di  lei  i  due  giovani  padroni  della 
nave  s' innamorarono  che...  et  a  servirla  et  a  piacerle 
intendevano ,  guardandosi  sempre  non  Marato  s' accor- 
■gesse  della  cagione.  (Bocc.) 

955—  Avvertimento.  Si  e  no  si  trovano  vicino  e  affìssi  all'avv.  di 
tempo  mai,  maisì  o  mai  si,  mainò  o  mai  no;  il  qual  mai  non  ne  alte- 
ra punto  il  significato,  ma  vi  sta  per  semplice  ripieno,  ad  accrescerne 
efficacia.  Es.  Il  valente  uomo,  mofttrando  di  vergognarsi  furie,  disse: 

1.  Invito  gl'insegnanti  a  leggere  la  nota  2',  veramente  dottissima, 
die  il  prof.  Pietro  Dal  Rio  fa,  al  proposito,  alla  grammatica  del  Corti- 
celli,  ed.  cit.  pag.  263. 

2.  Cosi  l'edizione  di  Giuseppe  Rejna.  Milano,  1854.  E  parecchie  altre. 
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Mai  si  che  iole  conosco.  (Bor.c.) — Penti  tu  forse  allramenlf?  M'.i  no, 
risposi,  che  io  non  penso  altramente.  (Vauchi.J 

95(j  —  Si  o  cosi  è  corrisposto  dalla  congiunziune  che, 
(|\iaiiilo  accenna  ad  una  conseguenza.  Es.  Tu  m'hai  con 
desiderio  il  cor  disposto  S\  al  venir  con  le  parole  tue. 
Ch'io  son  tornato  nel  primo  proposto.  (Dante.)  —  E  tal- 
volta senza  la  corrispondenza  espressa  del  si  o  cosi.  Es. 
Nel  mezzo  del  cammin  di  nostra  vita  Mi  ritrovai  per  una 
selva  oscura,  Che  la  diritta  via  era  sìnurrita.  (Id.),  cioè 
per  una  selva  sì  o  cosi  oscura  che.  ecc. 

957  —  È  conisposto  da  come  o  siccome,  quando  esprime 
paragone.  Es.  Così  m'  ha  dilatata  mia  fidanza.  Come  '/ 
iSol  fa  la  rosa.  (Dante.)  —  E  talvolta  si  trova  solo  il  come 
<)  siccome  senza  la  corri.-pondenza  espressa  di  cosi.  Es.  E 
però  lidti,  poveri,  bisognosi,  uomini,  COME  femine.  (No- 
vell.), cioè  cosi  uomini,  come  femine. 

958 — Avveutimento.  Così  come  trovasi  colla  corrispondenza  di  al- 
tro così.  Es.  Cosi  COME  egli  perlinace  dimorava,  cosi  Giannotto  di  sol- 
lecilarlo  non  (inava  giammai.  (Bocc)  —  In  questo  caso,  il  sì  o  cosi, 
che  precede  immediatamente  il  come,  è  semplice  ripieno. 

959  —  Sì  e  corrisposto  da  come  o  da  un  altro  sì,  quando 
è  adoperato  a  conginngere  due  o  più  cose  insieme:  il  cum 
e  tum,  0  il  tum  e  tum  de' Latini.  Es.  Se  ne  tornaroyio  di 
là  dall'  Alpi,  e  Berengario  con  esso  loro,  sì  per  non  ri- 
manere in  preda  allo  emolo  suo,  come  per  commuovere 
novaynente  lo  imperadore,  ecc.  (Gl\m.)  —  Era  Cimone, 
SI  per  la  sua  forma  e  sì  per  la  sua  rozzezza  e  si  per  la 
nobiltà  e  riccìiezza  del  padre,  quasi  tioto  a  ciascun  del 
paese.  (Bocc.) 

960 — Non  solamente,  non  pure,  non  solo,  non  che, 
maniere  avverbiali ,  hanno  tutte  lo  stesso  significato ,  e  si 
adoperano  corrisposte  da  ma  o  da  anzi.  Es.  Non  avea  pur 
natura  ivi  dipinto,  Ma  di  soavità  di  mille  odori  Vi  fa- 
ceva un  incognito  indistinto.  (Dante.)  —  Questa  pietà 
NON  PURE  jeri  solamente  ebbe  luogo,  anzi  ogni  volta  che 
io  alle  sue  molte  sciagure  coyisidt  'o.  (Bembo.)  —  Era  di 
sì  rimessa  vita  e  da  sì  poco  bene  che,  non  che  egli  l'al- 
trui onte  con  giustizia  vendicasse,  anzi  infinite  a  lui  fat- 
tene sosteneva.  (Bocc.)  —  Non  che  la  mattina,  ma  qualo- 
ra il  sole  era  più  alto,  sotto  odorifera  ombra,  senza  es- 
ser tocco  da  quello,  ci  si  poteva  da  per  tutto  andare.  (Io.) 
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961  — AvvEnTiMENTO.  Non  che,  quando  sta  in  fine  di  clausola,  non 
richiede  la  corrispondenza  del  ma  o  dell'ansi.  Es.  Lieta  si  diparlio, 
NON  CHE  sicura.  (Petkar.) — Se  dagli  occhi  di  molti  e  da'miei  non  fos- 
se stato  veduto,  appena  che  ardissi  di  crederlo,  non  CHr.  di  scriverlo. 
(Bocc.) — Ma  si  cansi  V  errore,  comunissimo  oggi,  di  adoperare  il  no» 
che,  come  congiunzione,  nel  senso  di  e.  Es.  Mi  saluterete  Pietro,  Pao- 
lo, NON  CHE  Giovanni*. 

§  2    Avverbi!  di  luogo 

9G2  —  Qui,  qua;  Costì,  costà;  Lì,  là  valgono,  i  primi, 
in  questo  luogo;  i  secondi,  i>i  cotesto  luogo;  ì  terzi,  in  quel 
luogo.  Es.  Io  sono  qui  o  qua  da  due  giorni. — Egli  giunse 
QUI  0  QUA  sei%za  denari.  —  Voi  siete  costì  o  costà  da  piìc 
tempo.  —  Ei  giungerà  costì  o  costà  dentro  domani.  — 
Pietro  e  lì  o  là  da  due  mesi.  —  Noi  arrivam-tno  LÌ  o  LÀ 
a  mezzo  agosto,  ecc. 

963  —  Avvertimento.  Quando  s'incontrano  con  gli  avv.  giù  e  su, 
delle  due  forme  si  usa  solo  la  seconda,  cioè  quella  in  a,  facendosene 
per  lo  più  una  parola  col  raddoppiare  la  consonante  dell' avv.  seguente 
per  ragione  o  del  monosillabo  o  della  vocale  accentata  del  precedente 
Onde  QUAGGIÙ,  quassù;  costaggiù,  costassù;  laggiù,  lassù. 

9Q^—Qui  0  qua,  Li  o  là  si  adoperano  talvolta  e  con 
eleganza,  non  come  avverbii,  ma  come  aggettivi  neutral- 
mente adoperati,  come  Qui  non  veggo  chiaro,  cioè  in  que- 
sto, in  questa  cosa. — LÀ  non  dite  vero,  cioè  in  quello,  in 
quella  cosa.  Es.  Qui  non  resta  a  dire  al  presente  altro. 
(Bocc.)  ,  cioè  intorno  a  questo.  —  Arguendo  di  lì  le  sue 
offese.  (Id.),  cioè  da  quel  fatto. 

96.5  —  Avvertimento.  Qui  o  qua,  Lì  o  là  talora  si  adoperano  come 
semplici  ripieni,  ma  non  senza  concorrere  a  meglio  dichiarare  l'idea, 
massime  nel  familiare,  come  Questa  casa  qui,  quell'affare  là,  ecc.  Es. 
Da  questa  schiera  qui  s'è  provveduto  Gran  ceste  piene  d' ova  e  di  ca- 
pecchio. (LiPPi.) — Ecco  QUA  i  frutti  della  vostra  pastertsa.  (Segneri.) 

966  —  Quinci  significa  da  questo,  e  quindi,  da  quel  luo- 
go. Es.  E  se  io,  quinci  esco  vivo,  e  scampo,  in  ciò  fare 
quella  maniera  terrò  che  a  grado  ti  fia.  (Bocc.)  —  Al- 
berto   aperse  una  finestra,  la  quale  sopra  il  maggior 

canal  rispondea,  e  quindi  si  gittò  heW  acqua.  (Id.)  —  E 

1 .  «  Non  che  unisce  sempre  una  cosa,  che  si  suppone,  o  che  sia  di  mi- 
nor conto,  ad  una  di  maggior  rilievo  o  che  non  si  suppone».  Rodino. 
Repertorio  per  la  lingua  italiana,  ecc.  Napoli,  1861.  Ediz.  2.* 
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per  questo  o  quel  luogo.  Es.  Quinti  non  passa  mai  ani- 
ma buona.  (Danti:.)  —  Passò  quindi  un  gentiluomo,...  il 
quale,  veij(jendo  la  nave,  subitamente  imaginò  ciò  che 
era.  (Hocc.) 

967 — AwF.iiTDiF.NTO.  Quinci  e  quindi,  mossi  così  in  corrispondenza, 
valgono  qua  e  In,  dall'  una  parte  e  dall  altra.  Ks.  La  provvidema,  che 
governa  il  inondo,...  Duo  principi  ordinò  ih  suo  favore.  Che  quinci  t 
QUINDI  le  fiìsser  per  guida.  (DxsiE.) —Stanco  già  di  mirar,  non  saiio 
ancora.  Or  quinci,  or  quindi  mi  vulgea,  guardando  Cose  eh'  a  ricor- 
darle è  breve  l'ora.  (I'etuar.) 

968  —  Seguiti  dagli  altri  avverbii  giiì  e  su,  come  quinci 
giù,  quinci  su;  quindi  giù,  quindi  su,  valgono,  il  primo, 
da  questo  ,  il  secondo,  da  quel  luogo,  a  basso  o  ad  alto. 
Es.  Non  posso  perciò  credere  ,  die  tu  volessi  vedermi 
fare  così  disonesta  morte,  come  sarebbe  pittarmi,  a 
guisa  di  disperata,  quinci  giù  dinanzi  agli  occhi  tuoi. 
(Bocc.) — Ninna  altra  cosa  facevano,  che  fare  macche- 
roni, e  raviuoli,  e  cuocergli  in  brodo  di  capponi,  e  poi 
gli  gittavano  quindi  giù.  (Id.) 

969 — Avvertimento.  Preceduti  Jalla  prep.  di,  non  solo  non  mutano 
significato,  ma  si  usano  in  tulli  i  significati,  ne" quali  si  usano  quando 
ne  stanno  senza  :  in  questo  caso  il  di  è  un  ripieno.  Es.  E,  se  di  quinci 
usciamo,  o  reggiamo  corpi  morti  o  infermi  trasportarsi  dattorno,  ecc. 
(Bocc.) — Di  che  egli  dubitò  forte  che  morta  non  fosse,  o  di  quindi  mu- 
tata. (Id.) 

970  —  Indi  è  lo  stesso  che  quindi,  cioè  da  quel  luogo  o 
per  quel  luogo.  Es.  La  rinchiuse  in  una  piccola  cella,  e 
comandolle  che  indi  non  uscisse.  (Pass.),  cioè  di  là. — Or 
può  sicuramente  indi  passarsi.  (Dante.),  cioè  per  colà. 

971  —  Ondi;  o  donde.  Ove  o  dove,  col  d  eufonico  nel- 
l'uno e  nell'altro,  sono  avverbii  di  luogo  solamente  nelle 
proposizioni  interrogative  o  dubitative:  de' quali  il  primo 
significa  da  qual  luogo  o  per  qual  luogo;  il  secondo,  in 
qual  luogo  od  a  qual  luogo.  Es.  Onde  o  dove  dimori  tu? — 
Non  so  ONDE  0  donde  egli  venga.  —  Ove  o  dove  dimori 
tu?  —  Non  so  OVE  0  dove  egli  sia  andato.  —  LÀ  onde  e 
dove  valgono  lo  stesso  che  il  semplice  onde  o  dove. 

972  —  Altronde  o  d'altronde  vale  da  altro  luogo  o  per 
altro  luogo.  Es.  Faccenda  sembiaìde  di  venire  altronde, 
se  ne  salì  in  casa  sua,  e  desinò.  (Bocc.)  —  Ed  io  contro 
sua  voglia  altronde  il  meno.  (Petrar.)  —  Ma  talvolta 
non  accenna  luogo  propriamente;  bensì  persona  o  cosa. 
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Es.  Chi  è  sì  stolto  che  creda  aver  d'altronde  che  da  Dio 
quello  ch'egli  ha?  (Pass.)— A^on  nacque  tal  mina  d'al- 
tronde che  dalla  cavalleria  arnica.  (Mach.) 

973 — Avvertimento.  Mal  si  adopera  oggi  da  molti  come  congiunzio- 
ne avversativa  nel  senso  di  Del  rimanente,  D'altra  parte,  ecc.  Es.  Que- 
sto è  il  consiglio  che  ti  do:  d'altronde  (d'altra  parte,  del  rimanente) 
fa  quel  che  vuoi^. 

974  —  Ci  significa  in  o  a  questo  luogo,  Vi ,  in  o  a  quel 
luogo;  il  primo  è  metàtesi  di  /ne,  il  secondo  è  smozzatura 
di  ivi.  Es.  Sì  m' avea  e  il  dolor  sostenuto,  e  la  paura  di 
me  tratto,  die,  così  come  se  mai  stato  non  ci  fossi,  d'es- 
serci stato  mi  ricordava.  (Bocc.)  —  Madonna,  questi  è  un 
povero  uomo  mutolo  e  sordo  ,  il  quale  un  di  questi  dì  ci 
venne  per  limosina.  (Id.) — Ma  per  trattar  del  ben  ch'i' vi 
trovai,  Dirò  dell'  altre  cose  ch'io  v'  ho  scorte.  (Dante.)  — 
r  non  so  ben  ridir  com'io  v'  eìilrai.  (Io.) 

975  —  Avvertimento.  Qualche  volta  si  scambiano;  e  ci  si  adopera  a 
significar  luogo  dove  non  è  chi  parla;  vi,  per  contrario,  a  signilicar  il 
luogo  dov'  è  ciii  parla.  Es.  Disse  la  giovane:  E  come  ci  sono  ahitanie 
presso,  da  potere  albergare  ?  A  cui  il  buon  uomo  rispose  :  Non  ci  sono 
in  niun  luogo  si  presso,  che  ta  di  giorni  vi  potessi  andare.  (Bocc.)  — 
Niun  fu  che  mai  a  casa  mia  capitasse,  ch'io  no  'l  contentassi  a  mio 
potere....  Venislivi  tu,  vago  della  mia  vita.  (Id  ) 

976  —  Qualche  volta  il  ci  sta  in  cambio  di  da  questo  luo- 
go. Es.  Trasseci  l'ombra  del  primo  parente.  (Dante.)  — 
lo  mi  dotto  (io  temo),  se  io  non  ci  vorrò  esser  cacciato, 
che  non  mi  convenga  far  di  quelle,  che  io  altre  volte  feci. 
(Bocc),  cioè  se  io  non  ne  vorrò  esser  cacciato ,  da  questo 
luogo.  — ^  VI  in  cambio  di  per  quel  luogo.  Es.  Stavano 
in  quella  foresta  per  rubare  chiunque  vi  passava.  (No- 
vell.), cioè  per  quella  foresta.  —  Tu  verrai  ìneco  alla 
chiesa,...  e  terrai  a  mente  se  niuno  \i passa  che  mi  guar- 
di più  che  gli  altri.  (Sacchetti.) 

977 — Avvertimento.  Quando  è  espresso,  nella  medesima  proposizio- 
ne, il  nome  del  luogo,  o  il  nome  simile  a  luogo,  non  dovrebbe  ripetersi 
il  ci  0  il  l'i;  ma  trovansi  ripetuti  qualche  volta  anche  da' classici,  mas- 
sime il  vi;  nel  qual  caso  vuol  esser  considerato  come  un  pleonasmo  o 
ripieno.  Es.  In  questo  mondo  non  v'è  mai  allegrezza  che  non  vada  ac- 
compagnata da  qualche  dolore.  (Redi.) — 5ono  in  un  paese  dove  vi  so- 
no più  sete  che  lane.  (Bassetti.)  —  Credo  che  in  molti  casi  e'  siarm 
simili,  ed  in  alcuni  vi  sta  qualche  disformità.  (Macch.)  —  Altri  segui 
i  diletti  dell'amore,  se  pur  s' è  nelV amore  alcun  diletto.  (Tasso.) 

i.  Vedi  il  RoDi.xò,  Repertorio,  ecc.  a  questa  voce. 
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978  —  L'avverbio  ci  spesso  ed  elegantemente  si  trova, 
come  avverbio  che  è  di  luogo,  non  a  significare  un  luogo 
determinato,  ma  un  luogo  cos'i  in  generale,  quasi  in  que- 
sto mondo,  in  questa  vita.  Es.  Naturai  ragione  k  di  cia- 
acuno  che  ci  nasce,  la  sua  vita,  quanto  può,  ajutare  e 
conservare  e  difendere.  (Bocc.)  —  Degli  uomini  non  av- 
viene così:  essi  nascon  buoni  a  mille  cose;...  ma  le  fe- 
inine  a  niuna  altra  cosa,  che  a  far  questo  e  i  figliuoli  CI 
nascono.  (Io.) 

§  S.  AvvcrbiI   di  tempo 

979 — Questo  e  quello,  aggettivi  indicativi,  si  adopera- 
no, tanto  nella  voce  maschile  quanto  nella  feminile,  prece- 
duti da  iìi,  come  avverbii  ;  in  questo  o  in  questa;  in  quel- 
lo 0  IN  quella;  e  valgono  in  questo  o  in  quel  punto,  in 
questo  0  in  quel  mentre.  Es.  hd  in  questo  la  fante  di  lui 
sopravenne.  (Bocc.)  —  Io  vidi  una  nave  picei  aletta  Venir 
per  l'acqua  verso  noi  in  quella.  (Dante.) — Eseguiti  dal 
cìie.  Es.  Ed  in  questo  che  egli  cosi  si  rodea,  e  Biondel 
venne.  (Bocc.) — Qual  è  quel  toro  che  si  lancia  in  quella 
Che  ha  ricevuto  già  'l  colpo  mortale,  ecc.  (Dante.) 

980  —  Mai,  cioè  in  nessun  tempo,  come  avverbio  che 
nega,  va  quasi  sempre,  nella  proposizione,  col  non:  il  qua- 
le, quando  gli  segue,  ambedue  precedono  al  verbo;  quan- 
do no,  il  mai  segue  o  precede  il  verbo,  a  piacere.  Es.  Ma 
essa,  tenera  del  mio  onore,  mai  ad  alcuna  persona  fidar 
NON  mi  volle.  (Bocc.) — Lasciamo  stare  che  i  pareìiti  in- 
sieme rade  volte,  o  non  mai  si  visitassero.  (Io.)  —  E  in 
questo  mezzo  Varie  e  la  mercatanzia  non  istette  mai  peg- 
gio in  Firenze.  (Vill.) — Gli  si  affigge  già,  e  si  dice  giam- 
mai, che  segue  la  stessa  regola. 

j  981 — Avvertimento.  Trovasi  anche  senza  il  non;  e  però  abbiam  det- 
to, quasi  sempre,  e  non,  sempre.  Es.  Le  quali  cose  sempre  addivengono 
agli  avari  :  mai  sono  lieti,  mai  godono  parte  alcuna  delle  loro  fortune. 
{Pandol.) 

j  982  —  Con  l'avverbio  più,  vale  mai  altra  volta,  per  la 
prima  volta,  tempo  passato.  Es.  La  volpe,  andando  per 
un  bosco,  sì  trovò  un  nudo,  e  non  n'  avea  mai  piìj  vedu- 
ti. (Novell.) — Vedendoti  partir  non  fu  più  mai,  che 
Fiordiligi  tua  non  ti  seguisse.  (Ariosto.)  —  E  tempo  av- 
venire, col  più  e  senza  il  piti.  Es.  Pur  ripensandosi  che 
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da  lui  era  la  villania  incominciata...  seco  stesso  disse  di 
volere  essere  più  die  mai  amico  del  Zeppa,  quando  voles- 
se. (Id.)  —  Ti  priego  che  mai  ad  alcuna  persona  dichi 
d'avermi  veduto.  (Id.) 

983 — Avvertimento.  Ma  talvolta  il  mai  si  tacque,  e  si  lasciò  solo  il 
più,  in  questo  senso.  Es-  La  bellex>%a  e  l'età  eh'  in  lui  fioriva,  E  li  NON 
Pili  da  me  sentiti  amori,  Conpoca  guerra  me  gli  fér  captiva-  (Ariosto.) 

984 — Sempre  significa  continuità  di  tempo.  Es.  Io  di- 
moro SEMPRE  in  Napoli.  —  Egli  sta  sempre  in  casa.  —  Si 
usa  per  tuttavia,  continuamente.  Es.  Il  qual  colpo  come 
la  giovine  ebbe  ricevuto,  così  cadde  boccone  sempre  pian- 
gendo. (Bocc.) — Per  ogni  volta  che;  ed  allora  è  seguito 
dal  che.  Es.  E  sempre  che  presso  gli  veniva...  la  lonta- 
nava. (Bocc.) — Preceduto  da  per,  significa  fempo  avve- 
nire. Es.  Vi  dico  una  volta  per  sempre  che  io  non  vo- 
glio.— Seguito  da  che,  significa  mentre  che,  finché.  Es.  lo 
ti  concerò  in  maniera,  che  tu  ti  ricorderai ,  sempre  che 
ci  viverai,  del  nome  mio. — Gli  si  aggiunge,  innanzi  o  ap- 
presso, l'avverbio  mai,  come  pleonasmo.  Es.  Ho  detto  sem- 
pre mai  0  MAI  sempre  chc  ecc. 

985— Jeri  l'altro  o  jer  l'altro  valgono  propriamente 
il  giorno  innanzi  a  jeri  :  il  nudius  tertius  de'  Latini. 
Es.  La  vostra  lettera  del  i5  non  mi  è  giunta  prima  di 
JERI  l'altro:  e  però  tarda  è  la  mia  risposta. — E  l'altro 
JERI  0  l' ALTRIERI  valgono  propriamente  alcuni  giorni  fa, 
indeterminatamente:  il  nudius  quartus  de' Latini.  Es.  In 
presenza  di  lei  disse:  Guasparrolo,i  denari  che  l'altrier 
mi  prestasti,  non  m' ebber  luogo.  (Bocc.) 

986— Avvertimento.  L' altro  jeri  o  V altrieri  éhhi  talvolta  la  com- 
pagnia dell'avverbio  via  o  vie:  con  die  si  pare  sempre  di  più  la  sua  in- 
determinata significazione.  Es.  M'appig tonar on  via  l'altrieri  un  pesco 
Ch'era  pieno  di  nidi  di  stamani.  (Burchiello.)  ' 

987 — Innanzi,  come  avverbio,  preceduto  da  per,  espri- 
me tempo  passato  od  avvenire.  Es.  Per  innanzi  tion  gli 
avea  mai  detto  nulla  (qui  tempo  passato).  —  Ve  lo  avvi- 
so, perchè  voi  li  possiate  per  innanzi  conoscere  (qui  tem- 
po avvenire). — Ma,  preceduto  dalla  prep.  da  con  altre 
parole,  esprime  solo  tempo  avvenire.  Es.  Da  ora  innanzi 
nonio  aspetterò  più. — Da  quel  punto  innanzi  non  ne 
volle  più  sentire  a  parlare. 

1.  Fanfani,  Diporti  filologici,  dialogo  1,  pag.  6-7.  Napoli,  1857. 
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988 — AvvF.nTisiF.\TO.  Esprime  anche  senza  i\  per,  ma  meno  di  fre- 
quente, tempo  passito  od  avvenire.  Ks.  L'abate,  vd-^udo  >iuesto,  diven- 
ne più  pauroso,  come  colui  che  per  morto  l'avea  di  molti  mesi  injian- 
II,  (Bocc.) — Del  delti  Arrign  »i(/c(/ue  i7  buon  re  Odnardo,  il  quale  (ect 
Qraìi  cose,  come  innanzi  faremo  memione  per  i  tempi.  (Villani.) 

989— Int.wto,  che  scrivesi  anche  separato  in  tanto,  si- 
gnifica in  qxiel  mentre,  in  quei  tenìpo.  Es.  Ella  rifiutava 
ìlei  lutto  la  sua  dinìcsticltezza;  ed  intanto  più  si  accen- 
deva l'ardore  di  Bajazet.  (Bocc.)  —  E,  seguito  da  c/ig, 
significa  mentre  che.  Es.  Intanto  che  io  ordino  le  vivan- 
de, prcìidi  questo  libro,  e  h'f/qi  un  poco.  (Bki.cari.) 

990 — Api'Ki:sso  si  usa  elegantenicnte,  massime  in  prin- 
cipio (Iella  proposizione,  nel  senso  di  dopo,  fatto  ciò  e  si- 
mili. Es.  Satisfallo  ad  un  voto  die  ai'et'a...  tornerebbe 
per  se  medesimo  a  governare  i  sudditi  suoi.  Api'i;f,:sso, 
pili  segretamente  che  fu  possibile,  a  iiiede...  sene  andò 
alla  volta  di  Francia.  (Giamb.)  —  Esso,  maravigliandosi 
di  cosi  tenere  carezze,  tutto  stupefatto  rispose:  Madon- 
na, voi  siate  la  ben  trovata.  Essa  appkrsso,  per  la  mano 
presolo,  suso  nella  sua  sala  il  menò.  (Bocc.) 

991 — L'aggettivo  esso,  colla  preposizione  con,  con  es- 
so, forma  una  maniera  avverbiale,  che  vale  nello  stesso 
tempo.  Es.  La  disavventura  era  tanta,  e  con  esso  la  di- 
scordia dei  Fiorentini,  cìie  no)i  l'ardirono  a  soccorrere. 
(G.  ViLL.) — E  col  participio  fatto,  o  unito  essofalto,  o 
staccato  esso  fatto,  vale  subito,  incontanente.  Es.  Quasi 
ESSO  FATTO  caggiono,  die  essi  rimangono  in  loro  mede- 
simi. (MoR.  DI  S.  Greg.j  —  Dicesi  anche,  ma  sempre  uni- 
to, issofatto,  più  conforme  al  latino  ipsofacto. 

992 — 11  sì  qualche  volta  è  anche  avverÌ)io  di  tempo,  e  si 
usa  elegantemente  nel  senso  di  fnirhè,  avvertcnilo  che  con 
questo,  col  finche,  si  mette  innanzi  al  verbo  iT^ion,  col  si 
sì  tralascia,  come  Non  si  fermò  finché  non  fu  a  lui. — 
Non  si  fermò,  si  fu  a  lui.  Es.  Il  fante  di  Rinaldo,...  co- 
me cattivo,  niuna  cosa  al  suo  ajulo  adoperò,  ma  volto  il 
cavallo  sopra  il  quale  era,  non  si  ritenne  di  correre  si 
fu  a  Castel  Guiglielmo.  (Bocc.)  —  La  mattina  seguente, 
udita  messa,  per  lo  fresco  moìitarono  a  cavallo:  ne  ri- 
stettero si  furono  al  Riposo,  che  tale  é  il  nome  della  vil- 
la del  Vecdiietto.  (R.  Borghixi.) 

993  —  OssEHVAZiONE  generale.  Parecchi  avverbi!  possono  apparte- 
nere a  più  classi,  secondo  il  modo  onde  sono  adoperati. 
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Quinci,  Quindi,  Indi,  Ivi  sono  avveibii  di  luogo,  ma,  accompagnali 
da  qualche  parola  che  significhi  tempo,  saranno  avverbii  di  tempo;  co- 
me ne' seguenti  Es. 

Poco  impaccio  m'ha  dato  da  quinci  addietro,  e  vie 
Meno  me  ne  darà  da  quinci  innanzi.         (Sacch.) 
Quale  il  falcon,  che  prima  a'  pie  si  mira, 
Indi  si  volge  al  grido,  e  si  protende,  ecc.  (Dante.) 

Ivi  a  piccioL  tempo  si  cambiò  fortuna,  e  furon  dai  fio- 
rentini assediati.  (CoMP.j 

Per  contrario,  Qui,  LÀ,  che  sono  avverbii  di  luogo,  saranno  avverbii 
dì  tempo,  ed  avranno  di\ersi  significati,  secondo  il  contesto;  come  nei 
seguenti  Es. 

Da  qui  Dafni  e  la  Cloe  l'ebbero  per  amico  leale  e  sin- 
cero. (Caro.) 
E  QUI  Miso,  0  signor,  disse,  di  tanto 
Guiderdonate  i  perditori?                            (Caro.) 

Né  il  termine  è  più  là  che  '1  dì  seguente.  (Ariosto.) 

Infino  a  LÌ  non  fu  alcuna  cosa. 

Che  mi  legasse  con  si  dolci  vinci  (Dante.) 

Intanto  chk  è  avverbio  di  tempo,  e  può  diventare  avverbio  di  modo, 
quando  sta  per  .si  die,  per  mudo  che  (nel  qual  caso  dicesi  anche  tanto 
che);  come  ne' seguenti  Es. 

Fu  di  sua  natura  pazientissimo,  e  con  egual  animo 
portò  le  cose  liete  e  avverse:  in  tanto  che  molti 
vogliou  dire,  non  essergli  stato  mai  veduto  più  che 
un  viso.  (Bocc) 

Fu  già  una  zucca  che  montò  sublime 
In  pochi  giorni,  tanto  che  coperse 
A  un  pero  suo  vicin  l'ullirae  cime.  (Ariosto.) 


CAPITOLO  VI. 

DELLA   PREPOSIZIONE 

994 — La  preposizione  può  essere  assoluta  e  dipenden- 
te:—  ASSOLUTA,  quella  che  si  adopera,  generalmente,  sen- 
za altra  preposizione  che  la  segua.  Tali  sono  :  a,  da,  di, 
con,  in,  per,  su,  tra  o  fra,  intra  o  infra,  giusta,  median- 
te, secondo:  dipendente,  quella  che  si  adopera,  general- 
mente, seguita  da  una  delle  preposizioni  assolute  a,  da,  di. 
Tali  sono:  presso,  innanzi,  accosto,  allato,  vicino,  sopra, 
i-otto,  verso,  inverso,  fino,  sino,  infino  o  insino,  ecc.;  e 
parecchie  maniere  prepositive  che  vedremo  appresso. 

Melga  —  Gram.  Ilal.  15 
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^    I.    D«-lle    Pi't-puMÌzi<>iil   ikasolute 

995  —  Ciascuna  delle  preposizioni  assolute  esprime  un 
rapporto  o  relazione  tra  due  idee,  proprio  e  particolare; 
ma  spesso,  ed  elegantemente,  esse  si  scambiano  a  vicenda 
questi  rapporti,  e  1' una  viene  a  fare  l'ufficio  dell'altra,  e 
viceversa.  Noi  studieremo  di  ciascuna,  prima  il  rapporto 
o  i  rapporti  proprii,  e  poscia,  i  secondarli. 

996 — A.  Relazione  o  tendenza  a  sostantivo  personale  o 
impersonale,  comune  o  proprio.  Es.  Parlerò  A  vostro  pa- 
dre.—  Dissi  A  Pietro. —  Vado  a  ha'.  —  Torno  \  casa. — 
Diedesi  allo  studio. — Andremo  a  Roma. 

997 — Avvertimento.  La  preposizione  a  non  ricliiedc,  come  assoluta 
ch'ella  è,  ncssun'altra  delle  assolute  dopo  di  sé;  ma  pure  se  ne  trova, 
con  appresso  il  di,  escmpii  neoclassici  del  cinquecento  ed  in  approviiis- 
simi  moderni:  la  qual  cosa  mostra  che  non  è  maniera  da  usare  a  tutto 
pasto,  ma  che  a  tempo  potrebhe  stare  non  male.  Es.  iJianio  non  di  me- 
no A  DE  GLI  allri,  diamo  a  quegli  stessi,  ecc.  (Varchi.)'  —  liimetterovvi 
A  DI  quegli,  che  .  .  .  gitlarono  via,  ecc.  (Bartoli.)*  —  Soi  non  siamo 
usali  A  di  cosi  falle  similitudini  in  allri  ]Wi-ti.  (Cesari  )*  — Il  magi- 
stero dell'  insegnare  ai  popoli  le  sublimi  dullrinc  dell'Evangelio  veniu 
affidati!  a  dei  poveri  pescatori.  (Fbeduni.)* 

998 — Si  adopera  a  significare:  Dimora,  stato  in  luogo, 
per  iìi.  come  Dimorò  parecchi  anni  a  Firenze.  —  A  Ro- 
ma mi  fermai  tre  di.  Es.  Domandò  Gioseffo  un  hnon  uo- 
mo, il  quale  a  capo  del  ponte  si  sedea.  (Bncc.) 

999  —  Distanza  da  alcun  luogo,  per  circa,  intorno,  co- 
me Terra  posta  a  quattro  miglia  da  A'apoli.  —  Effli  se- 
deva A  Uìi  Irar  di  pietra  dal  ponte.  E.s.  1  pastori  dissero 
che  ivi  forse  a  tre  miglia  era  un  castello.  (Bocc.) 

1000  —  Alcuna  parte  del  corpo;  e  in  questo  caso  vale  su, 
come  S?  pose  la  mano  al  petto,  e  giurò.  Es.  Fatta  ora- 
zione a  Dio,  fregò  la  mano  agli  occhi  de'leoncini,  e,  per 
divina  virtù,  gli  allumiìiò.  (Cavalca.) 

1001  —  Maniera,  o  strumento,  onde  una  cosa  sta.  per 
modo  di,  0  si  fa,  per  con;  come  Saliva  per  una  scala  k 


i.  De'  Rcncfi:.ii  di  Seneca,  lib.  7,  e.  30.  —  2.  Puvertà  coutenta,  ecc. 
e.  9. — S.  Della  l!cllc::za  di  Dante,  voi.  ì.  —  i.  Prose  e  Versi,  pag.  9 
Napulì,  18">-i.  —  M'i  por  tutto  questo  si  vegga  anche  la  nota  1'  pag.  52, 
dei  l).il  Rio.  alla  Gram.  del  Puoli,  ed.  cit. 


SINTASSI  227 

-chiocciola. — Lo  uccise  a  tre  colpi  di  lancia.  Es.  E  piti 
di  mille  oinhre  inostrommi,  e  nominolle,  a  dito.  (Dante.) 
1002 — Accenna  imitazione.  Così  Vestire  alla  francese, 
<^ioè  come  vestono  i  Francesi.  —  Cucina  .Mi.^ inglese,  cioè 
siccome  si  cucina  dagV  Inglesi.  Es.  E  non  ne  fanno  pane 
ALL'usanza  nostra,  ma  una  certa  maniera  di  focacce, 
ovvero  torte,  (Serdonati.) 

1003  —  Compagnia,  per  con,  come  Stare  a  padrone. 
Es.  Il  Re  disse:  Cavaliere,  a  qual  donna  sei  tu?  Ed  egli 
rispose:  Sono  alla  reina  del  re  di  Castello.  (Novell.) — 
Ed  anche  in  altro  modo  per  con.  Es.  Di  te  mi  loderò  so~ 
venie  a  lui.  (Dante.) 

1004  —  Comparazione,  per  a  rispetto  di,  in  paragone 
di,  come  Questo  e  nulla  a  quello  ch'io  voglio,  cioè  a  ri- 
spetto di  quello  cìie,  ecc.  Es.  La  moglie  ne  fece  piccolo 
latnenlo  A  ciò  ch'ella  doveva  fare.  (Villani.) 

1005 — Cagione  per  che  alcuna  cosa  avviene  o  si  fa,  in 
luogo  di  per,  come  Questo  fu  a  mia  colpa. — A  vostra 
discolpa  io  dissi  molle  cose.  Es.  Io  voglio  che  in  luogo 
delle  busse,  eh'  egli  vi  diede  a  mia  cagione,  che  voi  ab- 
biate questa  consolazione.  (Bocc.) 

1006 — Titolo,  dignità  a  cui  altri  è'ievato,  anche  in  luo- 
go di  per,  come  Lo  elessero  a  capitano. — L'ebbero  due 
^nni  A  presidente.  Es.  Elessero  \  re  e  loro  signore  Nu- 
ma  Pompilio.  (Villani.) 

1007 — Tempo  quasi  indeterminato,  per  in,  come  A  que- 
sti dì  avvenne. — A  quella  età  costumavasi.  Es.  Egli  e  la 
fantasima,  della  quale  io  ho  avuto  A  queste  notti  la  mag- 
gior paura  cìie  mai  si  avesse.  (Bocc.) 

1008 — Condizione,  nella  quale  altri  si  trov?;,  per  quaìi- 
to  a,  come  Ben  fornito  a  danari. — Esser  l-^^ne  o  male  AD 
arnese  (esser  bene  o  mal  vestito). — Stanilo  male  A  li- 
bri.—  Qu est'  anno  si  è  stato  piuttosto  bene  a  vino. 

1009  —  Indizio,  pel  quale  alcun  objetto  si  conosce  o  di- 
stingue, in  luogo  di  per:  maniera  ellittica.  Es.  Lo  conob- 
be AL  braccio  monco.  —  Lo  distinse  \  capelli  castagnini, 
cioè  aZ  vedere  o  vedendo,  ecc.  Es.  KlC  abito  ne  sembri 
Essere  alcun  di  nostra  terra  prava.  (Dante.) 

1010 — Spesso,  ed  elegantemente,  per  da,  con  infinito, 
preceduto  quasi  sempre  da' verbi  udire,  sentire,  fare,  la- 
srìare  od  altri  di  simile  significato,  come  Lo  fece  prendere 
A  tre  sgìir.rì'i. — Lasciate  dire  A  me  questo,  ecc.  Es.  Io  udì' 
(uàW) già  di  molte  volte  dir  xquei  fdosofi  di  Atene. (fiEiAA.) 
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1011 — Prossimità  o  relazione  a  liiof,'o,  nel  primo  caso 
per  accosto,  vicino;  nel  secondo,  sotlititendundo  alcun  ver- 
bo di  moto,  come  Ponte  alla  Carraja.  —  l'unte  a  santa 
Trinità,  cioè  accosto  alla  Carraja,  vicitio  a  santa  Tinni- 
ta.—  Porla  AL  Prato.  —  Porta  A  San  Gallo,  cioè  Porta 
che  mena  al  Prato,  a  San  Gallo,  ecc. 

1012—  Spnrtimento  o  distribuzione,  come  A  uno  a  uno, 
A.  dieci  A  dieci,  A  sei  per  volta,  A  molti  insieme.  Es.  Co- 
me le  pecorelle  escon  del  cliiuso,  A  Uìia,  a  due,  a  tre. 
(Dant.:.) 

1013  —  Si  mette  innanzi  a  ciascun  sostantivo  od  agget- 
tivo ripetuto,  usato  avverbialmente,  come  A  maìw  a  ma- 
no, A  brano  a  brano,  A  poco  a  poco.  Ad  ora  ad  ora,  ecc. 
Es.  Che,  venendomi  incontro,  a  poco  a  poco,  ecc.  (Dan- 
te.)—  Tro  lì  candori  co' denti  A  brano  A  brano.  (Id.)  — 
Qualche  volta  si  supprime  del  tutto,  come  pauso  passo, 
che  vale  a  passo  a  passo. 

1011  —  Avvertimento.  Si  eviti  l'errore,  comune  oggi  m  Italia,  di 
snpprimere  la  nrep.  a  nella  prima  parte  o  in  amendue,  in  parecchie  del- 
le soprailelle  maniere,  come  pocn  a  poco,  mano  mano,  ecc.  —  Si  noli, 
d'altra  parte,  che  il  suppiimere  la  prcp.  in  alcuno  di  questi  modi,  ne 
oambieretjhe  affallo  il  significato,  come  chi  dicesse  poco  poco,  che  noa 
vale  più  a  poco  a  poco,  ma  pocliissimo. 

1015— D\.  Operazione;  ed  in  questo  caso  è  usato  nella 
proposizione  passiva,  come  Egli  è  amato  da  me.  —  Quel 
lavoro  fu  f(dto  da  Pietro.  —  0  separazione;  ed  in  questo 
caso  è  usato  co'verbi  di  moto,  come  Giunsi  da  Firenze. — 
Vengo  da  Napoli. 

1010— '^o' pronomi  assoluti,  esclude  la  compagnia  di  al- 
tri nell'azione  espressa  dal  verbo,  come  Feci  questo  da 
ME.  —  Egli  vive  da  sé.  Es.  Da  me  non  venni.  (Dante.) — 
E  spesso  vi  si  frappone  il  per.  Es.  Da  pe»  me  non  l'avrei 
potuto  tirare  innanzi.  (Cellini.) 

4017  —  A "VEnTiMENTO  Qualche  volta,  in  questo  caso,  si  replicò.  Es. 
Wera  deliberato,  o  cui  non  mangiar  niente,  o  col  gillarmi  giù  per 
qualclie  balia,  lórmi  dal  mondo  DA  me  da  me.  (Bocc.) 

1018  —  Si  adopera  in  luogo  di  a,  ad  esprimere  il  rap- 
porto che  i  Latini  esprimono  col  dativo,  come  Io  mi  con- 
fesso DA  lui.  — 0  la  relazione  che  i  Latini  co'verbi  di  mo- 
to espri'uono  coli' a  J,  ma  solo  quando  il  termine  è  nome  o 
pronome  personale,  come  Vado  d\  Pietro — Giunsi  da  lui. 

1019  —  Significa  attitudine,  convenevolezza,  abilità  o 
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simile,  come  Età  da  marito.  —  Gioje  da  donna.  — Vi7i  da 
famiglia. — Botti  da  olio.  Es,  Materia  da  crudeli  ragio- 
namenti e  DA  farvi  pianger  v'imposi.  (Bocc)  —  Dio  per 
adornarne  il  cielo,  La  si  ritolse;  e  cosa  era  da  lui.  (Pe- 
TRAR.)  —  Maniera  ellittica:  Materia  atta  a  farvi  piange- 
re; Cosa  degna  di  lui,  ecc. 

1020 — Co'sostantivi  impersonali  di  luogo,  ma  solo  quan- 
do il  luogo  è  circoscritto,  significa  patria,  e  sta  per  di,  co- 
me Raffaello  da  Urbino.  —  Santa  Caterina  da.  Siena.  — 
Ma  non  si  direbbe  Luigi  da  Francia.  —  Dante  da  Ita- 
lia, ecc. — Maniera  ellittica  forse  anche  questa:  Raffaello 
che  nasce  da  Urbino;  Santa  Caterina  proveniente  da 
Siena,  ecc. 

1021  —  In  luogo  di  per,  ad  esprimere  cagione.  Es.  Di- 
scendeva in  una  valle  ombrosa  da  molti  arbori.  (Bocc.) — 
Dall'  interna  angoscia  il  bambinello  disperata  mente 
piangeva.  (Botta.) 

1022 — In  luogo  di  avanti,  ma  solo  col  nome  casa  e  col 
verbo  di  moto.  Es.  La  donna,  veggendol  da  casa  sua  mol- 
to spesso  passare,  disse.  (Bocc.) 

1023 — In  luogo  di  circa,  cogli  aggettivi  numerali  cardi- 
nali, e  co'sostantivi  mane,  mattina,  sera  e  notte.  Es.  In 
così  fatti  ragionamenti  fu  tenuto  Ferondo  da  dieci  me- 
si. (Bocc.)  —  Da  mezza  notte  tacito  si  parte.  (Ariosto.) 

1024 — Di.  Appartenenza,  come  Libro  di  Pietro. — Fi- 
gliuolo DI  Francesco. — Patria,  come  Giuseppe  di  Napoli, 
Andrea  di  Aversa.  —  Materia,  come  Tavola  di  marmo, 
Statua  di  bronzo. — Pienezza,  cioè  objetto  contenuto,  co- 
me Una  scatola  di  confetti.  Due  casse  di  libri.  —  Cosa 
fatta  di  fresco,  come  Un  lenzuolo  di  bucato. 

1025  —  Avvertimento.  Talvolta  si  tace  nel  corso  di  più  parole  che  la 
ricliieggono.  Es.  Da'^ompagni  di  Lisimaco  e  Cimone  feriti.  CBocc.) — 
Ma  pili  spesso  e  meglio  innanzi  a' nomi  di  tempo,  come  II  dì  4  luglio. — 
Cakììfli  maggio^.  Es.  Di  Firenze  il  dì  15  Febhrajo.  (Celli.)  Di  casa 
questa  mattina  21  Dicembre.  (Segneri.) 

1026  —  Si  adopera  per  da  a  significar  termine  donde 
altri  si  parte,  purché  il  termine  sia  sostantivo  impersona- 
le, come  Si  partì  di  Napoli;  Uscì  di  vita.  —  Ed  origine, 

1.  «  Calendi  gennajo,  febbrajo  ecc., si  disse  colla  ellissi  del  segnacaso, 
e  non  come  alcuni  pensano  con  l'accorciamento  di  Calendi  in  Calen; 
leggendo  Calen  di  gennaio  eco.  ».  Così  il  Fanfani,  Vocabolario,  a  Co- 
lendi. 
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come  Di  famotii  jxiyenli  disceso;  o  in  altro  modo,  con  va- 
ni agf^ctlivi,  come  Intorniato  vi  sci  montagneltc;  Accom- 
pagnato 1)1  molta  gente.  Es.  Tutti  questi  tesori,  e  ciò  die 
teco  puoi  portare,  fa  mettere  in  sulle  navi,  e,  bene  ac- 
compaijnata  in  buona  gente...  mettiti  alla  ventura  ,  e 
ratti  via.  (Guido  da  Pisa.) 

1027  —  Per  circa,  intorno:  il  db  de' Latini,  come  L)i 
questo  parleremo  altra  volta.  —  Mi  disse  gran  bene  Vf 
lui,  ecc. — In  luogo  di  per,  a  significar  cagione,  corno 
Venne  meno  di  gran  dolore.  —  Tutti  in  cunìpassion  la- 
grimavano.  E  per  con,  a  significar  la  maniera  onde  un:i 
cosa  avviene  o  si  fa.  Es.  Di  fruite  colte  or  d'uìia  or  d'ul- 
tra piaìita,  E  i)' acqua  pura  la  sua  vita  resse.  (AniosTO.) 

1028  —  Co' nomi  di  tempo,  sta  in  luogo  di  in,  come  No/» 
so  DI  che  mese  avvenne  questo  caso. —  Vivea  di  quei  dì  un 
uomo.  —  Ei  non  tornerà  di  questi  sei  mesi.  —  Queste  cose 
si  fanno  di  slate. — Maniere  ellittiche,  alle  quali  si  sottin- 
tende nel  tempo,  nello  spazio,  ecc. 

4029  —  Con.  Compagnia,  o  cosa  simile  a  compagnia,  co- 
me Verrò  con  voi  a  spasso.  —  Intorno  a  ciò  mi  coìisuUerò 
CON  lui. — Maniera,  onde  alcuna  cosa  avviene  o  si  fa,  come 
Con  lampi  e  con  tuoni  si  mise  un  fortissimo  vento.  — 
Questo  foro  ei  fece  con  un  chiodo. 

1030  —  AvvERTiMKNTO.  La  preposizione  con  non  richiede,  come  as- 
soluta ch'ella  è,  nessun'  iillra  delle  assolute  dopo  di  sé;  ma  pure  se  ne 
trova,  con  appresso  il  di,  esempii  ne' classici  del  cinquecento  ed  in  ap- 
provatissimi  raoderni;  la  qual  cosa  mostra  che  non  è  maniera  da  usare  a 
tutto  pasto,  ma  che  a  tempo  poli'ebbe  slarc  non  male.  Es.  Assisa  sopra  lii 
riva  CON  DE'^or»  in  grembo  faceva  gìiirlaude.  (CAno.)' — Con  taiparol'' 
e  CON  DEI,!,' a//je  assai.  Si  sono  orribilmente  dislida ti.  (Bf.I'.ni.)* — Ciò 
fatto,  si  rimesse  nel  gbiaccio  con  deli,'  al  Ir' acqua  p/r  la  seconda  vd- 
ta.  (Mac.xlotti.)  '  —  Egli  parla  con  delle  parole  e  delle  forme  di  di- 
re che  non  l'Ita  nessuno  né  degli  antichi,  né  de'  riBoderni.  (Tocci.)^ 

d031 — Si  adopera  in  luogo  di  verso,  come  Con  voi  ho 
molti  obblighi;  o  per  contro,  come  Sdegnavasi  cos  tutti. — 
Si  ripete ,  come  pleonasmo  coi  pronomi  composti  meco, 
teco,  seco,  come  Ferrai  con  meco.  —  Sarà  con  teco. — Con 


i.  Volgarii%amento  di  Longo  Sofista,  rag.  1° — 2.  Orlando  inn.  e.  44, 
si.  40. —  ?,.  Saggio  di  uatur.  esperienze,  p.130.  Ed.  Mil.  de'CI.  Ital. — 
4.  La  Giampaolaggine,  pag.  108.  Colonia,  1708. — Ma  per  tulio  queslo 
si  vegga  anche  l'Appendice  del  Gberardmi,  pag-  255. 
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seco  si  partì.  —  Spesso  vi  si  aggiunge  esso,  invariabile, 
con  ESSO  meco,  con  esso  teca,  con  esso  seco. 

1032  —  In.  Interiorità,  come  Egli  è  in  casa.  —  Noi  en- 
trammo IN  giardino.  —  Nella  villa  di  Pieti  o  sono  di 
molti  alberi.  —  /  soldati  si  rinchiusero  nel  castello. 

1033  —  AvvERTiMF.MTO.  Anche  la  preposizione  in  si  trova  con  appres- 
so un'altra  delle  assolute;  ma  questa  seconda  preposizione  assoluta,  la 
quale  è  sempre  di,  pare  die  in  questo  caso  stia  seuipre  come  semplice 
ripieno  :  il  che  non  avviene  coli' a  e  con,  dove  la  ili,  o  semplice  o  arti- 
colata, equivale  ad  un  aggettivo  indelinito.  Es.  Oidinarono  in  di  molli 
luoghi  della  città  guardie.  (Mach.) 

1034  —  Si  adopera  per  sopra.  Es.  Molto  meglio  sareb- 
be a  dar  con  essa  in  capo  a  Nicostrato.  (Bocc.)  —  Per  a, 
semplice  rapporto.  Es.  Le  non  vere  parole  dette  da  me 
non  m'imputare  in  peccato.  (Id.)  —  Per  nello  spazio  di, 
a  significar  tempo  determinato.  Es.  Cento  novelle  rac- 
contate IN  dieci  giorni  da  una  onesta  brigata  di  sette 
donne  e  tre  uomini.  (Id.),  cioè  nello  spazio  di  dieci,  ecc.; 
modo  ellittico.  —  E  tempo  indeterminato,  fra  due  termini 
distinti.  Es.  Giovane  ancora  di  ventotto  in  trent'  anni. 
(Id.),  cioè  tra'  ventotto  e  i  trenta,  ecc. 

1035 — Per  verso.  Es.  Quand'io  son  tutto  volto  in  quel- 
la parte,  Ove  il  bel  viso  di  Madonna  luce,  ecc.  (Petrar.) — 
Così,  Pietoso  Yi^' poverelli,  Divoto  in  Nostra  Donna. — Per 
contro.  Es.  Vitellio  Cesare  senti  la  ribellione  de'suoi  eser- 
citi, ed  IN  se  vide  rivolto  il  romano  popolo.  (Bocc.) — Co- 
sì, Crudele  ììe' nemici;  si  lanciò  ì^ elle  schiere.  Nell'uno 
e  nell'altro  senso  è  V  in  de' Latini  colf  accusativo. 

1036  —  Per.  Luogo  pel  quale  altri  passa  o  vada.  Es.  Per 
me  si  va  nella  città  dolente.  (Dante.) — Cagione.  Es.  Per 
vergogna  quasi  mutolo  divenuto,  niente  dicea.  (Bocc.) — 
Parte  del  corpo  donde  altri  è  preso.  Es.  E,  per  ffli  capelli 
presolo,  con  tutta  la  cassa  il  tirò  in  terra.  (Id.)  — Fine, 
scopo,  precedente  in  questo  caso  all'Infinito.  Es.  Venni  a 
bella  posta  per  veder  voi.  —  Distribuzione.  Es,  Fattesi 
venire  per  ciascuno  due  paja  di  robe,  disse  :  Prendete 
queste.  (Id.) 

1037  —  Avvertimento.  La  preposizione  per  si  adopera  con  appresso 
un'altra  delle  proposizioni  assolute  a  formare  una  ellissi:  la  quale,  par- 
tecipando al  valore  d'entrambe,  più  speditamente  e  più  vivamente  di- 
pinge il  concetto.  Es.  Ha  procacciato  feltri  bianchi...  per  in  dosso;  e 
PER  IN  capo  cappelloni  alla  spagnuola;  e  stivaloni  grossi  da  cavalcare 
PER  IN  piede.  (Lasca.),  cioè  feltri  ver  mettere  in  dosso,  ecc.  —  Dovea 
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jnirlirsi  l'Kli  A  rerln  litoijn  (hleimiiiato.  ^Gi^MD.).  fi"^  J"*''  ondare  a 
cerio  biDijo,  ecc.  —  Cosi  dicutno  anche  ollillicamcnle  :  Muoventi  per  al- 
la valla  ili  un  lungo,  ecc. 

10138  —  Nolhi  proposizione  pas'^iva  sta  in  luo^ro  di  da. 
Ks.  Voce  fu  PKii  me  udita:  Onoralo  l'allissiìno  pn.-la. 
fD/VNTR.) — Ho  meco  stesso  jiroposto  di  volere  in  quel  po- 
co, die  PKR  me  si  prtò,  alcuno  alleggiaynento  prestare. 
(Bocc.) 

1039  —  Si  adopera  a  significare  origine  o  discendenza: 
maniera  ellittica,  come  quella  che  sottintende  il  nome 
parlH  0  lato.  Es.  Essi  son.  pf.r  madre,  discesi  di  palio- 
ìiiere.  (Bocc.)  cioè  per  parte  di  madre. — E  disse  ch'ella 
t>  nobile,  e  pf.r  padre,  e  pkr  madre.  (Cecchi.)  cioè  e  da 
lato  del  padre  e  da  lato  della  madre. 

1040  —  Maniera,  in  luogo  di  con,  come  Per  bel  modo 
ffli  disse.  — Pf.r  via  di  esempii,  ecc.  Es.  Al  quale  errore 
PFR  queste  parole  rispose.  (Gurno  Giudice.)  —  Allora  Di- 
doìie...  si  mise  alla  ventura  per  mare;  e  capitò  alla  ripa 
d'Africa,  la  quale  per  altro  nome  si  appella  Libia.  {Gui- 
do DA  Pisa.) — E  per  in  nome,  in  vece  o  simili:  il  prò  dei 
Latini.  Es.  Ad  uno  messer  Currado,  che  per  lo  Re  v'era 
capitano,...  il  fé'  pigliare.  (Bncc.) 

1041 — Come  pleonasino  con  alcuni  sostantivi  ed  agget- 
tivi. Es.  In  morte  è  reputato  vìlR  santo.  (Bocc.)  —  Ella  si 
chiamò  per  conlenta.  (In.) — E  tennesi  per  isciocca,  aven- 
do inqiustamente  dato  lunqo  a  tanta  paiira.  (Firenz.) 

1042  — Precedente  un  infinito  od  un  sostantivo,  talvolta 
è  maniera  ellittica  di  grande  efficacia;  la  quale  si  rende  in- 
tera o  con  una  congiunzione  o  con  un  aggettivo.  Es.  As- 
sai volte  avevano  quella  canzone  udita  cantare,  ne  mai 
arevan  potuto,  per  domandarne,  sapere  qual  si  fosse  la 
ragione  per  che  fosse  stata  fatta.  (Bocc),  cioè  benché  ne 
avessero  domandato,  ecc.  —  Temere  non  ci  bisogna,  che 
ella  non  ci  può,  per  potere  ch'ella  abbia,  nuocere.  (Io.), 
cioè  qualunque  potere  ella  abbia. —  In  questo  caso  talora 
si  è  anche  taciuta.  Es.  Non  ti  noccia  La  tua  paura;  che, 
PODKR  eh' egli  abbia.  Non  ti  iorrà  lo  scender  questa  roc- 
cia. (Dante.),  cìob  per  poder,  ecc. 

lOSo  — AvvEnTiMENTO.  K  anclic  nianicrn  ellitlica,  quando  precede  a 
un  nome,  del  q!inlo  esprime  una  parlicolare  considcrazionp.  Es.  Comin- 
ciò con  catei,  die  Xiila  avea  mme,  ad  eulraii;  in  parole,  e  dirle  che 
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egli  era  gentile  uomo  per  procuratore.  (Bocc),  cioè  per  essere  procu- 
ratore, considerato  come  procuratore. — Così  diciamo:  Questo  giovane 
è  troppo  gentile  per  soldato,  ecc. 

1044  —  Su.  Luogo  soprano.  Si  trova,  solamente  con  so- 
stantivi 0  pronomi  personali,  seguita  dal  di,  come  Su  DI 
Pietro. — Su  DI  lui. — E,  incontrandosi  con  una  vocale,  e 
massime  coll'w,  può  aggiungere  un'r  eufonica.  Es.  Un 
Antoyiio  Avati  contadino  stava  sur  un  castagno  reciden-^ 
dnne  i  rami,  quando  arrivò  la  devastazione.  (Botta.) — 
(ìli  antichi  dissero  anche  suso. 

1045  —  Avvertimento.  La  preposizione  su  si  adopera  anche  con  ap- 
presso, delle  preposizioni  assolute,  solamente  la  per,  a  formare  anch'es- 
se una  ellissi.  Es.  Gli  uccelli  su  per  li  verdi  rami  cantando  piacevoli 
versi.  (Bocc),  cioè  gli  uccelli  che  sono  su' rami,  e  che  per  essi  passan- 
do .li  conducono  d'uno  in  altro.  —  Tu  vedi  che  ogni  cosa  è  pieno,  e 
puni  veder  me  e  la  mia  famiglia  dormir  su  per  le  panche.  (Bocc), 
■cioè  dormir  su  le  panche,  e  sparsamente  per  esse. 

1046  —  Molto  spesso  è  preceduta  dalla  prep.  in;  la  quale 
in  questo  caso  è  un  pleonasmo;  ma  la  tralascia  quando  è 
seguita  da  altra  preposizione,  come  nell'Avvertimento  qui 
innanzi.  Es.  Ambo  le  mani  in  su  V erbetta  sparte  Soave- 
mente il  mio  niaestro  -pose.  (Dante.)  —  Nel  qual  casn 
esprime  anche  tempo.  Es.  Andarono  e  salirono  al  Tem- 
pio ad  adorare  in  sull' ora  di  nona.  (Cavalca.),  cioè 
circa  l'ora,  ec. 

1047  —  Intra  ed  infra,  e,  per  aferesi,  tra  e  fra,  delle 
quali  è  più  comune  l'uso.  Medietà,  cosa  che  sta  in  mezzo. 
Es.  E  quivi  prese  un  fanciullo,  e  tenealo  fra  le  branche. 
(Malespini.) — Compagnia.  Es.  Seder  tra  filosofica  fa- 
miglia. (Dante.)  —  Spazio  di  luogo  e  di  tempo.  Es.  Tra 
il  muro  della  terra  e  li  martiri.  (Id.) — Tra  i  cinque  o 
sei  anni. — Tra  otto  giorni  verrò. — Fra  due  mesi  tor- 
nò.—  Con  aggettivi,  incertezza  o  partecipazione.  Es.  Fra 
gentile  e  altero  rispose.  —  Una  cappa  di  colore  tra  'l 
rosso  e  7  nero.  —  Co' pronomi  personali  assoluti,  l'interno 
della  persona.  Es.  Pensava  tra  me  stesso,  e  spesso  tra 
me  diceva.  —  Scambievolezza  o  reciprocità.  Es.  Di  tutti  i 
doni  che  gli  uomini  si  fanno  intr.\  loro,  niuno  e  miglio- 
re di  un  buon  consiglio. 

1048 — Avvertimento.  Si  adopera  per  addentro,  cioè  la  parte  più 
interna  di  alcun  objetto,  e  dicesi  così  di  luogo  come  di  tempo.  In  questo 
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caso,  Tiiso  di  infra  o  intra  è  più  tollcrahilc  .inrhe  ogpi.  Ks.  E  ghiac- 
ciò il  III  air  di  h'iaiulra  e  delle  viariite  d'Olanda  jiiu  di  Ire  leghe  kma 
mare.  (Villani.)  —  Quando  fu  un  peno  kiu  nulle,  un  lupo  passando 
ebbe  seniore  di  questo  asino.  (SACCiierTi.) 

"lOiO — Mediante.  Interposizione,  cioè  col  mezzo  o  col- 
l'ajulo  di,  ecc.  Es.  Quegli  è  chiaro  mediante  la  sua  no- 
biltà; ma  tdìdo  povero,  che  piidlosto  vorrebbe  vivere  sco- 
nosciuto. (Varchi.) 

1050  —  AvvEBTiMENTO.  Si  usa  talvolta  anche  nel  significato  di  nel 
metio,  a  traverso  o  simili.  Ks.  Infino  a  questo  luogo,  mediante  molti 
avversi  casi,  l' ho  seguita.  (Bocc.) 

1051  —  Secondo,  confoume,  giusta  o  giusto.  Conformità 
di  essere  o  di  operare.  Es.  E,  quando  pur  sopravenisse, 
il  bisogno,  io  so,  secondo  l'Apostolo,  abbondare  e  7iecesst- 
là  sufferire.  (Bocc.) — San  le  quattro  ditncnsioni  medesi- 
vie,...  CONFoi'.ME  il  lume  somministratoci  da  queste  gran 
parole  di  Cristo.  (Segneri.)— Sj  misero  con  tutto  lor  po- 
tere in  armi  ed  in  cavalli,  sforzandosi  ciascuno  giusta 
sua  possa.  (Vill.)  —  Il  tiranno,  giusto  il  costume  de^ li- 
ranni,  vi  prestò  le  orecchie.  (Id.)  —  Si  noti  che  per  pro- 
prietà di  lingua,  quando  giusta  e  giusto  si  accompagnano 
con  gli  aggettivi  possessivi,  la  prima  non  ricliiede quasi  mai 
l'articolo,  la  seconda,  per  contrario,  va  quasi  sempre  con 
l'articolo.  Onde:  Giusta  mia  possa  e  Giusto  il  mio  potere. 

1052  —  AvvicRTiMENTO.  Secondo  si  adopera  elegantemente  a  signifi- 
care Per  quanto  comporta  l'essere,  o  la  qualità  di  che  che  sia.  Es.  E 
perchè  mio  marito  non  ci  .sia,  di  che  forte  mi  grava,  io  li  saprò  bene, 
SECONDO  donna,  fare  un  poco  d'onore.  (Bocc),  cioè  per  quanto  sappia 
e  possa  fare  una  donna. 

§  2.   Delle  Preposizioni  dipendenti 

105r>  —  Ciascuna  delle  preposizioni  dipendenti  esprime, 
non  altrimenti  che  ciascuna  delle  assolute,  un  rapporto  o 
relazione  propria  e  particolare;  ma  queste  pure  talvolta, 
ed  elegantemente,  si  scambiano  a  vicenda  questi  rapporti, 
e  l'una  fa  1'  ufficio  dell'altra,  e  viceversa.  Noi  studieremo 
non  di  tutte,  ma  delle  meno  comuni,  insieme  co' compi- 
menti che  possono  avere,  prima  il  rapporto  proprio,  e  po- 
scia, in  avvertimento,  alcuno  de' rapporti  secondarii. 

1054  —  Accosto  ,  a  costo  ,  di  costa  ,  da  costa. 
Compimento  diretto,  ma  anche  indiretto  col  di,  e  più 
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comunemente  coli' a,  come  Accosto  delle  mura. — A  co- 
sto ALLA  città. — A  COSTO  la  bella  fonte.  Es.  Io,  che  per 
avventura  gli  sedeva  da  costa,  non  credo  poter  mai  di- 
menticarmi, ecc.  (Giordani.) 

4055 — Addosso  o  a  dosso.  Compimento  indiretto  col- 
Va:  il  quale  talvolta  è  espresso  da  uno  de' pronomi  affissi, 
assoluti  0  indicativi,  che  gli  si  affìgge,  quasi  come  a  ver- 
bo: addossagli,  addossale,  addossomi,  addossati,  ecc. 

4056  —  A  FRONTE.  Lo  stesso  che  diì'impetto.  Compi- 
mento indiretto  coli' a  e  col  di.  Es.  Vidi  a  fronte  alla 
m.ia  camera  in  un' altra  dimorar  due  donne.  (Bocc.) — 
Quivi  lo  trovan  che  disegna  A  fronte  del  Calisse  d'  E- 
gitto  una  fortezza.  (Ariosto.) 

4057  —  Accanto,  a  canto,  da  canto':  allato,  a  lato, 
DA  LATO.  Compimento  indiretto  coli' a;  e  talvolta  anche 
il  diretto.  Es.  A  canto  al  muro  si  sedea. — A  lato  alla 
colonna  si  mise. 

1058  —  AvvEKTiMENTO.  A  lato  si  usò,  e  si  può  usare  anclie  oggi,  nel 
significalo  di  in  paragone-  Es.  Ogni  angelica  nota,  ogni  atto  umile 
Fora  uno  sdegno  a  lato  a  quel  eie  io  dico.  (Petrar.) 

4059  —  Dopo.  Compimento  diretto,  ma  pure  l'indiret- 
to coir  a  0  col  di.  Es.  E  dopo  malti  tuoni,  subitamente 
una  gragnuola  grassissima  e  spessa  cominciò  a  cadere. 
(Bocc.)  —  Per  alcuna  cagione,  non  molto  dopo  a  questo, 
convenne  al  marito  andare  inf.no  a  Genova.  (Id.) — Per 
quegli,  a  cui  tu  vai,  ti  scongiuro  e  priego  che  io  dopo  di 
te  non  rimanga  sette  dì.  (MoR.  Di  S.  Greg.) 

4060  —  CONTRA  0  CONTRO,  DI  CONTRA  O  DI  CONTRO;  ma 

queste  due  piìi  spesso  nel  significato  di  dirimpetto.  Com- 
pimento diretto,  ma  anche  l'indiretto  coli' a  o  col  di.  Es. 
Parlò  CONTRA  tutti.  —  Contro  a  lui  si  involse. —  A  torto 
parla  contro  di  me. 

1061  — Avvertimento.  Si  noti  che  quando  questa  preposizione  entra 
a  formare  una  parola  composta,  delle  due  forme  si  usa  sola  quella  in  a. 
Onde:  contraveleno,  contracambio,  conlrabasso,  contracambiare,  ecc. 

4062  —  Di  qua  e  di  là,  (e  non  al  di  qua  o  al  di  là,  co- 
me malamente  dicono  tanti).  Compimento  indiretto  col 
da,  e  non  col  di,  come  da  moltissimi  si  usa.  Es.  Il  qual 

1.  «  Daccanto....  Dì  e  scrivi  Da  canto  ».  Fanfani,  Vocabolario  iii* 
la  lingua  ital.,  a  Daccanto. 
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motto  passalo  ni  qua  da  mare,  ancora  dura.  CBocc.)  — 
Se  ne  tornarono  di  là  dall' a//;i.  (Giamij.) 

iOC)^  —  Avanti,  innanzi,  d'innanzi,  dinanzi.  Di  rado  il 
conipiimnito  diretto  (salvo  quando  fosse  un  nomo  (li  tem- 
po, come  inixanzi  giorno,  innanzi  sera;  ma  più  comune- 
mente il  compimento  indiretto  col  di,  col  da,  e  più  spesso 
coll'a.  Es.  Quando  fui  desto  innanzi  la  dimane.  (Dan- 
te.) —  S'avea  messi  dinanzi  dalla  fronte.  (Id.) 

1064  —  Di  lungi  o  di  lunge.  Compimento  indiretto  col 
di  o  col  da.  comunemente;  ma  qualche  volta  anche  col- 
l'a. Es.  Ne  fu  di  lungi  l'effetto  al  suo  avviso.  (Bocc.) 

iOBr)—  AvvEiiTiMENTO.  Gli  antichi  dissero  anche  di  lungo  e  di  lunga; 
ma  oggi  dello  due  forme  si  usa  solo  la  seconJa,  come  avverhio,  nel  si- 
gnificalo di  grandemente,  per  lo  piiì  accompagnata  da  nlnino  aggcllivo. 
Onde:  Pietro  vince  in  diligenza  di  gran  lunga  i7  fratello  —  Tutti  gli 
altri  DI  GRANDISSIMA  LUNGA  trapassava  in  riccheua. 

1066 — A  foggia,  a  guisa,  a  modo,  in  cambio,  in  for- 
ma, in  luogo  e  simili,  maniere  prepositive.  Compimento 
indiretto  col  di.  Es.  A  guisa  di  scorpion  la  punta  arma- 
va. (Dante.)  —  In  forma  dunque  di  candida  rosa  Mi  si 
viostrava  la  milizia  santa.  (Id.)  Egli  forte  contento  in 
luogo  di  figliuola  la  ricevette.  (Bocc.) — A  modo  del 
rillan  malto  dopo  danno  fé' patto.  (Id.) 

1067  —  Infino  o  issino,  e,  per  aferesi,  fino  e  sino.  Com- 
pimento indiretto  coll'a.  Es.  Come  ne' teatri  veqgiamo 
dalla  lor  sommità  i  gradi  infino  all'ì?j/ji»o  venire  suc- 
cessivamente ordinati.  (Bocc.)  —  Ma  anche  talvolta  col 
compimento  diretto.  Es.  E  se  egli  di  (piesta  vendetta,  die 
io  di  te  prendo,  mi  faccia  allegro  infin  la  fine,  ecc. 
(Id.)  —  Gli  si  prepone  il  per.  Es.  Il  Re  per  infino  ad  ora 
di  cena  di  fare  il  suo  piacere  diede  licenzia  a  ciascuno. 
(Id.)  —  Per  insino  alle  midolla  V  albero  si  fori  con  suc- 
chielli. (Crescenzi.) 

10G8  —  Avvertimento.  Trovasi  anche  col  di,  ma  non  molto  di  fre- 
quente; e  però  non  pare  da  imitare  gran  fatto.  Es.  E  poi  sullo  coperto 
si  pone  INFIN  DEL  viese  d'agosto.  (Crescenzi.) 

10G9 — Sono  seguite  anche  da  altre  preposizioni,  come 
in,  fuori,  presso,  vicino,  sotto.  Es.  Avendogli  disegnata 
r  altezza  che  da  quello  infino  in  terra  esser  potesse. 
(Bocc.) — Il  pregò  per  alleggiamento  della  sua  noja  che 
ajutar  la  dovesse  d'andare  infin  nel  giardino.  (Id.)  — 
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Correndo  la  terra  ikfix  presso  al  ponte  a  S.  Angelo. 
(YiLLANi.)  —  Un  altro,  che  forato  avea  la  gola,  E  tronco 
il  naso  IX  FIN  SOTTO  le  ciglia.  (Dante.) 

1070 — Fl'ORI.  Compimento  indiretto  col  di.  Es.  Poscia 
che  a  lui  parve  esser  sicuro  e  fuori  delle  maìii  di  co- 
loro. (Bocc.) — Così  i  modi:  fuor  di  me,  di  se,  fuor  di 
senno,  fuor  di  ogni  speranza,  fuor  di  ogni  credere,  fuor 
di  modo,  fuor  di  misura,  ed  altri.  —  Gli  antichi  dissero 
anche  fuora  e  fuore,  ma  delle  due  oggi  solo  fuora  sareb- 
be tollerabile  in  poesia. 

4071 — Sopra  o  sovra.  Compimento  diretto,  ma  anche 
l'indiretto  col  di  o  coli' a.  Es.  Sopra  la  saettia  montati 
dier  de' remi  in  acqua.  (Bocc.) — Cominciò  a  piangere 
sopra  di  lei.  (Id.)  —  Converrà  che  voi  n'andiate  sopra 
AD  un  albero.  (Id.) — Dicesi  anche  Di  sopra,  che  può  ave- 
re l' a  e  il  da.  Es.  Di  sopra  siede  alla  devota  cella  Una 
piccola  chiesa.  (Ariosto.) — Giurato  avria...  Che  tutti 
ardesser  di  sopra  Ttx" cigli.  (Dante.) 

1072  —  Avvertimento.  Si  adopera  elegantemente  nel  significato  di 
contro:  onde  Andar  sopra  uno,  e  ad  oste  sopra  un  luogo  valgono,  il 
primo,  muover  contro  ad  uno,  l'altro,  mettere  assedio.  Es.  Fatto  gran- 
dissima mnitiliidine  di  gente,  sopra  il  re  di  Tunisi  se  ne  venne  per 
cacciarlo  del  regno.  (Bocc.) — /  Fiorentini  andarono  a  oste  sopra  uno 
castello  degli  Squarcialupi  che  si  chiamava  Metennana.  (Villani.) 

1073  —  Sotto  e  di  sotto.  Compimento  diretto,  ma  pur 
l'indiretto  coli' a  e  col  di;  talvolta  anche  col  da.  Es.  Sot- 
to il  quale  deliberò  di,  ecc.  (Bocc.)  —  In  una  corte,  che 
DI  sotto  a  quella  era.  (Id.)  —  Co'  capei  biondi  sparsi 
sotto  d'  essa.  (Id.)  —  Siede  Rachel  di  sotto  da  costei. 
(Dante.) 

1074  —  Avvertimento.  Sotto  si  usa  anche  in  cambio  di  con  o  per,  a 
significare  quasi  maniera.  Es.  Avrei  ben  saputo  e  saprei  sotto  altri  no- 
mi comporla  e  raccontarla.  (Bocc.) — Cosi  diciamo:  Sotto  colore  a  sot- 
to specie  di  amicihia  :  Sotto  giuramento,  e  simili.  —  Si  scorcia  nella 
composizione  di  alcune  parole,  come  Sotterra,  sommettere. 

1075  —  Verso  o  inverso,  che  scrivesi  pure  staccato,  in 
VERSO.  Compimento  diretto,  ma  anche  l'indiretto  col  di. 
Es.  Ed  ecco  verso  noi  venir  per  nave  Un  vecchio.  (Dan- 
te.)—  Presero  adunque  le  donne  e  gli  uomini  in  verso 
un  giardinetto  la  via.  (Bocc.)  —  Si  scorciò  in  ver,  che 
oggi  serve  alla  poesia.  Es.  Gli  occhi  miei...  Volgendosi 
VÈR  lui  non  furon  lenti.  (Dante.) 
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1070  — AvvF.nTiMKNTO.  Si  adopera  elcganlcmente  nel  senso  di  in 
])aragoue  di.  Es    In  vkuso  i>' ella  ugni  dimijstraiiun  mi  pare  otiuia. 

(lÌANTK.) 

i077  —  Senza.  Coinpiinonto  dirotto,  ma  ancho  indiiotto 
col  di.  Es.  Astiai  u'eruìw  di  quelli,  chi:  di  (/uesta  vita 
SENZA  testimonio  passavano,  (liocc.)  —  Io  vaijlio  poco,  e 
mollo  meno  senza  di  te  spero  di  valere.  (Ib.) 

1078  —  AvvF.nTiMF.NTO.  Si  adopera  clp{.'anlcniprile  nei  senso  di  olire; 
il  l'UAETFi'.  dL''Lnlini.  Ks.  Signor  mio,  sknza  le  vostre  parole,  m'han- 
no gli  ejl'clli  assai  dimoslrato  la  vostra  bcnivolema.  (I3occ.) 

1079  —  Vicino.  Compimento  indiretto  coll'o.  Es.  Era 
questo  bagno  vicino  k\.Vvscio.  (I3(icc.)  —  ^fa  anche  col 
di,  e  allora  generalmente  si  tronca.  Es,  ViciK  ni  Cicilia  è 
Kìi'  isnlctta.  (Bocc.) 

1080 — RiMPETTO,  A   IJIMPEITO,   DIIÌIMPETTO,  A  IMHIMPET- 

TO.  Compimento  indiretto  coli' a  comunemente,  e  col  di 
anche  talvolta.  Es./ji  Ustica  picei  delta  isola  quasi  A  Tra- 
pani niiuMPKTTO  il  fé'  seppellire.  (Bocc.)  —  Qualche  volta 
col  diretto.  Es.  Naviyò  Ayri])pina  di  verno  a  golfo  lan- 
ciato in  Corfù  DiniMPETTo  Calabria.  (Davanz.)  —  Dicesi 
pure,  in  questo  senso,  rincontro,  a  rincunlro,  al  rincon- 
tro, di  rincontro,  le  quali  vanno  co'medesiiri  compimenti. 

1081  —  Presso,  a  piiesso,  appresso,  appo.  Compimento 
diretto,  ma  più  spesso  e  meglio,  l'indiretto  coll'a  o  col  di; 
eccetto  appo,  che  va  quasi  sempi-e  col  diretto.  Es.  Ap- 
presso AGLI  scrittori  del  buon  secolo  ììon  si  trova  questo 
modo.  —  Dimorò  appo  lui  tre  mesi  o  meglio.  —  Appo  e 
un'alterazione  daWapud  de'Latini;  e  gli  antichi,  avvici- 
nandosi più  alla  sua  origine,  dissero  anche  apo. 

1082  —  AvvEnTisiFNTO.  Si  usano  anche  c'ogaiitcnicntc  nel  significato 
di  in  ])arago)ìc.  Es.  Lo  He  Pietro  si  provvid-  di  non  mcllersi  a  balta- 
glia  campule,  perclir  sua  fona  era  niente  appo  qucUa  d  l  lìe  di  Fran- 
cia. (ViLi.AM.)  — (vVic  phksso  r/iiPt  d'amor  leggio  tri  nidi  II  mio  cor  las- 
so ogni  (dira  vista  spreaa.  (PETRAn.i  —  Appre^^  si  trova  innanzi  al- 
l'Infinito nel  senso  di  dopo.  Ks.  Quivi  quando  noi  saremo  domenica 
APPi\ESSO  dormire  adunali,  ecc.  (Bocc.) 

1083  —  Entro,  e,  col  d  eufonico,  dentro.  Compimento 
diretto,  ma  anche  l'indiretto  coll'a,  col  di,  talvolta  pure 
elegantemente  col  da.  Es.  Dentro  una  ìiuvola  di  fiori. 
(Dante.)— Dentro  dai  delicati  petti.  (Bocc.) — Lui  dentro 


PUNTASSI  239 

dell' arca  lasciaron  racchiuso.  (Id.)  —  E  dentro  dal 
mio  ovil  quid  fera  rugge.  (Petrar.) 

1084  —  Dietro,  e,  per  metàtesi,  presso  gli  antichi  drie- 
TO.  Compimento  indiretto  coU'a  o  col  da.  Es.  E  dietro  a 
lei  vide  venire  sopra  un  corsier  nero  xin  cavalier  hruìio 
forte  nel  viso  crucciato.  (Bocc.)  —  Sopra  le  spalle  die- 
tro DA  la  coppa  Con  l'ali  aperte  gli  giaceva  un  draco. 
(Dante.) 

1085  —  Avvertimento.  Si  adopera  innanzi  all'Infinito  nel  senso  di 
■dopo.  Es.  La  quale  un  giorno,  diftho  mangiare,  laggiù  venutane,  in 
un  canto  si  pose  a  sedere.  (Bocc)—  E  con  l'aflìsso.  Es.  Mino,  dietroli 
pareccln  passi,  gridava.  (Sacchetti.) 

-1086  —  Lungo  e  rasente.  Vicinanza  continua.  Compi- 
mento diretto.  Es.  Passeggiammo  lungo  la  marina. — 
Camminale  rasente  il  muro.  — Ma  talvolta  anche  il  com- 
jiimento  indiretto  coli' a,  Es.  £"  lungo  al  ])elaghetto  a  ta- 
vola postisi, .  .  .  riposatamente  e  con  letizia  colarono. 
(Bocc.)  —  Avendo  considerato  che  questa  buona  donna, 
quando  cocca,  mettea  la  pentola  rasente  a  quel  muro, 
fece  un  foro  con  un  succhio  in  quel  muro  rasente  a 
quella  pentola.  (Sacchetti.)  —  Lunghesso  {lungo  esso)  si 
disse  dagli  antichi,  e  si  dice  da'moderni,  in  luogo  del  sem- 
plice lungo. 

1087  —  Intorno  o  d'intorno.  Col  compimento  diretto, 
ma  più  spesso  coli' indiretto  coli' a  o  col  di;  talvolta  anche 
col  da.  Es.  Intorno  x' piedi.  (Bocc.)  —  Intorno  della 
bella  fonte  incontanente  furono  in  sid  danzare.  (Id.)  — 
Cerca,  misera,  intorno  da  le  prode  Le  tue  marine.  (Dan- 
te.)—  Esso  avea  d'intorno  da  sé,  e  per  lo  mezzo  vie  am- 
pissime. (Bocc.)  —  Dicesi  anche  attorno;  ma,  più  come 
avverbio  che  come  preposizione. 

1088  —  Avvertimento.  È  una  delle  preposizioni  che  possono  pren- 
dere un  affisso.  Es.  Si  tuffò  a  pie  di  quel  palo,  ed  in  un  tratto  trovò  co- 
lui, morto,  iUTORNOGLi  avviluppato.  (Lasca.) 

CAPITOLO  VII. 
DELL.%    COIV'GIUTVZIOA'E 

1089  —  La  congiunzione,  come  quella  che  lega  insieme 
due  proposizioni,  non  ha.  per  sua  natura,  nessuna  specie 
di  compimento;  e  però  iil'ITuso  di  esse  si  cerca  solamente 
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a  qual  modo  dibba  mettersi  il  verbo  della  proposizione 
che  da  esse  dipende. 

1090  —  La  congiunzione,  come  si  è  già  veduto  nella  Eti- 
mologia, può  essere  assoluta  e  relativa',  e  però  la  con- 
giunzione esprime  due  specie  di  legamento,  legamento 

ASSOLUTO,  LEGAMENTO  RELATIVO. 

1091 — Il  LEGAMENTO  ASSOLUTO  SÌ  esprime  con  le  con- 
giunzioni assolute:  le  quali  richiedono  il  verbo  della  pro- 
posizione, che  da  esse  dipende,  al  modo  indicativo. 

1092  —  Copulativa.  E  solamente:  la  quale  anticamente 
si  scrisse,  tal  quale,  come  in  latino,  et;  ma  oggi,  invece 
del  t,  prende,  come  consonante  eufonica,  un  ci,  incontran- 
dosi innanzi  a  vocale,  massime  quando  fosse  la  stessa  e: 
sebbene  anche  et  in  lungo  di  ed  potrebbesi  talora  per  av- 
ventura non  malamente  adoperare.  Es.  La  seguente  mat- 
tina fu  in  sul  mercato,  E  molti  ne  vide,  et  assai  uè  gli 
piacquero,  e  di  più  k  piìi  mercato  teìine.  (Bocc.)  —  Dei 
tuoi  labbri  onora  La  nettarea  bevanda  ove  abbronzato 
Fuma  et  arde  il  legume  a  te  d"  Aleppo  Giunto  E  da  Mo- 
ca.  (Parini.)' 

1003 — AvvEiiTiMENTO  1 ."  La  c  qualche  volta,  non  senza  grazia,  si  re- 
plica, niassime  in  corrispondenza  di  poichr,  quando  o  simili.  Es.  Da 
yarte  di  Arrighello  F.  salutarono  E  ringi  a-^iarono  Corrado.  (BoCC.)  — 
Ma  poiché  tn  vuoi  che  io  più  avanti  ancora  dica,  ed  io  il  dirò.  (Io.) 

1()9.i— AvvKUTiMEXTO  '2.°  Si  usa  con  molla  cflìcacia  in  principio  di 
proposizione  interrogativa,  ad  esprimere  alcuno  effello,  come  maravi- 
glia, sdegno,  ecc.  Es.  La  donna,  ricolta  ad  Arriguccio,  disse:  E  quan- 
do fosti  questa  notte  più  in  questa  casa?  (Bocc) — Madonna,  ed  a  che 
fare  tornerebbe  qui  PanifUof  (lo.) 

10'J5 — AvvEi'.TiME.MO  o.*  La  preposizione  tra  si  adopera  spesso,  co- 
me congiunzione,  in  luogo  della  copulativa  e,  colla  corrispondenza  di 
un'altra  e  Es.  //  condusse  in  sulla  /iifs»a.  dove  tra  quegli  che  venuH 
gli  eran  dietro,  E  quegli  ancora  che,  udito  il  bando,  da  liialto  venuti 
D'erano,  era  gente  sema  line.  (Bocc) 

10'J6  —  AvvEKiiMEMO  4."  Talvolta  colla  corrispondenza  di  un'altra 
Ira;  ma  non  è  uso  troppo  coslanlemente  seguilo  da' classici.  Es.  Molti  e 
diversi  furono  di  quel  Consiglio  i  pareri,  i  quali  irvA  per  essere  cosa 
avvenuta  nel  principio  del  mondo,  e  tra  perchè  gli  annali  delle  fac- 
cende di  Giove,  ecc.  (Gozzi.) 

1.  •  Alcuni  poeti  si  servono  oggi  di  et  qiiamlo  adoperando  ed,  sonasse 
male  per  la  vicinanza  di  qualche  altro  d».  Così  il  Fornaciari  nella  n.  244 
ai  suoi  Esempii  di  Prosa. — Nella  più  parte  delle  moderne  eilizioni,  non 
esclusa  la  Corentina  del  Le  Monnier,  veggo  mutato  in  ed  queir  et  del 
Patini.  Ma  perdio  cacciar  sempre  le  mani  guastalrici  nei  classici? 
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1097  —  Aggiuntive.  Ancora,  Anche,  Anco,  Altresì, 
Pure,  ecc.  Es.  Li  quali. . .  noìx  solamente  piacevole  ombra 
agli  occhi,  ma  AìicoRX  all'odorato  facevan piacere. (Bocc.) 

1098  —  AvvERTisiENTO.  In  luogo  di  ancora,  si  usò,  come  aggiuntiva, 
e  con  molta  grazia,  la  copulativa  e.  Es.  Come  le  pecorelle  escon  del 
chiuso  Ad  una,  a  due,  a  tre;  e  l'altre  stanno  Timidette  atterrando  l'oc- 
chio e  'l  muso;  E  ciò  che  fa  la  prima,  e  l' altre  fanno,  ecc.  (Dante.) 

1099  —  Disgiuntive.  0,  0  vero,  Ovvero,  0  sì  vero,  ecc. 
Es.  Che  vuol  ella  fare  di  tutti  a  due?  o  costei  la  vuol 
dare  a  un  di  loro,  ovvero  ne  vuole  hxgannare  uno...  o 
si  VERAMENTE  ara  Ordinato  qualche  trama  per  farli  fave. 

(FiRENZ.) 

1100  —  Avvertimento.  Come  congiunzione  disgiuntiva  si  usò  talvol- 
ta la  preposizione  tra.  Es.  Signore,  qual  è  meglio  Tn.v  una  cosa  o  due  ? 
(Novell.)  —  E  la  maniera  eccettuativa  se  non  che.  Es.  Noi  intendiamo 
che  tu  ci  doni  due  paja  di  capponi,  se  non  che  noi  diremo  a  monna 
Tessa  ogni  cosa.  (Bocc.) 

llOi — Eccettuative.  Eccetto,  Salvo,  Eccetto  die  o  se, 
Salvo  che  o  se,  Se  non  che,  Se  non  se.  Fuorché,  Solo 
che,  ecc.  Es.  Il  Giudeo  rispondeva  che  niuna  ne  credeva 
ne  santa  ne  buona,  fuor  che  la  giudaica.  (Bocc.)  —  A 
qualunque  animale  alberga  in  terra,  Se  non  se  alquanti 
e' hanno  in  odio  il  sole.  Tempo  da  travagliare  è  quanto 
è  il  giorno.  (Petrar.) 

1102 — Avvertimento.  Come  eccettuativa,  si  usa  talvolta  la  dichiara- 
tiva che,  nel  senso  di  se  non,  altro  che,  preceduta  da  una  negazione. 
Es.  Come  diavol  non  hanno  che  una  coscia  et  una  gamba?  non  vid'io 
mai  più  oche  che  questa  ?  (Bocc.)  —  E,  tal  altra,  nel  senso  di  fuorché. 
Es.  Con  questa  condiùone,  che  io...  possa...  parlare  alquante  parole 
alla  donna  vostra,  tanto  da  ogni  uom  separato,  che  io  da  altrui,  che 
da  lei,  udito  non  sia.  (Bocc.) — Nello  stesso  significato  dicesi  anche  In 
fuori  di.  In  fuori  da;  ma  la  seconda  meglio  si  pospone  al  nome  che  dal- 
la prep.  da  dipende.  Cosi  :  I.\  fuori  di  .me,  non  venne  altri.  —  Da  lui 
IN  FUORI,  vennero  tutti  quanti. 

1103  —  Negativa.  Ne  solamente,  che  equivale  a  e  non: 
con  tutto  "io  talora  le  si  ripete  la  e  innanzi.  Es.  Che  uomo 
è  costui,  ti  quale  né  vecchiezza,  né  infermità,  né  paura 
di  morte, . . .  dalla  sua  malvagità  l'hanno  potuto  rimuo- 
vere? (Bocc.)  —  Né  freno  il  corso,  e  né  la  sete  spengo. 
(Bembo.) 

1104  —  Avvertimento  1."  Si  usa  innanzi  ad  anco,  anche,  ancora^ 
altresì,  meno,  manco  :  da  alcune  delle  quali  è  meglio  scriverlo  disgiun- 
to che  unito,  come  fanno  molti,  cioè  né  meno  meglio  che  nemmeno,  né 

AIelga  —  Gram.  hai.  HJ 
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pure  meglio  clic  neppure,  ecc.  Ks.  A  dire  incominciò  :  Né  io  altuesI 
lucerli  un  inuisn  tinto,  ecc.  (Bor.c.)  —  Della  prima  speùe  non  accade 
ragionare,  nk  m\nco  della  seconda.  iVtwKSZ.) 

110")  —  AwKiiiiMKNTO  'ì."  Si  usa  lalora  in  cambio  di  nèpure,  nean- 
che; nel  qual  caso  spe^bO  si  omelie  essa  né,  e  si  lascia  solo  i!  pure,  Van- 
che.  Ks.  /i  (jìtesto  sapeva  si  cnutainenle  fare  die  quasi  niuno,  non  che 
il  sapesse,  ma  nk  stispicava.  (Uocr.  ) — K  a  voi  nrniala  non  mostrar  puh 
l'arco.  (PF-ritAii.)  —  hJrror  che  noi  farebbe  anco  un  cavallo.  (LiPPi.)  — 
Che  non  In  cedi  manco  a  Cicerone,  (lo.) 

1100 — AwKiiTiMKXTO  '.i."  Si  usa  anche  lalora  in  cambio  della  disgiun- 
tiva o.  Es  Ld  in  qual  parie  si  trovò,  né  quando  Ch' eijli  cessasse  da 
l'usate  imprese?  (Tasso.)— E  talora  nel  secondo  luogo,  o  in  cambio  di 
ne.  Es.  Come  avviene  che  né  in  prosa  è  detta  o  in  rima  Cosa  che  non 
sia  stala  detta  prima.  iBeiìni.) 

1 107  —  AvvKHTiMENTO  i."  Spcsso  le  seguila  l'avverbio  non,  o  imme- 
dialamcnlc.  o  traiiicz/.iti  da  altre  parole,  e  allora  il  né  sta  in  cambio 
della  copulativa  e,  o  il  non  è  pleonasmo.  Es.  Cesti  Cristo  nostro  Salva^ 
tore,  spregiato  e  schernito  da'  Farisei,  non  se  ne  curava,  né  non  la- 
sciala il  bene  della  dottrina  e  de' miracoli.  (Pass.)  —  Si  morde  il 
mondi)  frequentemente,  che  eqli  è  vano  e  fallace,  né  però  facilmente 
non  s'abbandona;  perocché  gli  appetiti  della  carne  hanno  troppo  gran 
signoria.  (Cesari.) — E  modo,  per  altro,  da  usar  con  risguardo. 

1108  — Avversative,  ^fa,  A7izi,  Non  pertanto,  No7idi- 
meìw,  ecc.  Es.  Non  ardivano  ad  ajutarlo,  anzi  con  gli 
altri  insieme  gridavano  die  fosse  morto.  (Bocc.) 

1109  —  Avvertimento.  Gli  avverbii  di  luogo  Ore.  Dorè,  Ld  dove. 
Laddove,  e  gli  awerliii  di  tempo  Quando  e  Mentre  si  adoperano  come 
congiunzioni  avversative.  Es.  Se  alcuno  frutto  farà  il  mio  scrivere, 
sommo  piacere  mi  sarà:  dove  noi  facesse,  tanto  sono  uso  di  perdere 
delle  mie  fatiche,  che  l'avere  perduta  questa,  mi  sarà  leggiera.  (Bocc) — 
La  povertà  è  esercilatrice  delle  virtù  sensitive,  e  destalrice  de' nostri 
ingegni:  laddove  la  ricclirt-za  e  quelle  e  questi  addormenta,  e  in  tene- 
bre riduce  la  chiaren-a  di'llo  intellctio.  (Id.)  —  Ben  conosco  che  il  tuo 
e  vero  e  perfetto  amore  verso  di  me,  quando,  sema  aspettar  d'esser 
richiesto,  di  cosi  gran  quantità  di  moneta. . .  mi  sovvieni.  (Io) — Non 
uccide  l'uomo  il  gran  dolore:  Se  l' uccidesse,  io  già  di  vita  fuore  Sarei, 
MENTiiE  mi  trovo  in  pianti  e  in  guai.  (Bojardo.j 

Ilio — Transitive.  Inoltre,  Oltre  a  ciò.  Oltracciò,  Ol- 
tre di  ciò,  Oltre  che  o  Oltreché.  Oltre  a  che  o  di  che. 
Senza  che,  ecc.  Es.  Perchè  vuoi  tu  entrare  in  questa  fa- 
tica e  così  grande  spe.'ia  . . .?  sr.NZA  che,  e  per  mare  e  per 
terra,  ad  un  ricco  uomo  come  tu  se',  ci  e  tutto  pien  di 
pericoli.  (Bocc.) 

1111  — Avvertimento.  Alcuni  avverbii,  come  Ora,  Più,  ed  alcune 
preposizioni,  come  Appresso,  Di  sopra,  si  usano  a  modo  di  congiunzioni 
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transitive:  ora,  che  si  scorcia  anche  in  or,  sempre  in  principio  di  clau- 
sola. Es.  Ora,  mentre  egli  sopra  la  ler-^a  roba  mangiava,  avvenne 
che,  ecc.  (Bocc.)  —  E,  più,  nelle  leggi,  che  per  loro  erano  stuie  fatte, 
era  scritto,  ecc.  (Pecor.)  —  La  rese  al  marito,  facenduh'  di  sopra  un 
ricco  dono.  (Castiglione)—  Appresso,  per  ciò  che  noi  qui  quattro  di 
<limorate  saremo, .  .  .  reputo  opportuno,  ecc.  (Bocc  ) 

1112 — Il  LEGAMENTO  RELATIVO  SÌ  esprime  con  le  con- 
giunzioni relative:  le  quali  richiedono,  generalmente,  il 
verbo  della  proposizione,  che  da  esse  dipende,  al  modo 
congiuntivo. 

1113  —  Dichiarative.  Che,  Cioè,  ecc.  Es.  Figliuol  mio, 
questi  peccati  sono  naturali,  e  sono  assai  leggievi/e  per- 
ciò io  non  voglio  che  tu  ne  gravi  più  la  conscienzia  tua 
che  bisogni.  (Bocc.) 

1114  —  AvvERTiJiENTO  1.°  Clie  talvolta  si  tace,  quando  facilmente  sì 
può  supplire  dalia  mente  di  chi  ascolta  o  di  chi  legge,  più  spesso  ancora 
di  quando  è  pronome  congiuntivo  (N.°  778).  Es.  Il  che  sentendo  gli 
Uberti,  e  i  suoi  parenti  dissono  voleano  fosse  morto.  (Cojip),  cioè  dis- 
sono CHE  voleano  che  fosse,  ecc.  —  Talvolta,  per  contr;irio,  si  replica 
dopo  una  proposizione  condizionale  o  dubitativa.  Es.  Dissero  sé  essere 
certissimi  che,  qualora  ciò  che  per  lui  verso  lo  Scacciato  stato  era  fat- 
to da  Arrighelto  si  sapesse,  che  grazie  simiglianti  e  maggiori  vendute 
sarebbono.  (Bocc) 

1115  —  Avvertimento  2."  Talora  si  usò  pure,  come  distributiva,  nel 
senso  di  tra,  né  ora,  usata  con  giudizio,  disdirebbe.  Es.  In  quella  (festa) 
Bernabò,  come  marito  di  madonna  Zinevra,  e  madonna  Zinevra  co- 
me valorosissima  donna,  onorò,  e  donolte  che  in  ginje  e  che  in  vasel- 
lamenti  d'oro  e  d' ariento  e  che  in  denari,  quello,  ecr    (Docc.) 

Ulti  —  Avvertimento  3."  In  luogo  delia  congiunzione  die  si  adope- 
rò talvolta  la  causale  perchè  e  l'avv.  come.  Es.  Padre  mio,  ■)  non  vor- 
rei che  voi  guardaste,  perchè  io  sia  in.  casa  di  questi  usurieri  :  io  non 
ci  ho  a  far  nulla.  (Bocc.)  —  Disse  come  i  cani  del  popolo  aveano  tolto 
loro  gli  onori  e  gli  uficii,  e  non  osavano  entrare  in  palagi  '.  (CoMP.) 

1117  —  Condizionali.  Se,  Purché,  ecc.  Es.  La  medici- 
na da  guarirlo  so  io  troppo  ben  fare,  purché  a  voi  dea 
il  cuore  di  segreto  tenere  ciò  che  io  vi  ragionerò.  (Bocc.) 

1118  —  Avvertimento  1."  Come  condizionale,  nel  senso  di  a  patto 
che,  si. usa  talvolta  e  con  eleganza  la  copulativa  e.  Es.  Con  lui  compose 
di  dovergli  dare  cinquecento  fiorin  d'oro,  et  egli  una  notte  il  lascias- 
se, ecc.  (Bocc.) 

1119  —  Avvertimento  2."  Come  condizionale  si  usano  talvolta  gli  av- 
verbi! di  luogo  e  di  tempo  Ove,  Dove,  Là  dove  o  Laddove,  Quando  e 
qualche  altro.  Es.  Messer,  una  gentil  donna  di  questa  contrada,  quan- 
do vi  piacesse,  vi  parleria  volentieri.  (Bocc.) — Questo  no.,  monta  nien- 
te: LA  Dov' io  onestamente  viva  .  .  .  parli  chi  vuole  in  contrario.  (Io.) 
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1120  — Finali,  Acciocché,  Affuìcìtè,  ecc.  Ks.  Accroccufc 
il  lìnea  stesse  attento,  Mi  posi  il  dito  su  dal  mento  al 
naso.  (Dante.) 

1121  —  AvvEnTiJiF.XTO.  Come  finale,  ne!  senso  ili  arciordi^,  affinchè, 
si  u<a  t.ilvolla  e  con  cle^:iii?.a  la  copiiialiva  e.  Ks  DiIUicì  nonn  di  U- 
tjiiiU)  alla  fune  ,  e  di  colldrlo  nel  poao  ,  f.t  e;ili  luyijiii  si  lavasse. 
(liocc.)  —  K  spesso  la  causale  jierchè.  F,s.  IC  peuciik  i/  giorno  quivi  non 
lu  CLyliesse,  cominciò  a  volere  smontare  della  torre    (io.) 

1122  —  Causali.  Percliè,  Perocché,  Perciocché,  hnpe- 
roccJiè,  Imperciocché,  Conciossiachè.  ecc./ e  staccate,  Per 
citi:,  Però  che,  ecc.  Di  queste  vanno  con  l'indicativo  le  pri- 
me, salvo,  conciossiachè,  che  va  col  congiuntivo  per  lo  piìi, 
nui  pure  con  l'indicativo  talvolta.  Es.  Gran  duol  mi  prese 
al  cor  (piando  lo  intesi:  Peroccuk  gente  di  molto  valore 
Conobbi  che  ?n  quel  limbo  eran  sospesi.  (Dante.) 

1 12o  —  AvvEiiTiMEMO  1.°  Spesso  si  adopera,  come  causale,  nel  sen- 
so di  perocché,  la  dichiarativa  che:  scritta  il  più  delle  volte  coli' accen- 
to, clt('.  Ks.  Al  quale  il  santo  frate  disse:  Di  sicuriimentc,  cut,  il  ver 
dicntdi),  uè  in  confessione  né  in  altro  alto  si  peccò  giammai.  (Bocc.) — 
IC  però  impara  ...  a  non  voler  perfidiart-  contro  a  chi  può  più  di  te; 
ciiÈ,  chi  fard  il  contrario  .  ne  sarà  dagli  uomini  savii  beffato,  ecc. 
(Fii'.K.NZ.; 

1 1-  i  — AvvEnTiMENTO  5.'  Trovasi  talvolta,  in  luogo  della  causale  con' 
ciossiiiché  ,  la  comparativa  come,  o  la  correlativa  comi',  che;  ma  è  mo- 
do, dice  il  Fornaciari,  non  da  tutti  approvalo.  Ks.  Si  raguiiarono  una 
notte  sopra  un  arbore  certe  scimie  ;  e  come  e'  fu^si?  di  r/.riio,  .  .  pensa- 
rono, ecc.  (FinEXz)  —  E  come  che  il  povero  corvo  fusse  persona  anti' 
ca;...  molli  lo  venivano  a  visitare.  (Io.) 

112.5  —  Conclusive.  Dunque,  Adunque,  Però,  Perciò, 
E  però,  E  perciò,  ecc.  Es.  Spesse  volte  avviene  che  l'arte 
è  dall'arte  scìiernita ;  E  perciò  è  poco  soino  il  dilettarsi 
di  schcrìiire  altrui.  (Bocc.) 

Ì12G  — AvvEniiMENTO  1.'  Si  adopera  elegantemente,  come  conclusi- 
fa,  nel  senso  di  per  la  quul  cosa,  la  causale  perchè.  Es.  Me  deqno  a  ciò 
né  io  né  altri  crede:  Peuchè,  se  del  venire  i'  m'  abbandono.  Temo  che 
la  venula  non  sia  folle.  (Dante.)  —  Dicesi  anche,  preceduto  dall' arti- 
colo, //  perchè.  Es.  Il  peuciiè,  tosto  che  rivolsi  gli  occhi  a  lei,  e  le  af- 
fisai addosso  lo  sguardo,  scorsi  la  tuia  balia  Filosofia.  (Varchi.) 

1127  —  Avvertimento  2.*  Che,  preceduta  dall'articolo  i7,  ma  più  co- 
munemente (Lilla  preposizione  di.  Il  che  o  Di  che,  diventa  maniera  con- 
clusiva, nel  senso  di  per  la  qual  cosa.  Es.  Il  che,  acciò  che  io  al  co- 
viaudamcnlo  della  Reina  ubbidisca,  .  .  .  intento  di  raccontarvi  quello 
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che...  ad  un  nostro  cittadino  avvenisse.  (Bocc.)  —  Ma  egli  vide  le  fine- 
stre e  le  porli  ^  et  ogni  cosa  serrala  :  DI  CHE  egli  dubitò  forte  che  morta 
non  fosse,  o  di  quiìidi  mutalasi.  (Io  )  —  Nel  primo  caso  è  più  comune  il 
dire.  Per  il  che  o  Per  lo  che:  talvolta  anche  //  di  che.  Es.  Per  il  che, 
presumendo  multo  di  sé  medesimo,  fece  impeto  un  di  negli  Spulelint. 
(GiAMB.)  — Per  lo  che,  rasciuga  oggimai  le  lagrime.  (Varchi.) — Il  di 
CHE  altri  forse  prese,  ecc.  (Dati.) 

1128 — Avvertimento  3.°  Gli  avverbii  di  luogo,  onde  e  donde,  quinci 
e  quindi  si  usano  come  congiunzioni  conclusive;  anzi  tic' due  ]irimi  si 
fa  pure  ondechè  e  dondechè  ,  e  più  comunomenle  laondf,.  Es.  O.nde- 
CHÈ  vi  dirò  brevemente  quello  che  non  solo  posso,  ma  debbo  ancora. 
(Varchi.) — Confessò  costui  aver  portato  lettere  a  messer  Antunitr,  don- 
deche  subito  fu  preso.  {]j).) — Ciascuno  guarda  le  proprie  case,  e  QUINCI 
Ameto...  delia  sua  Ninfa  perde  la  chiara  vista.  (Io.)  —  Non  avean  pen- 
ne (l'ali  di  Lucifero),  ma  di  vipistrelli)  Era  Inr  modo;  e  qudle  svolai- 
%ava,  Sì  che  tre  venti  si  movean  da  elio.  Quindi  Codio  tulio  s'aggela- 
va. (Dante.) 

1129  —  CoRREL.\TivE.  Quantunque,  Avvegnaché,  Come- 
che,  ecc. ,  corri.«poste  da  pure,  nondimeno,  tuttavia,  ecc. 
Es.  E  COME  CHE  grave  gli  paresse  il  partire,  pur  temendo 
non  la  troppa  stanza  gli  fosse  cagione  di  volgere  Vavitto 
diletto  in  tristizia,  si  levò.  (Bocc.) 

1130  —  AVVERT1.MENT0  1.°  C/ie  SÌ  adopera  come  correlativa  di  sic  per 
modo  e  simili,  ri  spesso  col  primo  termine,  cioè  col  sì  o  col  per  mo- 
do, ecc.  non  espresso.  Es.  Dolente  et  isconsolato  piangendo ,  guardava 
d'intorno  dove  porre  si  potesse,  che  almeno  addosso  non  gli  nevicasse. 
(Bocc.) —  Si  diede  a  pensar  che  vendetta  di  questa  cosa  dovesse  fare, 
CHE,  se/iia  sapersi  daltorno,  l'animo  suo  rimanesse  contento.  (Io.) 

1131  — AvvERTiJiENTO  2.»  Si  adopera  talvolta,  come  correlativa,  in 
cambio  di  benché,  con  la  corrispondenza  e  senza,  di  nondimeno,  non 
perciò,  ecc.,  la  causale  perché.  Es.  La  quale,  perchè  l'effetto  della  pas- 
sata somigli,  NON  vi  dovrà  perciò  essere  men  cara.  (Bocc.)  —  Perchè 
egli  pur  volesse,  egli  noi  potrebbe  né  saprebbe  ridire.  (Io.) 

1132  —  Comparative.  Come  o  Siccome,  Secondo  che, 
Conforme  che,  e,  più  d'ogni  altra,  Che  (N."  604).  Es.  Pie~ 
tro  è  dotto,  COME  o  siccome  Paolo  è  savio. — Mi  sono  go- 
vernato, secondo  che  voi  mi  comandaste.  — Maggior  tri- 
stizia non  è  al  mondo,  come  convenire  vivere  dello  al- 
trui. (Fiore  di  virtù.) 


1.  Dal  sing.  Porte,  che  si  disse  dagli  antichi  in  luogo  di  Porta.  Anche 
nel  Compagni  :  E  cosi  perdemmo  il  primo  tempo,  perocché  non  ardim- 
tno  a  chiudere  le  porti. 'ScAì  il  Nannucci.  Teorica  de' nomi,  ecc.  cap.X. 
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1 133  — Os.sF.iivA/.ioNE  CENKIUI.E.  Si  siipprimc,  per  proprietà  di  no- 
stra lingua,  e  talora  non  senza  grazia,  la  Che,  in  parecchie  congiunzii»- 
ni,  delle  quali  essa  entra  a  far  jiartc.  Es. 

.  .  .  Cim  piangere  e  con  lutto, 

Spirilo  maledetto,  ti  rimani; 

Cli'  io  ti  conosco,  ANCOii  sie  lordo  tutto.      (Dante.) 

poi  giunti  rurimin  all'angcl  benedetto. 

Con  lieta  voce  disse.  (Io.) 


CAPITOLO  YIII. 

DELLA    I\TI:RJEZI0XK 

1134— La  interjezione,  quando  lo  ha,  generalmente  ha. 
il  compimento  diretto;  il  quale  se  è  espresso  da  uno  dei 
pronomi  a  doppia  forma,  si  adopera  di  essi  sempre  la 
compitiva,  salvo  alcuni  pochi,  che  dagli  antichi  furono 
usati  anche  nella  soggettiva.  La  sola  0,  quando  è  interje- 
zione  vocativa,  non  ha  conìpimento. 

1135 — La  interjozione  ad  esprimere  i  diversi  affetti  del- 
l'animo, non  ha,  per  ciascuno  di  essi,  una  voce  propria  e 
particolare;  ma  la  stessa  voce  or  ne  esprime  uno  or  un 
altro,  secondo  che  questo  o  quello  risulta  da  tutto  il  con- 
testo; e  però  prende  nome  diverso  secondo  il  diverso  af- 
fetto che  esprime. — Noi  qui  non  faremo  menzione  di  tut- 
te le  interjezioni,  ma  delle  principali,  e,  nelle  principali, 
di  qualche  uso  ineno  comune. 

1136 — 0,  inlerjezione  vocativa,  quando  si  prepone  al 
pronome  di  seconda  persona,  o  al  sostantivo  cui  il  prono- 
me ha  relazione,  semplicemente  per  chiamare  :  il  vocativo 
de'Latini.  Es.  0  tu,  die  sei  di  là  dal  fiume  sacro.  (Dan- 
te.)—  0  Tosco, che  per  la  città  del  fuoco  Vivo  ten  vai.  (Id.) 

1137  —  Ammirativa,  quando  chiama  con  ammirazione. 
Es.  Tosto  che  rivolsi  gli  occìii  a  lei,  e  le  affisai  addosso 
lo  sguardo,  scorsi  la  mia  balia  Filosofìa,  nelle  cui  case 
tn^ era  insino  da  giovanezza  allevato,  e  le  dissi:  0  mae^ 
stra  di  tutte  le  virtù,  discesa  dalla  più  alta  parte  del 
cielo,  che  sei  tic  a  far  ventila  in  questa  solitudine  del 
nostro  esiglio?  (VAncHi.) 

1138  —  Commise rativa.  Es.  U  creature  sciocche,  Quan- 
ta ignoranza  è  quella  che  v  offende!  (Dante.)  —  Deside- 
rativa. Es.  Ed  0  pur  non  molesto  Gli  sia  'l  mio  ingegno 
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e  'l  mio  lodar  non  sprezze!  (Petrar.)  —  Invocatoria. 
Es.  E  disse  all'Angelo  :  0,  ajutami,  che  'l  fuoco  mi  s'ap- 
pressa. (Caval.)  —  Ironica.  Es.  On  bella  beatitudine, 
quella  delle  ricchezze  di  questo  mondo,  posciachè  non 
prima  si  comincia  ad  esser  ricco  che  si  fornisce  d' esser 
sicuro!  (Varchi.) 

1139  —  Si  prepone  alle  proposizioni  interrogative,  ad  e- 
sprimere  una  cotal  maraviglia.  Es.  A  cui  il  padre  disse: 
Figliuol  mio,  bassa  gli  occhi  in  terra,  non  le  guatare, 
ch'elle  son  mala  cosa.  Disse  allora  il  figliuolo:  0  come 
si  chiamano?  (Bocc.) — Disse  il  padre:  Taci,  elle  son 
mala  cosa.  A  cui  il  giovane  domandando  disse:  0  son 
così  fatte  le  male  cose?  (Io.) 

1140 — Ahi  esprime  abborrimento.  Es.  Ahi  Pisa,  vitu- 
perio delle  genti/  (Dante.)  —  Ma  talvolta  riprensione 
amorosa.  Es.  Ahi,  figliuol  mio,  dunque,  per  questo  Vhai 
lasciato  aver  malel  (Bocc.) 

1141  —  Deh  esprime  preghiera  o  pentimento.  Es.  Deh 
jwrgi  mano  all'affannato  ingegno!  (Petrar.)  —  Deh 
quanto  m.alfeci!  (Bocc.)  — Ma  talvolta  serve  anche  a  lu- 
singare, e  tal  altra  a  magnificare  alcuna  cosa,  Es.  Deh, 
anima  mia  dolce,  che  parole  son  quelle  che  tu  di'l 
(Bocc.)  —  Deh,  coyne  ha  ben  fatto  a  vendicare  la  ingiu- 
ria con  la  morte  dello  sparviere.  (Id.) 

1142  —  Eh  serve  a  garrire,  e  si  mette  in  principio  della 
clausola.  Es.  Eh,  pazzerella,  quanto  farestù  meglio  at- 
tendere a  fdare!  (Firenz.) — Serve  a  dimandare,  e  si 
mette  in  ultimo  della  clausola.  Es.  Il  cantar  del  gallo 
non  ha  servito  stamane  a  destarti  eh?  (Gelli.) 

1143  —  Eja  interroga  con  maraviglia,  propria  dello  sti- 
le familiare.  Es.  Eja,  Calandrino,  che  vuol  dir  questo? 
(Bocc.)  —  Ma  più  comunemente  Ehi.  Es.  Ehi,  messere, 
che  è  ciò  che  voi  fatel  (Id.) 

1144  —  Uh  esprime  dolore,  quasi  accompagnato  da  pian- 
to. Es.  Perchè  io  tenni  sempre  con  Vavola  tua  una  buona 
amicizia,  anzi  la  ebbi  del  continovo  in  luogo  di  madre 
(uh,  quando  io  me  ne  ricordo,  appena  posso  contenere 
le  lagrime)  subito  che,  ecc.  (Firenz.) 

1145 — Le  interjezioni,  quando  sono  seguite  da  un  ag- 
gettivo, talvolta  si  supprimono.  Es.  Felice  te,  che  sì  par- 
li a  tua  posta!  (Dante.)  —  Beatissima  lei,  che  morte  an- 
cise  Assai  di  qua  dal  naturai  confine/  (Petrar.) — E 
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talvolta,  per  contrario,  si  siipprimono  i  pronomi.  Es.  Kd 
allor  dico:  Am  lasso  1  Dove  se' giunto,  e  d'onde  se' divi' 
so/ (  Pimi  A  R.)  —  Misiciu!  non  intendi  Con  quanto  tuo 
disnore  il  tempo  passa.  (Id.) 

1 1 16  —  AvvF.niiMF.NTO.  Nelle  espressioni  di  dolore,  ira  l'aggellivo  e 
il  pronome,  i  buoni  autori  inserirono  un' a;  ina  ora  quest'uso  è  da  imi- 
tare assai  parcamcmlc  por  non  cadere  nel!"  affellato.  Ks.  Ahi  lasso  a  me, 
quando  ani/iuijni'.ró  io  alla  liberalità  delle  gran  cose  di  Natan?  (Bocc.)  — 
Ahi  cattivello  a  te,  come  l' eran  quivi  con  le  parole  qi affiati  gli 
usuili  !  (Dece) 

1147  —  Si  usano,  a  maniera  di  interjezione,  altresì  al- 
cuni avvcrbii;  ma  tra  tutti  è  notabile  l'uso  del  si,  quando 
è  insieme  con  altre  parole  ;  il  cui  senso  si  scorge  da  tutto 
il  contesto.  Es.  La  donna  rispondeva:  Si,  da  cena  ci  ìia: 
noi  siamo  molto  usate  di  cenare,  quando  tu  non  ci  sei! 
(Bocc).  qui  ironia.  — Levatevi  di  costì;  e  che  sì  che  io 
vi  do  di  questa  mezzina  nel  capo.  (FiRi;NZ.),qui  minaccia. 
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APPENDICE 


CAPITOLO  UNICO 

DELLA  ORTOFO.NIA  E  DELLA  ORTOGRAFIA 


§  i.  Della  Ortofonia 

1148  —  La  ORTOFONIA  insegna  a  pronunziar  le  parole 
rettamente. 

1149 — Delle  cinque  vocali,  A,I,U,  si  pronunziano  quasi 
sempre  con  lo  stesso  suono:  E,  0,  hanno  due  suoni:  l'uno 
APERTO,  l'altro  CHIUSO. 

1150  —  La  E  si  proferisce  con  suono  aperto: 

1151 — 1.°  Quando  è  seguita  da  altra  vocale,  come  eu- 
ropeo, giudeo,  salvo  nel  pronome  ei. 

1152  —  2.^  Quando  la  parola  termina  in  endo,  come  tre- 
mendo, facendo,  orrendo,  dicendo,  ecc. 

1153 — 3."  Quando  è  preceduta  dall'i,  col  quale  faccia 
dittongo,  quantunque  l'i  si  supprima,  come  fiero,  altiero, 
o  fero,  altero,  chiesa,  siede,  viene,  tiene,  ecc. 

1154 — 4.*'  Quando,  finalmente,  è  terminazione  di  verbi 
in  etti,  ecc.  o  in  ebbi,  ecc. ,  come  temetti,  temette,  temet- 
tero ;  crebbi,  crebbe,  crebbero,  ecc. 

1155  —  La  E  si  proferisce  con  suono  chiuso: 

1156  —  1."  Nelle  parole  in  mente  o  mento,  come  dotta- 
mente, santamente,  gentilmente,  avviamento,  avveni- 
tnento,  tradimento ,  ecc. 

1157  —  S.**  Nelle  parole  in  ezza,  come  ebbrezza,  durez- 
za, vaghezza,  allegrezza,  ecc. 
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1158  —  3."  Ne'diininutivi  in  elio,  ella,  ecc.,  come  Itoret' 
to,  casi'lla,  gioviìietli,  doiizellelte,  ecc. 

1159  —  4."  Nelle  voci  in  ei  de' verbi,  ai  passati  definiti, 
come  temei,  godei,  cernei,  mietei,  ecc.  ;  eccetto  in  quelle 
dei  condizionali,  come  sarei,  anderei,  farei,  vorrei,  ecc. 

HCO — AvvEiiTiMENTO.  La  pronunzia  doli' E,  dall' esser  chiusa  o  aper- 
ta, cambia  in  tutto  e  per  tutto  il  significato  dì  molte  voci.  Eccone  le 
principali  : 


Suono  chiuso 

ACCETTA  scure 
BEI  V.  da  bere 
CENCIO  straccio 
CEKA  prodotto  delle  api 
de'  prop.  articolata 
ELLE  pron.  più.  di  ella 
ESSE  ag.  più.  di  essa 
FERO  fecero 
FESTE  faceste 
LEGA  verbo  e  nome 
MELE  più.  di  mela 
MEZZO  agg.  assai  maturo 
PESCO  V.  da  pescare 
SEI  aj;g.  num. 
SETTE  agg.  num. 
TEMA  verbo  e  nome 
VENTI  agg.  num. 


Suono  aperto 

ACCETTA  V.  da  acceUar» 
BEI  agg.  bt-ltl 
CENCIO  Vincemio 
CEKA  aspetto,  viso 
de' V.  da  dovere 
ELLE  lelt.  consonante 
ESSE  leti,  consonante 
FEKO  fiero 
FESTE  più.  di  festa 
LEGA  misura  itineraria 
MELE  prodotto  delle  api 
MEZZO  n.  metà 
PESCO  n.  di  albero 
SEI  V.  da  essere 
SETTE  più.  di  setta 
TEMA  n.  argomento 
VENTI  più.  di  vento,  ecc. 


1161  —  L'O  si  proferisce  con  suono  aperto: 
11 G2  —  1.°  Quando  è  lettera  finale  sopra  della  quale  ca- 
da l'accento,  come  amò,  falò,  andò,  farò,  ecc. 

1163  —  2."  Nelle  parole  monosillabe,  come  do,  vo,  so, 
prò,  ecc.;  eccetto  non  e  con. 

1164  —  3."  Quando  è  preceduto  dall' u  nel  dittongo,  an- 
corché ì'u  si  supprima,  come  ìiuovo,  pruova,  o  novo, 
prova,  ecc. 

1165  —  4.°  Nelle  parole  terminanti  in  oro,  come  alloro, 
tesoro,  ristoro,  decoro,  ecc.;  eccetto  nei  pronomi  loro,  co- 
storo, coloro. 

1166  —  L'O  si  proferisce  con  suono  stretto: 

1167  —  1.°  Nelle  parole  terminanti  in  on.\,  ONE,  come 
pizzocherona,  bellona,  omaccione,  padiglione,  ragione^ 
bastione,  ecc. 
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1168  —  2.°  Nelle  parole  terminanti  in  orno,  come  gior- 
no, adorno,  contorno,  ritorno,  ecc.;  eccetto  corno. 

4169  —  3."  Quando  è  seguito  da  m  o  n,  come  compro, 
piombo,  trionfo,  mondo,  ecc. 

1170 — 4."  Nelle  parole,  che  in  latino  si  scrivono  coll'w, 
come  colpa,  colonna,  ecc. 

1171 — Avvertimento.  La  pronunzia  dell' 0,  dall' esser  chiusa  o  aper- 
ta, cambia,  non  altrimenti  die  la  e,  in  tutto  e  per  tutto  il  significato  di 
molte  voci.  Eccone  le  principali. 

Suono  chiuso  Snono  aperto 

ACCORRE  V.  da  accorrere  accórre  v.  da  accogliere 

ACCORTO  V.  da  accorlare  accorto  agg.  avveduto 

EOTTE  vaso  da  vino  botte  percosse 

coppa  occipite  COPPA  taiiza 

COSTA  V.  da  costare  costa  costola  e  riva 

FORA  V.  da  forare  fora  sarebbe 

foro  buco  FORO  piazza 

INDOTTO  participio  indotto  non  dotto 

ORA  avv.  e  nome  ora  v.  da  orare 

POPPA  parte  della  nave  poppa  mammella 

posta  participio  posta  nome 

ROCCA  conocchia  rocca  castello 

ROSA  participio  rosa  nome 

SCOPO  V.  da  scopare  scopo  fine 

tosco  toscano  tosco  veleno 

TORRE  nome  tórre  togliere 

volgo  plebe  volgo  v.  da  volgere,  ecc. 

1172  —  Oltre  alle  vocali  A  ed  E,  vi  ha  pure  due  conso- 
nanti, S  e  Z,  le  quali  hanno  altresì  due  suoni,  l'uno  dol- 
ce, come  nelle  parole  rosa,  chiesa,  snello,  mezzo,  zanza- 
ra, zelo;  l'altro  aspro,  come  nelle  parole,  arso,  massa, 
spada,  prezzo,  zuppa,  grazia,  ecc.  ' 


i.  Non  ho  creduto  di  stendermi  d'avanzo  intorno  all'ortofonia,  nella 
quale  sono  pur  tante  eccezioni  ed  incertezze,  massime  per  quelli,  che 
non  nacquero  italiani  in  Toscana,  o  che  non  poterono  colà  dimorar  a 
lungo,  0  almeno  aver  l'agio  di  usare  spesso  con  chi  colà  nacque.  Ad  aver, 
dunque,  una  pronunzia  schiettamente  italiana,  lontana,  per  altro,  dal- 
l'affettazione,  non  saprei  additare  altra  grammatica  che  l'armoniosa  fa- 
vella de'  Fiorentini.  Dal  Fanfani,  che  già  tante  utili  cose  ci  ha  dato  e  ci 
TÌen  dando,  avemmo  poi,  or  fa  alcuni  anni,  quel  suo  tanto  aspettato  Ko- 
cabolario  di  pronunzia. 
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g   t.   Della  Ort«>grana 

1173  —  La  onxoGRAFiA  insegna  a  scrivere  le  parole  ret- 
tamente. 

1174  —  Bielle  vocali.  L'A  si  trova  alcuna  volta  scam- 
biata nell'e.  Cosi  condennare,  guerire,  gueniire,  ecc.  jier 
condannare,  guarire,  guarnire,  ecc.  —  E,  più  spesso,  l'a 
e  Ve,  ancora  oggi  indifforontcmente.  Cos'i  boscareccio  e 
boschereccio,  foraaticru  e  forestiero,  danaro  e  denaro, 
garofani  e  gìierofani,  garantire  e  garentire,  ecc.  —  Fre- 
quente è  pure  lo  scambio  tra  l'a  e  l'i,  come  ambasciata  e 
irì\basciala,  ancudine  e  incudine. 

1175  — AvvK.nTiMF.NTO  Gli  anticlii  la  usavano  spessissimo  in  cambio 
di  0,  e  diceano  aslralagn,  pralago,  fdiisafo,  ecc.  per  aslrulugo,  prologo, 
filosofo,  ecc.,  come  diciamo  op};i,  confuinifmcnle  alla  greca  origine  di 
queste  parole.  —  E,  per  contr;irio,  talora  si  pose  l'o  in  camliio  dell'  a. 
Così  da  satisfare,  mutalo  in  sadisfare,  si  fece  sodisfare,  da  cui,  con 
maggior  guaslaniento,  soddisfare.  Cosi  alcuni,  invece  di  Anatomia,  co- 
me, secondo  !a  greca  origine,  dovrebbe  scriversi,  scrivono  tuttora  A'o- 
tomia,  togliendone  Va  da  principio,  e  mutando  in  o  l'altra  o.  * 

1176  —  Si  aggiunge  talora  in  principio  di  parola,  come 
ausare,  aombrare,  aumiliare,  aunare,  e,  per  maggior  li- 
scezza di  pronunzia,  frappostovi  un  d,  adusare,  adombra- 
re, adumiliare,  adunare,  ecc. — Anche  oggi  comunemente 
diciamo  acciuffare  per  ciuffare,  accennare  per  cennare, 
addomandare  per  damandare,  assapere  per  sapere,  ecc., 
raddoppiando  la  consonante  della  parola  seguente  per  ra- 
gione del  monosillabo;  il  quale  ultimo,  cioè  assapere,  non 
si  usa  che  nella  sola  frase,  Fare  assapere. 

ini  —  L'È  si  usa  talvolta  invece  di  i,  come  l'i  invece 
dell' e,  per  quella  quasi  parentela  od  affinità  che  è  tra  que- 
ste due  vocali.  Così  disio  e  desio,  dicembre  e  decembre, 
diserto  e  deserto,  rio  e  reo,  impeto  ed  empito,  biltà  e 
beltà,  virtù  e  verta,  nicissità  e  necessità,  quistione  e  que- 
stione, opinione  e  openione,  ecc.;  delle  quali  alcune  si 
usano  anche  oggi  nella  doppia  forma,  altre  in  una  soltan- 
to. Quali  sieno  e  le  une  e  le  altre,  non  accade  altrimenti 
additarle:  basta  consultare  l'uso,  ed  ognuno  dirà  ìiecessiià 


1.  FoRNACiARi,  lìeperiorio,  ecc.  in  A,  in  fine  degli  Esempii  di  bella 
scrivere  in  poesia.  Lucca,  1850. 
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e  non  più  nicissità,  e  per  contrario,  opinione  e  non  [liù 
openione,  ecc. 

1178  —  Avvertimento.  Si  scambia  spesso  coll'o,  tanto  ii  corpo  quan- 
to in  fine  di  parola.  Cosi  collora  e  collera,  volontieri  e  volentieri,  do- 
vria  e  devria,  leggiero  e  leggiere,  cavaliero  e  cavaliere,  deniro  e  desi- 
re, alpeslro  e  alpestre,  vaso  e  vase,  stilo  e  stile,  malo  e  male,  fino  e  ^- 
5»e,  ecc.  —  Si  muta  talora  anche  in  u,  come  uguale,  ubriaco  per  eguale, 
fbriaco. 

1170 — L'I  si  mette  spesso,  come  vocale  eufonica,  in 
capo  a  parola  da  s  impura  incominciante,  massime  quan- 
do fosse  preceduta  da' monosillabi  in,  con,  per,  non,  che 
sono,  insieme  con  l'articolo  o  pronome  il,  le  sole  quattro 
parole  nella  nostra  lingua  terminanti  di  loro  natura  in 
consonante.  Così:  in  istile,  con  istudio,  per  istrada,  non 
istare,  ecc.  —  Oggi,  quando  non  precedessero  le  dette  vo- 
ci, si  vorrebbe  andar  con  risguardo  ad  usarne,  salvo  nel- 
l'aggettivo stesso,  che  anche,  fuor  di  questo  caso,  si  usa 
bene  istesso.  (N."  647.) 

USO  —  AvvEr.TiMF.NTo.  Negli  antichi  si  trova  scambiato  con  l'o  e  con 
I'm,  come  debile  per  debole,  riibello  per  ribello;  ma  questo  scambio  oggi 
non  mi  pare  sì  possa  concedere  a'  prosatori. 

1181  —  L'O  si  scambia  spesso  con  u.  Così  sustanza,  fa- 
cultà  ed  altri,  che,  così  scritti,  ritraggono  più  della  loro 
origine.  Ma  la  vocale  o  si  scambia  anclie  con  a,  e,  i,  come 
già  abbiamo  veduto  a  queste  lettere. 

1182  —  L'U  si  scambia  non  solo  colle  vocali  i  ed  o,  co- 
me abbiam  veduto,  ma  talvolta  anche  colla  consonante  l. 
Così  esaldire  iper  esaudire;  e,  per  contrario,  antro  per  al- 
tro: il  che  si  nota  solo  per  la  storia  della  lingua. 

1183 — Avvertimento.  Talvolta,  e  felicemente,  da  alcuni  scrittori  an- 
che moderni,  si  usa  in  quei  nomi  forestieri  che  si  scrivono  con  W.  On- 
de Cromuelo  per  Cromivel;  Suembaldo  per  Sxventbald;  Neuton  per 
Neivton,  e  qualche  altro.  Il  Giordani  di  Washington  fece  Uasington. 

1184  — Delle  consonanti.  Alcune  consonanti,  massime 
la  b  e  la  m,  si  addoppiano  o  si  scemano,  in  parecchie  pa- 
role, a  ritroso  delia  loro  origine.  Così  abate,  sabato,  fetn- 
mina,  Tommaso,  ecc.,  in  cambio  di  abbate,  sabbato,  fe~ 
mina,  Tomaso,  ecc.  Ma  non  essendo  ancora  l'ortografia 
di  nostra  lingua  irrevocabilmente  fermata  (e  irrevocabil- 
mente fermarla  può  solo  un  supremo  tribunale  de'più  dotti 
italiani)  ci  terremo  in  queste  cose  all'uso  più  comune. 
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llSf)  — AvvFfiTiMKNTO.  Sarà  bene,  peraltro,  massime  con  quelle  vo- 
ci, la  cui  orlogralìa  la  Crusca  lascia  ad  arbitrio,  tenersi  a  quella  una 
delle  duco  tre  o  quattro,  talvolta  cinque,  maniere  clic  essa  addila,  clie 
sola  0  più  si  avvicina  alla  sua  cliriiolo(;ia.  Cosi  io  dico  sempre  più  vo- 
lentieri, piuttosto  die  obbedire,  uhbedire,  ubbidire,  ubbidire,  fcc,  solo 
OBEDine,  e  perciò  ancbe  solo  ouf.dienza.  Cosi  ;'u/;/icare,  imaginare  pili 
che  pubblicare,  imrìiaginare.  Aubatk  e  sabbato  mi  piacciono,  e  le  «so 
più  volentieri  die  non  abate  e  sabato,  come  quelle  die  scendonn  dal  si- 
riaco abba,  e  dall'ebraico  sabbalh.  Afuica,  I'hoff-iiiiie,  kimiafio  meglio 
che  Ajfrica,  prulferire,  epitafjxt);  e,  per  contrario,  ufficiabe,  uffi- 
cio, UFFICIALE,  ecc.  meglio  di  uficiare,  uficio,  uficiale,  ecc.  Così  di 
tante  altre. 

1186  —  Le  consonanti,  in  generale,  si  raddoppiano, 
(juando,  iniziali  di  parole ,  entrano  in  composizione  con 
un'altra  o  monosillaba  o  in  vocale  accentata  terminante; 
onde  perciocché,  perocché,  giacclù:,  dacché,  dabbene,  dap- 
poco, ecc.  Ma,  per  contrario,  si  lascia  scempia,  quando  la 
parola  precedente  non  termina  in  vocale  accentata,  né  è 
monosillabo;  onde  comechè,  avvegnaché,  contrabando, 
contracamhio,  sopracarico,  soprapagare,  ecc. 

1187 — Faremo  menzione,  tra  le  consonanti,  solamente 
di  quelle  che  meritano  nell'uso  più  considerazione,  come 
quelle  che  presentano  maggiori  difficoltà. 

1188  —  B  si  scambiò  spesso  col  p  e  v,  come  quelle  fra 
le  quali  è  una  specie  di  parentela  o  affinità;  onde  balco 
per  palco,  boto  per  volo,  ecc.  — Questo  scambio  anch'oggi 
si  conserva  in  alcune  parole,  come  serbare  e  servare,  ban- 
ca e  panca,  nerbo  e  nervo,  ecc.  —  Anche  di  quelle  che 
sono  andate  in  disuso,  non  sarebbe  forse  male  risvegliarne 
alcuna,  come  boce  per  voce,  che  ih  certi  casi  fa  bel  giuo- 
co, ad  esprimere  con  una  cotal  forza  l'idea;  il  che  non  fa- 
rebbe la  comune  voce. 

1189  —  C  e  G  innanzi  alle  vocali  a,  o,  u,  hanno  suono 
TONDO,  come  carico,  gusto;  ma  innanzi  ad  e,  i,  hanno  suo- 
no DOLCE,  come  cesta,  cispa,  ecc.  —  Quando  di  queste  sì 
vuol  render  dolce  il  suono  tondo,  si  aggiunge  un  i,  come 
ciancia,  frangia,  givgno,  ecc./ quando,  per  contrario,  si 

ivuol  render  tondo  il  suono  dolce,  si  aggiunge  un'/i,  onde 
'gherone,  ghignare,  ecc. 

1190 —  Avvertimento.  G,  seguito  da  l,  ha  suono  tondo,  innanzi  al- 
le vocali  a,  e,  o,  u,  come  glabro,  gleba,  anglo,  glutine,  ma  innanzi  ad 
f ,  talvolta  lo  ha  dolce,  come  egli,  fralegli,  ecc.  :  tal  altra  duro,  come 
negligenza,  angli.  —  Seguito  da  n,  acquista  un  suono  che  non  è  né 
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dell'una  né  dell'altra  leltera,  come  compagna,  compagno,  agnello,  giu- 
gno, ecc.;  nella  quale  sillaba  gna,  gne,  gno,  gnu,  non  entra  mai  l'i,  né 
le  precede  mai  la  n  nell'  altra  sillaba;  onde  è  errore  lo  scrivere  singnio- 
re,  giungnio,  ecc. 

1191 — D  si  scambia  spesso,  anch'oggi,  col  t,  come 
quelle  fra  le  quali,  non  altrimenti  che  tra  '1  b,  p  e  v,  è 
parentela  e  affinità.  Onde  nutrire  e  nudrire,  nutricare  e 
ìiudricare,  potestà  e  podestà,  ecc.;  talvolta  anche  colla  n, 
come  lampada  e  lampana.  Ma  più  spesso  negli  aggettivi 
verbali  in  tare;  così  imperatore  e  imperadore,  ambascia- 
tore e  ambasciadore,  ecc.  —  In  qualche  parola  muta  tal- 
volta anche  il  significato;  così  potere  e  podere,  nomi,  per 
possanza;  ma  podere,  solamente,  anche  nome,  per  pos- 
sessione di  più  campi  con  casa  da  lavoratore. 

1192  —  H  non  si  adopera  per  iniziale,  fuorché  nelle  voci 
ho,  hai,  ha  o  have  (poetica),  hanno  (N."  302),  per  distin- 
guere la  prima  dalla  congiunzione  disgiuntiva  o,  la  secon- 
da dalla  preposizione  articolata  ai,  la  terza  dalla  prep. 
semplice  a,  la  quarta  dalla  interjezione  ave,  la  quinta  dal 
sostantivo  anno. 

1193  —  Eccezione  II  Gherardini  vuole  eccettuata  da  questa  regola 
Hara,  voce  latina  signilicante  porct'/e,  per  non  confonderla  con  Ara, 
voce  anche  latina  significante  altare:  Halo,  voce  greca  e  latina,  usala 
dall' Allighieri  in  cambio  di  alone  '  :  Harem  o  Haremme,  voce  turchesca 
significante  appartamento  delle  donne,  benché  si  cominci  a  scrivere 
Arem  o  Aremme  senza  Yh.  E  certe  altre  parole  straniere. 

1194  —  M.  Gli  antichi  scambiarono  in  n  la  m  nelle  pri- 
me persone  plurali  de'verbi,  e  dissero  credidno  per  cre- 
diamo, facciano  per  facciamo,  ecc.  Ma  quest'uso  oggi  è 
dismesso,  e  siffatto  scambio  è  rimasto  solo,  quando,  scor- 
ciandolo della  vocale  o,  si  affiggesse  al  verbo  qualche  pro- 
nome: laonde  possiam  dire  e  scrivere,  secondo  che  il  buon 
giudizio  e  il  buon  orecchio  ci  consiglierà,  o  nell'uno  o  nel- 
l'altro modo,  andiamne  e  andianne,  reputiamci  e  repu- 
tianci,  leviamlo  e  levianlo,  ecc. 

1195 — N  si  muta  in  r  innanzi  ad  un'altra  r,  come  or- 
revole, corrispondere,  irreparabile,  Errico;  quantunque 


1.  Quella  ghirlanda  di  lume  non  suo,  che  vedesi  talvolta  intorno  alla 
luna  0  ad  altro  pianeta,  per  la  refrazione  de' raggi  loro  nell'aria  vapo- 
rosa, 0  altra  nuvoletta  sottile  frapposta  fra  quegli  ed  i  nostri  occhi. 
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talvolta  anche  da  pregiati  scrittori  si  trovi  mantenuta,  co- 
me oiivanza,  Enrico.  —  E  talvolta  si  addoppia  nella  prep. 
i)i,  quando  è  in  coni|)osizione,  come  innamordre,  iriìion- 
dare,  innasprire;  in  alcnne  delle  qnali  è  richiesta  dall'uso, 
come  innamorare,  in  altre  è  a  piacere,  come  innondare 
t  inondare. 

1 10(5  — AvvERTUiENTO.  Talvolla  si  premette,  come  lettera  eufonìM, 
in  luincipio  di  alcune  parole,  come  nascondere  per  ascondere  ;  e  dì  qui 
gii  anliclii,  nabisso,  uinferno  per  abisso,  inferno- 

1197  —  Si  muta  la  m,  quando  trovasi  in  composizione, 
dinanzi  alle  consonanti  b,  m,  p;  e  però  imbo'icare,  Giam- 
halisLd,  immortale ,  immondo,  imposftibili;,  Giampiero. — 
Anche  in  alcune  voci  di  verbi,  a  cui  si  afligge  il  pronome 
ini,  come  sommi,  ponimi,  per  mi  sono  o  sonomi,  mi  pone 
o  ponemi. 

1  l'J8  —  AvvEUTiMENTo.  Da  qiic>la  regola  si  eccettua  l'avverbio  non, 
quando  si  volesse  fare  entrare  nella  composizione  di  qualche  parola,  co- 
me iiunmica,  nonmai,  nonjtiù.  Ma  questa  eccezione,  the  fa  il  Bartolì, 
si  reiiiìp  quasi  inutile  oggi,  dice  il  Gherardini,  poiché  l'uso  più  comune 
e  più  luiiovole  è  di  scrivere  disgiuntamente  le  suddette  locuzioni. 

1199  —  Q  ha  lo  stesso  suono  del  e,  e  si  adopera  sola- 
mente per  distinzione  innanzi  a'  dittonghi  uà,  ve,  ui,  uà, 
come  quadro,  questo,  qui,  quota.  Ma  in  parecchie  parole, 
l'uso  che  nelle  lingue  è  tutto  o  quasi  tutto,  lo  fa  precedere 
dal  e,  che  veramente  è  superfluo  in  questo  caso,  e  la  dire. 
piacque,  acqua,  quantunque  poi  dia  corso  anche  ad  aqua- 
tico, aquedotto,  aqueo  e  simili.  —  Spesso  si  scambia  pure 
col  rj,  con  cui  ha  una  certa  parentela,  come  in  sequestro  e 
seguestro,  e  non  poche  altre. 

1200  —  S,  apposta  a  certe  voci,  è  auìnentativa  o  inten- 
siliva,  come  quella  che  in  questi  casi  rappresenta  la  forza 
della  prep.  latina  trans  (oltre),  ridotta  per  aferesi  al  sem- 
plice elemento  di  s.  Cosi  Spingei^i:  ha  più  forza  che  non 
il  primitivo  ping ere  (stroncatura  del  latino  impingere); 
come  è  anche  in  Sbeffare  e  Sghignare  per  beffare  e  ghi- 
gnare. Cosi  in  Sfolgorare  per  folgorare,  la  s  è  intensi- 
tiva;  come  è  in  sdolcinato,  che  vale  sì  eccedente  in  dol- 
ciore da  riuscire  sazievole. 

1201  —  Talvolta,  come  stroncatura  della  prep.  insepara- 
bile (cioè  che  non  può  usarsi  se  non  in  composizione)  rfes, 
ha  virtù  contraria  a  quella  della  s  cavata  per  aferesi  dalla 
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Ialina  trans;  e  però  in  questo  secondo  caso  ella  è  priva- 
tiva 0  distruttiva.  Così  Sprometteue  significa  ritirar  la 
promessa;  Sbattezzare  e  Scalzare,  valgono  iór  via  il 
battesimo,  il  primo,  ed  i  calzari,  il  secondo.  In  Sbotto- 
nare e  Spregiare  la  s  è  distruttiva,  ed  il  primo  è  il  con- 
trario di  abbottonare,  il  secondo,  di  pregiare. 

1202  —  AvvEnTiMKNTo.  Ma  il  polcr  esser  la  s  talvolta  stroncatura  di 
trans,  e  tal  altra  di  di.?,  dà  luogo  sposso  ad  equivoci,  a  dileguare  i  quali 
si  vuole  ricorrere  a  tutto  il  contesto.  Cosi  Sfoiizaise  può  essere  aunien- 
'.ativo  di  furiare,  cioè  usar  molta  forila,  e  distruttivo  ancora,  cioè  to- 
gliere ogni  forza.  Spingere  è  aumentativo,  quando  signilica  tirtare,  e 
distruttivo,  quando  abolire,  cancelhtrp  ciò  eli' è  dipinto.  Sghaì\im\ticaue 
vale  entrare  in  minuteziie  grammaticali,  e  sarà  aumonlativo;  e  vai  pu- 
ro favellare  o  scrivere  fuor  delle  regole  cui  la  gnunni alien  insegna,  e 
sarà  distruttivo.  Slatinahr  non  è  il  contrario  di  latinare  (parlare  in 
latino),  cioè  sproposilalainenle  parlare  in  lutino,  ma  invece  introdur- 
re a  ogni  tratto  voci  latine  nel  discorso.  Stendere,  clic  vale  allargare 
ed  occupar  luogo,  con  alcuni  compimenti  è  il  contrario  di  tendere;  co- 
me stendere  il  bucato,  che  è  toglier  via  il  bucato  cita  era  V'so;  e  sten- 
der l'arco,  che  vale  scaricarlo.  Rechinno  qualche  esempio  a  meglio 
cliiarir  questi  significati:  La  povera  donna  sciorinò  il  bucato,  ma  poco 
appresso,  per  la  sopravenuta  pioggia,  in  gran  fretta  dovè  sie.n'dep.lo. — 
A  studio  si  STENDE  l'arco,  acciocché  nel  suo  tempo  utilmenle  si  tenda. ^ 

1203  —  Le  lettere,  sieno  vocali  sieno  consonanti,  hanno, 
nella  scrittura,  due  forme  (N."  5  e  6),  l'una  più  grande, 
l'altra  meno.  Nella  prima  forma  diconsi  majuscole,  nella 
seconda,  minuscole. 

1204 — Circa  l'uso  delle  1Y^.inuscole  non  cade  dubbio  nes- 
suno; ma  circa  quello  delle  majuscole  sono  da  osservare 
alcune  norme. 

1205 — 1."  Con  lettera  majuscola  si  scrive  la  prima  pa- 
rola di  qualsiasi  discorso:  la  prima  parola  di  ciascun  perio- 
do che  nel  discorso  sia  separato  dall'altro  per  mezzo  del 
punto  fermo:  la  prima  parola  di  qualche  detto  o  di  qualche 
autorità  altrui  che  si  alleghi,  ed  a  cui  sogliamo  fai-  prece- 
dere due  punti:  i  principii  de' versi,  nella  poesia,  quantun- 
que in  qualche  pregiata  edizione  classica,  massime  della 
Comedia  dell'Allighieri,  a  taluno  sia  piaciuto  di  fai-e  altri- 
menti. 

1206  —  2,**I  sostantivi  proprii,  personali  o  impersonali, 
come  Giovanni,  Antonio,  Allighieri,  Machiavelli,  Euro- 
pa, Italia,  Roma,  Senna,  Majella,  ecc.;  i  sopranomi,  come 

i.  Cheraudini,  Appendice,  ecc.  pag.  321, 
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Ferdinando  il  Cdttolicn,  Lhiglielmo  il  Malo,  Smerdi  il 
Maqo,  Alcssaiìdro  il  Macedone,  ecc.;  gli  aggettivi  putiii 
sostaiitivanionto  adoperati,  come  gli  Europei,  gì'  llaliani, 
i  Francesi,  gli  Spagnnoli,  ecc.;  quantiinquo  anche  quan- 
do non  sono  sostantivamente  adopciati  taluno  gli  scriva 
con  lettera  majuscola,  come  11  parlar  Toscano,  Il  suolo 
Italiano,  ecc.;  finalmente  si  sogliono  sciivere  con  lettera 
majuscola  i  nomi  di  quelle  cose,  su  le  quali  vogliamo  che 
il  lettole  fermi  maggiormente  la  sua  attenzione. 

1-2U7  —  AvvKUTiMKNTO.  Alcuni,  anzi  i  più,  danno  pure  la  iniziale  ma- 
iuscola a' sostantivi  parlecijianti  fN."  42),  scrivendo  Papa,  fle.  Vesco- 
vo, Principe,  ecc. , ci»ìW  Piip'i  .Mssandio,  Ile  Vilturiu  Emma  nude,  ecc.; 
ma  a  noi  pare  clic  slia  hcnc  il  farlo  sol  quando  questi  nomi  sono  adope- 
rati assolutanipnle,  cioè  quando  si  indica  con  essi  un  individuo  deler- 
niinato,  come  Alla  baltaijHa  di  S.  Martino  il  He  fu  con  noi  dalla  mat- 
tina alla  sera. 

1208  —  Delle  Sillabe.  Quando  una  parola  non  cape 
tutta  intera  nel  verso  o  nella  riga,  le  si  fa  appresso  questo 
segno  (-),  che  potremmo  chiamare  unione,  e  se  ne  ti'as- 
poita  una  o  più  sillabe  al  verso  o  alla  riga  seguente.  Nel 
clie  fare  sarà  bene  osservar  quanto  segue: 

1209 — 1."  La  consonante  posta  tra  due  vocali,  fa  silla- 
ba colla  vocale  seguente,  e  però  scriveremo:  a-mo;  e-ra- 
no;  o-no-re-vo-le;  de-si-de-ro-so ,  ecc. 

1210  —  2."  Se  tra  due  vocali  si  troveranno  due  conso- 
nanti simili;  o  se  tre,  tali  che  le  due  prime  sieno  le  me- 
desime, la  divisione  si  farà  tra  le  due  prime;  e  però  scri- 
veremo :  ap-pel-lo;  ab-brac-cio,  ecc. 

1211  —  3.°  Se  due  consonanti  fra  due  vocali  saran  di- 
verse (purché  la  prima  non  sia  s,  ne  la  seconda  r)  l'una 
se  ne  darà  alla  prima,  l'altra  alla  seconda  vocale;  e  però 
scriveremo:  san-to;  con-ten-to,  ecc. 

1212  —  4.°  Se  saranno  tre  consonanti  diverse,  la  prima 
delle  quali  non  sia  s,  una  sola  se  ne  darà  alla  prima  vocale; 
e  però  scriveremo:  scal-tro;  om-bra;  en-tra  '  cen-tro,  ecc. 

1213  —  5."  Le  consonanti,  le  quali,  divise,  rencfesaero 
suono  diverso  da  quello  che  hanno,  si  lasciano  unite;  e 
però  scriveremo;  so-gno;  pe-gnu;  (l-glio;  fa-scia;  e  non 
già  sog-ììo;  peg-no;  jig-lio;  fas-cia,  ecc. 

1214  —  C."  Le  parole  composte  da  qualche  av\'erbio  o 
preposizione,  vanno  divise  per  modo  che  l'avverbio  o  la 
preposizione  resti  intera;  e  però  scriveremo:  dis-agio; 
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mal-agevole  ;  tras-andato  ;  i a- opinato  ;  dia- uso  ;  ab- 
uso, ecc. 

1215  —  7. "Le  vocali  seguite  da  più  consonanti,  l'ultima 
delle  quali  sia  r,  o  la  prima  s,  non  ne  ritengono  nessuna 
per  se,  ma  le  rimandano  tutte  alla  vocale  seguente;  e  pe- 
rò scriveremo:  a-fro:  a-gro;  lava-ero;  a-sma;  asta;  o- 
stro,  ecc.  Se  ne  eccettuano  le  parole  composte  da  prepo- 
sizione 0  da  avverbio:  onde  in-credido;  mis-futto,  ecc. 

1216  —  8.°  La  consonante  e,  quando  precede  il  q,  si  può 
scrivere  o  separato  dal  q,  come  ac-qiia;  noc-que;  -piac- 
que; ac-quista;  o  unito  col  g,  come  pare  che  sia  meglio, 
perchè  di  uso  più  seguito,  come  a-cqua;  no-cque;  pia- 
cque; a-cqxiista,  ecc. 

1217  —  Q.*^  I  dittonghi,  sieno  distesi  o  raccolti,  i  tritton- 
ghi, i  quadrittonghi,  mai  non  si  dividono,  perchè  formano 
una  sillaba  sola;  e  però  scriveremo:  stu-dio;'fre-gio;  fi- 
gliuo-lo;  lac-ciuoi,  ecc. 

1218  — 10."  Finalmente  i  numeri  (se  già  non  fossero 
una  riga  di  più  figure  che  occupasse  o  tutto  o  buona  parte 
del  foglio)  non  si  dividono;  e  però  scriveremo:  i862,  e 
non  i8  in  una  riga,  e  62  in  un'altra.' 

1219  —  De' DITTONGHI.  Il  dittongo  può  esser  non  sola- 
mente disteso  e  raccolto  (X."  11),  ma  eziandio  stabile  e 

MOBILE. 

1220 — Stabile,  quando  non  si  leva,  né  levar  si  potria, 
senza  cagionar  la  morte,  per  cosi  dire,  della  parola  in  cui 
<'SSO  ha  luogo,  quantunque  nelle  parole  che  da  quella  de- 
livano,  ?i  aggiunga  una  o  più  altre  sillabe,  come  auro, 
lauro,  piego,  augurio,  attuale,  pietà,  ecc. /«donde  poi 
aurare,  laureare,  piegare,  augurare,  attualmente,  pie- 
toso, ecc. 

1221  —  Mobile,  quando  si  pone  a  semplice  satisfazion 
dell'orecchio,  ma  che  sparisce  se  si  aggiunge  una  o  più 
sillabe  alla  parola  che  da  quella,  ov'esso  ha  luogo,  deriva, 
come  cielo,  fuoco,  scuola,  nuovo,  buono,  pietra,  ec;  don- 
de poi  celeste,  focoso,  scolaro,  novissimo  e  novamente, 
bonissimo  e  bonamente,  petrone  e  petroso,  ecc. 

1 252  —  Avvertimento.  Ma  la  regola  del  dittongo  mobile  si  vede  tras- 
andata anche  da  scrittori  forbiti;  e  lieve,  che  dovreblie  dare  levemeute. 


1    Paria,  Grammatica,  ecc.  pag.  331   Torino,  185i. 
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dà  pure  lirvrmenlr  ;  lieto,  clic  liovrdibc  A:ir  Irtamente,  lìh  «cmprc  liela- 
Mf»<e ,- qii.iiKio,  (l'allia  p:irtc,  .iWii.inio  levilii,  e  leliiin.  \Jn' e.rcei'ione 
donianderoi  .•mclic  |icl  vnbo  imiiieliare  (  Ir.ins  o  inlr.  Cunvcrlire  in 
pietra,  n  f)iveiiir  pietra),  per  dislin;;ucrlo  da  impetrare  (trans.  Olle' 
ner  con  pn-filticra  ciò  che  si  dumaiida).  «  È  dunque  da  conchiudcrc, 
dice  il  lilifrardini,  che  nel  fatto  del  dillongu  inubilc,  sìcconio  trovalo  a 
Insing.imcnlo  delle  orecchio,  bunpna  riincltcrsi  al  loro  };iudi/io  ;  ma  per- 
chè il  giudizio  loro  sia  da  attendere,  conviensi  averle  educale  alla  scuo- 
ia de'  più  delicati  scrittori  a. 

i'22.'}  — Dkgli  Accenti.  V accento  grave  (')  si  segna, 
come  (licenimo  (N."  16),  sopra  l' ultima,  o  l'unica  sillaba, 
quando  lo  richioclo;  e  questo  avviene: 

Iti'ii —  1."  Nella  teiza  persona  singolare  del  Passato  de- 
finito d'-lla  prima  e  terza  conjugazionc,comea/>iò,i/(ii, ecc. 

i'2''2r>  —  2.°  In  quei  della  seconda  conjugazione,  che  alla 
prima  pei'sona  hanno  la  desinenza  ei,  come  temè,  godè,  i;cc. 

i2-2(»  —  3."  Nella  prima  e  terza  persona  singolare  del  Fu- 
turo fli  ciascuna  conjugazione,  come  deriverò,  desinerà; 
goderò,  goderà;  sentirò,  sentirà,  ecc. 

1227  —  4."  Ne'  sostantivi  che  derivano  dal  nominati- 
vo della  terza  declinazione  degli  imparisillabi  de'  Latini 
(N.**  577).  come  bontà,  città,  virtù,  tribù,  ecc. 

4228  —  5."  Nelle  parole  venuteci  da  lingue  straniere, 
come  Gesù,  Giosuè,  Corfù.  taffettà,  chermisi,  marabù, 
falò.  ecc. 

4229  —  6.** Per  distinzione,  in  quelli  che  si  possono  scam- 
biare con  altri,  come  costà  e  costi,  avverbii,  con  costa. 
nome  e  verbo,  e  costi,  verbo:  colà  e  così,  avverbii,  con 
Cola,  nome,  e  cosi,  nome  plurale  di  coso^:  però,  congiun- 
zione, con  pero,  nome. 

4230  —  7."  Ne' monosillabi  che  contengono  un  dittongo, 
come  ijià.  ciò,  giù.  più;  eccetto  gli  avverbi  qui  e  qua. 

4231  — 8.°  In  quelli  che  sono  in  fine  di  parola  composta, 
come  risto,  rido,  rifò,  rista,  rida,  rifa,  ecc.;  aimè,  vice- 
rè,  ventitré,  mainò.  Uo^sù,  insù,  ecc.;  eccetto  ne' pronomi 
personali  quando  si  affiggono  al  verbo,  come  andarne, 
godersi,  ecc. 

1.  Coso  si  dice  nello  stile  mollo  familiare,  in  cambio  di  co.<ta,  massime 
quando,  volendo  ricordare  alcun  che,  non  ce  ne  viene  così  presto  in  boc- 
ca il  nome.  Come:  Oi,  Pietro,  dammi  li  quel  coso;  sbrigali,  quel  cala- 
maio. Dicesi  anche  a  spazio  di  tempo  o  di  luogo,  quando  non  si  sa  l'ap- 
punto. Come:  Stette  qui  un  COSO  di  due  ore.  — Era  discosto  da  me  un 
coso  di  tre  bracci 
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1232  —  9."  Su  quelli  che  si  possono  scambiare  con  altri, 
come  È,  verbo,  con  e,  congiunzione:  dà,  verbo,  con  da, 
preposizione:  si,  avverbio,  con  si,  pronome:  sÈ,  pronome, 
con  se,  congiunzione:  che,  congiunzione  causale,  con  che, 
congiunzione  dichiarativa. 

1233 — L'accento  acuto  (')  si  segna,  come  dicemmo 
(N."  17),  sopra  qualunque  altra  sillaba,  fuorché  su  l'ulti- 
ma, massime,  per  facilità  d'intelligenza,  in  quelle  parole 
che  possono  con  altre  scambiarsi,  almeno  a  prima  fi'onte 
e  in  qualche  caso,  per  somiglianza  di  scrittura;  come  yia, 
voce  del  verbo  gire,  imperfetto,  e  già,  sillaba  di  nessun 
significato:  nei,  plurale  di  neo,  sostantivo,  e  nei,  preposi- 
zione articolata:  subito,  participio  di  subire,  e  subito,  ag- 
gettivo e  avverbio:  seguito,  participio  di  seguire,  e  segui- 
to, verbo  da  seguitare,  e  sostantivo:  danno,  verbo  da  da- 
re, e  danno,  verbo  da  dannare,  e  sostantivo:  pèrdono, 
verbo  da  perdere,  e  yerdóno,  verbo  da  perdonare,  e  so- 
stantivo. E  cosi  di  altri. 

1234- — Avvertimento.  I  poeti  usano  di  segnare  l'accento  acuto  so- 
pra quelle  sillabe,  su  le  quali  fegolarmente  non  cade,  ma  che  a  loro, 
per  ragione  del  ritmo,  fa  bisogno  che  vi  cada,  come  umile,  simile,  pe- 
netra, feretro,  tenèbre,  ecc. 

1235 — Dell'Apostrofo.  Chiamasi  apostrofo  quel  se- 
gno, simile  alla  virgola  ('),  che  si  mette  in  alto  quando 
l'ultima  vocale  di  una  parola  si  tralascia  per  cagione  del- 
l' incontro  di  un'altra  parola  che  anche  da  vocale  incomin- 
ci, come  \}W anima,  Nessun' erba,  Quell' mojijo,  Bn:LL'm- 
g<'gìio,  Grand' opera,  Ov'io  sono,  ecc.  in  cambio  di  Una 
anima,  Nessuna  erba,  Quello  uomo,  ecc.;  o  vero,  come 
usavano  spesso  gli  antichi,  e  talvolta,  ma  dì  rado,  usano 
i  moderni,  quando  si  supprime  la  vocale  iniziale  di  una 
parola  perchè  preceduta  da  parola  che  anche  in  vocale  fi- 
nisca, come  Questi  la  caccerà  per  ogni  villa,  Fin  che 
V avrà  rimessa  nello  'nferno,  Là  onde 'nvidia,  prima, 
dipartilla.  (Dante,  G.  Rejna,  i854.)  —  Il  troncamento 
della  vocale,  prodotto  dall'apostrofo,  dicesi  elisione,  e  il 
far  ciò,  dicesi  elidere. 

1236  —  Non  si  può  elidere  nessuna  vocale,  quando  la 
consonante,  che  dopo  la  elisione  resta  scoverta,  possa,  co- 
me che  sia,  cangiar  suono  innanzi  alla  vocale  della  ])arola 
con  cui  viene  ad  incontrarsi.  Onde  non  scriveremo:  ÙLhio- 
tnini,  Gh' amo,  ecc.  —  Scriveremo  bensì,  se  così  ci  piacerà: 
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DoLc' erba,  Piago' incoile,  ma  non  Dolo' amico,  Piago' «- 
mene,  ecc.;  (juatituiKiiie  le  sillabe  ce,  f/e,  ci,  gi,  t^arà  me- 
glio scriverle  intere  anche  innanzi  all'è  ed  all't,  come 
PiAGOK  erbose,  DiFXi  idoli,  ecc. 

'l'237 — Non  si  segnano  di  apostrofo  quelle  parole,  le 
(juali  anche  innanzi  a  consonante  potranno  troncarsi;  per- 
chè in  esse  è  troncamento,  e  non  elisione  (N."  l'24'{-50). 
Onde  scriveremo:  Un  nomo,  Nessun  albero,  Gkntil  ani- 
mo, CoTAL  ardire,  e  non  :  Us'iwmo,  ììessus' albero,  Ges- 
til' animo,  Cot.\l' ardire,  ecc. 

1238 — Le  parole  finienti  in  vocale  accentata  non  si  pos- 
sono elidere.  Onde  non  si  scriverà:  Guadagn'  al  giuoco 
cento  lire,  per  Guadagnò  al  giuoco,  ecc.;  salvo  nei  com- 
posti di  che.  Onde  potrò,  se  mi  piace,  dire  e  scrivere; 
Bench'io  abbia,  Pimocch' egli  mi  disse,  Accioccii'ei  ven- 
ga, Percu'jo  noìi  vada,  ecc. 

4239  —  L'I  della  preposizione  Di  si  può  elidere  e  lascia- 
re innanzi  a  qualunque  vocale;  forse  innanzi  allo  stesso  i 
sarà  bene  eliderlo  sempre  o  quasi  sempre  per  fuggir  l;i 
collisione  de' due  i.  —  Ma  VX  della  pieposizione  Da,  non 
si  suol  mai  o  quasi  mai  elidere,  per  non  scambiarla,  cosi 
elisa,  almeno  a  prima  fronte,  colla  preposizione  Di. 

1240  —  Del  Troncativo.  Chiamasi  impropriamente  apo- 
strofo (e  però  noi  a  maggior  chiarezza  lo  chiameremo  tron- 
CATivo)  quel  segno  in  tutto  simile  all'apostrofo,  che  si  se- 
gna in  alto  a  certe  parole  troncate,  come  nelle  preposizio- 
ni articolate  a',  de',  co',  ne\  ecc.;  in  alcuni  aggettivi,  coukì 
mie',  tuo',  suo\  qua",  la',  cota',  ecc.;  in  alcuni  pronomi, 
come  i'  (io),  e'  (ei),  ecc.;  in  alcune  persone  di  alcuni  ver- 
bi, come  ve'  (vedi),  di'  (dici),  to'  (togli),  co'  (cogli),  ecc.; 
in  qualche  avverbio,  come  me'  (meglio),  po'  (poco),  ecc. 

1241 — AWEnTiMENTO.  Si  è  opportunamente  introdotto  l'uso  di  se- 
gnar con  l'apostrofo  impropriamente  detto,  o  col  tronculivo,  come  noi 
lo  abbiam  cbiamato,  certi  sostantivi  od  aggettivi,  i  quali,  senza  un  lai 
segno,  non  potremmo  distinguere,  almeno  a  prima  giunta,  se  siano  po- 
sti nel  numero  del  meno  o  del  più.  Es.  Fio»',  [rondi,  erbe,  ombre,  an- 
tri, onde,  aure  soavi.  (Pethah.) — Ma  quosto  segno  par  die  riesca  vano 
quando  il  numero  è  determinato  da  qualclie  aggettivo,  o,  come  che  sia, 
dal  contesto.  Es.  Una  pioggia  di  non  sovra  'l  suo  grembo.  (Io.) 

1242  —  Finalmente,  chiamar  potremmo  mezzo  apostro- 
fo, quella  virgoletta  che  usiamo  talvolta  di  mettere  nelle 
viJbi  in  ai  ed  ei  de' verbi,  stroncati  dell'i,  quando  sono 
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seguite  da  un  affisso  (N,"  871).  Es.  Ma,  per  ciò  che  tu  se' 
mio  amico,  et  ha'  mi  onorato  molto,  ecc.  (Bocc.  Ed.  Le 
Mounier,  per  cura  di  P.  Fanfani). 

124-3  —  Del  Troncamento.  Le  parole  nella  nostra  lin- 
gua terminano  tutte  in  vocale,  salvo  i  monosillabi,  che 
abbiam  già  notati  altre  volte,  con,  il,  in,  non,  per;  ma, 
a  fine  di  rompere  la  monotonia  che  nascerebbe  dal  lasciar 
che  tutte  in  vocale  sempre  cadessero,  usiamo  troncarne 
Ji  quando  in  quando  alcune  o  di  una  vocale  sola  o  di  una 
sillaba  intera,  benché  la  parola  seguente  cominci  per  con- 
sonante. 

1244  —  Il  troncamento,  dunque,  può  aver  luogo:  1."  nel- 
le vocali:  2."  nelle  sillabe. 

1245 — Vocali  troncate.  L'A  non  si  tronca  mai,  eccetto 
nel  nome  suora,  non  nel  significato  di  sorella,  ma  di  mo- 
naca, seguito  da  un  nome  proprio,  come  Suor  Margheri- 
ta, Suor  Francesca,  ecc.;  e  nell'aggettivo  sola,  massime 
quando  è  seguito  da  volta,  a  formare  la  maniera  avverbia- 
le. Una  SOL  volta;  e  nell'avverbio  ora,  e  in  tutti  gli  altri  do- 
ve esso  entra,  come  or,  e  ognor,  talor,  qualar,  ancor,  ecc. 

1246  — La  E  si  tronca  nelle  parole  finienti  in  le,  ne,  re, 
con  innanzi  una  vocale.  Come  strai,  m.al,  pon,  ben,  muor. 
dar,  ecc.  per  strale,  male,  pone,  bene,  muore,  dare,  ecc.; 
eccetto  quando  sono  plurali  di  sostantivi  od  aggettivi  in  a; 
onde  da  scuole,  piene,  ecc.  non  fai'ai  scuoi,  pien,  ecc.;  e 
quando  sono  sdruccioli  in  ne;  onde  da  argine,  origine,  ecc. 
non  farai  argin,  origin,  ecc.;  salvo  in  poesia.  Es.  Giovin 
signore,  o  a  te  scenda,  ecc.  (Parini.) 

1247  —  L'I  si  tronca  ne' sostantivi,  negli  aggettivi,  negli 
awerbii  e  nelle  preposizioni  in  ni  e  ri,  precedute  queste 
sillabe  da  vocale,  come  da  carponi,  domani,  mestieri,  vo- 
lentieri, pari,  guari,  fuori,  puoi  fare  carpon,  doman, 
guar,  fuor,  ecc. 

1248  —  Ne' sostantivi,  parole  p'ane  (N.**  13),  uscenti  al 
singolare  in  ero,  ino,  ore,  one;  e  ciò  non  solo  in  verso, 
ma  anche  in  prosa,  come  Pensier  santi;  Cammin  lunghi; 
Fior  leggiadri;  RkGiOì^  forti,  ecc.  —  Nel  plurale  degli  ag- 
gettivi finienti  in  le,  al  singolare,  con  innanzi  una  vocale; 
ma  questo  solo  in  verso,  come  Mirabil  cose,  Giovanil 
furori  e  simili.  —  Nella  seconda  singolare  dell'Imperativo 
de' verbi  porre,  dolersi,  venire,  sostenere,  tenere,  rima- 
nere; come  Fon  giù  lo  sdegno:  Vien  presto:  Tien  forte: 
UniAX  saldo,  ecc. 
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1249—1/0  si  tronca  nelle  parole  finienti  in  io,  no.  ro, 
ma  in  qui^lle  in  mo,  solauicnte  uomo,  elio  può  scorciarsi 
in  iioiìì.  rosi  CiFL  sereno;  Vi;l  bianco;  Van  ilesiro;  Mam 
bianco;  Cosiim  non  sanno;  Lor  dissi;  Mkn'  sicuro,  ecc. — 
Nella  pi  ima  e  terza  persona  plurale  (le'v<'rhi,  eccetto  nella 
prima  «lol  Passato  ficnnito,  dell' Imperfetto  (J«>|  Congitm- 
LÌvo,  e  del  Condizionale.  Onde  iliremo,  se  ci  piace:  amiain, 
aman  per  aiìiiaino,  aiDono;  amavam,  amavan  per  ama- 
vamo, amavano  ;  amaron  per  amarono;  amere.m,  ame- 
ran  per  ameremo,  ameranno  (N."  1258);  amin  por  ami- 
no; amasser  per  amassero;  amerebber  per  amerebbero; 
ma  non  amam  per  amammo;  amassim  per  amassimo; 
amerem  per  ameremvio. 

12r)0  — AvvF.iiTiMiMO.  I,a  prima  persona  del  Presente  dell'Indicativo 
si  trova  tronca  '  solo  nel  vcrlio  essere;  onde  io  SON  per  io  snno;  ma  si 
(roncò  (  0  questo  si  dice  per  semplice  erudizione)  in  peidon,  xospir, 
r'/ier  (  cliicdo  ),  tifm  ed  altre;  delle  quali  solo  perdon,  in  grazia  del 
T;i«so,  e  per  le  rajiioni  che  ad  usarne  ebbe  il  Tasso,  foiose  si  potrebbe 
anch'oggi  tollerare  in  verso. 

1251 — I.'U  non  si  tionca.  anzi,  secondo  i  grammatici, 
questa  vocale  si  usa  solo  hpIIo  parole  tronche,  che  t:di  essi 
credono  i  nomi  finienti  in  n  accentato,  e  l'irtù,  per  esera- 
pio,  lo  credono  tronco  da  virtute  o  virtude.  Ma  questi  no- 
mi (e  con  questi  in  u  voi^liam  comprendere  anche  gli  altri 
in  qualunque  altra  vocale  accentata  terminanti,  compresivi 
quelli  venutici  da  lingue  stianiere),  mm  sono  stroncature, 
ma  voci  intere,  derivanti  dal  nominativo  degli  imparisil- 
labi della  terza  declinazione  de' Latini;  onde  da  vinrus, 
virtù,  privato  della  s  fmale,  e  accentata  per  quel  cotale 
posarsi  che  fa  la  voce  alquanto,  anche  in  latino,  in  siffatti 
nomi:  come,  dall'altra  parte,  quelli  che  essi  credono  gl'in- 
teri, non  sono  altro  che  l'ablativo,  o  tal  quale,  come  virtute 


1.  Diciamo  niiUlosto  che,  si  trova  Irnnca.  non  che.  si  tronca,  la  prima 
singolare  di  essere,  porche,  propriamente  parlando,  son  è  voce  intera: 
le  si  aggiun-e.  per  uniformità  di  cadenza  con  gli  altri  verbi,  la  vocale 
o,  e  si  diss;e  sun>.  Che  50/1  poi  sia  voce  intera,  e  non  accorciata,  la  ra- 
giono è  questa  ;  e~s.i  scende  dal  xinn  de' Latini,  che  ne'primordii  della 
liniiua  si  usò  pure  tal  quale.  Ks.  5i  cuin  rgo  sum  tu  dei  essere,  flscni- 
7.I0NK  NF.i,  (^iMiTKiio  Pi^ANO.  )  Apprcsso  SÌ  cominciò  a  pronunziar  e  a 
scrivere  siin  per  l'aflinità  delle  due  lettere.  Finalmente,  per  la  paren- 
tela anche  dell'  »  coll'o,  si  disse,  e  rimase  son.  Vedi  il  Nanmcci,  Ana- 
lisi critica  da'  verbi,  jiag.  429 
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o,  un.  poco  mutato   per  l'affinità  del   d  col  t,  virtude 
(N.«  5'^2  nota). 

1252  — Sillabe  troncate.  Troncasi  una  sillaba  intera, 
supplendola  talvolta  con  l'apostrofo  impropriamente  detto, 
o  troncativo,  purché  non  le  segua  parola  per  vocale  inco- 
iiiinciante;  ma  ve',  stroncatura  di  vedi  (N.**  391),  anclie 
innanzi  a  vocale  non  isdegna  di  mettersi,  come  Ve'  il  bel 
cero!  —  Ve'  arguto  censore!  —  I  dittonghi  non  si  possono 
troncare,  salvo  il  nome  Antonio,  seguito  da  altro  nome, 
come  Anton  Maria,  Anton  Francesco ,  ecc.;  e  demoìiio  e 
testimonio:  del  qual  ultimo  taluno  dice  che,  quando  è  tron- 
cato in  testimon,  viene  da  testiriìone,  e  non  da  testimonio. 

1253  —  De' sostantivi  in  allo,  si  tronca  solamente  caval- 
lo; ma  più  di  frequente  si  troncano  i  sostantivi  ed  aggettivi 
in  elio  ed  ulìo,  come  Fratel  mio,  B£h  prato,  Quel  libro, 
Fanciul  grazioso,  ecc.;  salvo  le  parole  vello,  snello,  fello. 

1254 — Si  troncano  le  parole  santo,  frate,  grande  e  pro- 
de; i  due  primi  solamente  al  singolare,  come  San  Paolo, 
Fra  Giordano;  gli  altri  due  al  singolare  e  al  plurale,  come 
Gran  donna,  Gran  donne,  Pro  cavaliere,  Pro  cavalie- 
ri, ecc. 

1255  —  Si  troncano  gl'infiniti  in  arre,  erre,  arre,  urre, 
come  trar  per  trarre,  scer  per  scerre,  por  Tper  porre,  con- 
d'iir  per  condurre. 

1256  —  Alcune  voci  di  verbi,  al  singolare,  qual  della  pri- 
ma, qual  della  seconda,  qual  della  terza,  in  diversi  modi, 
come  vo'  per  voglio,  te'  per  tieni,  ve'  per  vedi,  to'  e  i  suoi 
composti  e  quelli  di  simile  desinenza  (N."  399  e  400),  per 
togli  col  Troncativo  (N.**  1240). 

1257  —  Le  terze  plurali  del  passato  definito,  come  anda- 
vo, goderò,  sentirò,  eoe.  per  andarono,  goderono,  senti- 
rono^ desinenze  che  la  prosa  si  è  lasciata  perdere,  non  so- 
no, io  credo,  troncamenti,  ma  voci  intere,  modellate  su  la 
seconda  delle  due  voci  de' Latini  in  questo  Tempo,  ama- 
vere,  monuere,  legere,  aitdivere. 

1258  —  La  terza  plurale  de' verbi  in  anno,  onno,  enno, 
come  lian  per  hanno,  dan  per  danno,  pon  per  ponno 
(N.**  380),  den  per  denno,  fen  per  fenno.  Cosi  anche  al 
futuro,  ameran  per  ameranno,  crederan  per  crederanno, 
sentir an  per  sentiranno. 

i259  —  AvvERTiMF.NTO.  Fuori  di  questo  caso,  i  granimalici  non  am- 
mettono troncamonto  in  altre  voci  terminanti  in  anno.  Ma  pure  se  ne 
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Iruvano  esompii  in  contrario;  dc'quali,  per  altro,  è  da  usar  con  -isguar- 
(lo.  Es.  Venite  col  buon  AN  die  Dio  vi  dia.  (Hucnaiihoti  il  Giovane)— 
l/Ariusto  scorciò  antlic  il  cognome  y\/airi(Jti;ti:  •  C'è  un  Luigt  Alamak  i. 
Cosi  noi  Gwvaiì  per  Giovanni,  e  Gian  per  Gianni. 

12G0  —  Dklla  PuNTATUiiA.  La  pxoitalura,  che  dicesi 
anclic  interpunzione,  punteggiamento  e  punteggiatura, 
fu  introdotta  per  significare  le  pause  del  discorso,  e  distin- 
guerne i  sensi. 

12GI — I  segni,  che  a  questo  effetto  si  adoperano,  pos- 
sono ridursi  a  dieci:  Virgola  (,)  —  Punto  e  virgola  (;)  — 
Due  puìiti  (:)  —  Punto  fermo  (.) — Punto  d'interroga- 
zione (?)  —  Punto  di  ammirazione  (I)  —  Punti  ellitti- 
ci (....)  —  Lineetta  ( — )  —  Virgolette  (a  »)  —  Pareìitesi, 
che  sono  queste  due  semilune  (  ),  tra  cui  abbiam  chiuso 
gli  altri  segni. 

12(j'2  —  La  Virgola  separa  in  un  periodo  le  parti  di  una 
medesima  natura.  Es.  Noi  siamo  moì>ili,  ritrose,  sospet- 
tose, pusillanime. —  Queste  cose  vogliono  essere  diligen- 
temente, sollilmente,  profondamente  esaminate. 

12G3 — Separa  l'una  dall'altra  le  proposizioni.  Es.  La 
sera  metti  ragione  del  passato  dì,  e  fa  ordinaìiionto  del- 
la notte  vegnente.  —  E  fra  due  virgole  si  chiudono  le  su- 
bordinate. Es.  Ma  dimmi,  se  tu  sai,  a  che  verranno  Li 
cittadin  della  città  partita? 

1204  —  Si  mette  la  virgola  appresso  al  sostantivo  voca- 
tivo. Es.  Francesca,  i  tuoi  martiri  A  lagrimar  mi  fanno 
tristo  e  pio.  —  E  se  il  vocativo  è  in  mezzo  al  discorso,  si 
chiude  fra  due  virgole.  Es.  Ajutami  da  lei,  famoso  sag- 
gio, Ch'  ella  mi  fa  tremar  le  vene  e  i  polsi. 

1205  —  Non  si  segna  regolarmente  la  virgola  innanzi  ad 
un  pronome  congiuntivo,  massime  al  che,  quando  dà  prin- 
cipio ad  una  proposizione  incidente  dichiarativa  (N.°525). 
Onde  son  ben  punteggiate,  nell'edizione  del  Fraticelli, 
queste  parole  di  Dante:  «  Quel  color  che  viltà  di  fuor  mi 
pinse,  Veggendo,  ecc.  »  —  Ma  ben  vi  si  segna  quando  dà 
principio  ad  una  determinativa  (ivi.)  —  Esse  (donne)  den- 
tro a' dilicati  petti  tengono  l'amorose  fiamme  nascose, 
le  quali  quanto  più  di  forza  hanno  die  le  palesi,  coloro 
il  sanno  che  V ìianno  provate. 

12GG  —  Il  Punto  e  virgola  separa  generalmente  le  pro- 
posizioni subordinate  coordinate.  Es.  La  mattina  ti  dèi 
dare  al  pensiero  delle  cose  che  da  fare  sono;  la  sera  al 
ricordamento  delle  fatte. 
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1267  —  I  Due  punti  si  segnano,  quando  si  comincia  a 
riferir  le  parole  di  alcuno.  Es.  Queste  parole  di  colore 
oscuro  Via' io  scritte  al  sommo  d'  una  porta,  Per  eh'  io: 
Maestro,  il  senso  lor  m' è  duro.  —  0  quando,  compiuto 
perfettamente  un  periodo,  se  ne  aggiunge  un  altro,  il 
quale  o  renda  ragione  del  già  detto,  o  cosa  simile.  Es.  E- 
cuba  trista,  misera  e  captiva...  Forsennata  latrò  sì  come 
cane:  Tanto  dolor  le  fé'  la  mente  torta. 

1268  —  Il  Punto  ferino  si  segna  alla  fine  di  ciascun  pe- 
riodo, quando  cioè  un  pensiero,  un  concetto  è  pienamen- 
te significato,  e  ciò  che  seguita,  è  principio  di  un'altro. 
Es.  Non  si  domanda  a'  cristiani  lo  'ncominciare,  ma  'l 
finire.  Paolo  mal  cominciò,  ma  bene  finio.  Di  Juda  si 
loda  lo  cominciamento  ,  e  biasimasi  la  fine  del  suo 
tradire. 

1269  —  Il  Punto  d'interrogazione  si  segna  appresso  alle 
proposizioni  con  le  quali  si  domanda.  Es.  Dunque  cìie  è  ? 
perchè,  perchè  ristai'?  Perchè  tanta  viltà  nel  core  allette? 
Perchè  ardire  e  franchezza  non  hai? 

1270  —  Il  Punto, d'  ammirazione  si  segna  appresso  alle 
interjezioni,  e  si  tralascia  appresso  alla  proposizione  inte- 
ra, 0  viceversa.  Es.  Ahi  quanto,  a  dir  qual  era,  è  cosa 
dura,  Questa  selva  selvaggia  ed  aspra  e  forte,  Che  nel 
pensier  rinnova  la  paura! 

1271 — I  Punti  ellittici,  i  quali,  generalmente,  non  so- 
no più  che  tre,  si  segnano  quando  si  supprimono,  per  ra- 
gioni speciali  di  chi  scrive,  alcune  parole  che  facilmente  si 
posson  sopperire  dalla  mente  di  chi  legge.  Es.  Voi,  voi, 
senza  me,  Nel  regno  mio  la  terra  e  'l  del  confondere,  E 
far  nel  m.are  un  sì  gran  m,oto  osate?  Io  vi  farò. . .  Ma 
di  mestiero  è  prima  Abbonazzar  guest'  onde. 

1272  —  La  Lineetta,  la  quale  non  è  da  tutti  usata,  ma 
molto  adopera  a  chiarezza,  si  segna  per  dividere  piìi  distin- 
tamente un  concetto  da  un  altro,  in  luogo  del  punto  fer- 
mo, o  insieme  con  esso.  Es.  Tieni  a  mente  quel  che  dice 
Salomone  ne' suoi  Proverbii:  «  La  casa  si  edificherà  col- 
la sapienza,  e  per  la  prudenza  renderassi  stabile. — Me- 
diante  la  scienza  saran  ripiene  le  guardarobe  di  ogni 
specie  di  cose  preziose  e  più  belle  ». 

1273  —  Le  Virgolette  si  segnano,  al  principio  ed  alla  fi- 
ne, quando  si  riferisce  alcun  passo  di  qualche  autore,  di 
qualche  legge,  ecc.;  conforme  si  vede  nell'esempio  citato 
a  proposito  della  Lineetta. 
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1274  —  Nella  Parentesi,  finaltrionte,  si  chiudor.n  quelle 
pi'oposizioni  subordinate  cooidinate,  più  o  nn-no  lunghe, 
le  qnali  s'interpongono  nel  discorso,  o  per  via  di  avverti- 
mento 0  per  altro  rispetto,  continuando,  appresso  la  pa- 
rentesi, il  discorso  al  modo  stesso  come  se  la  parentesi 
non  vi  fosse.  Es,  Leggesi  {e  il  venerubde.  dottor  Beda  lo 
scrive)  eh' ei  fti  un  cavaliere  in  LigliiUerra,  il  quale, 
gravemente  infermato,  fu  visitato  dal  Re. 

1275  —  Il  Capoverso,  che  può  esser  compreso  fra*  segni 
ortografici,  è  il  terminale  un  periodo  a  mezzo  o  anche  in 
fine  della  riga,  ricominciando  il  discorso  all'altra  riga  più 
addentro.  Esso  si  usa  quando  è  terminata  e  conipiuta  al- 
cuna parte  dell'argomento  che  abbiamo  per  mano;  e  molto 
conferisce  a  dar,  per  cos'i  dire,  alcun  riposo  anche  all'oc- 
chio del  lettore.  Bisogna,  per  altro,  usarne  con  giudizio, 
tenendosi  lontani  da'due  estremi,  di  quelli  cioè  che  non  ne 
usano  mai  o  quasi  mai,  e  di  quegli  altri,  che  sminuzzano 
i  pensieri,  quasi  ad  ogni  periodo  o  proposizione,  con  un 
capoverso,  offendendo  in  questo  modo  alla  nobiltà  della 
sintesi  del  pensiero  italiano 
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